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DEL 

CONCILIO DI TRENTO 


LIBRO VIGESIMOSFCONDO. 

ARGOMENTO . 

Uffici citi conte c li Luna contrari atta conclusiòn 
del concilio, e diligenze opposte del papa e delegati. 
Sensi degli oratori spngnuoli in Roma diversi da 
quei del conte. Significazioni del papa in concistoro 
a lode del Cardinal di Loreno e a scusa delta ri- 
formazione de’ cardinali rimessa da se al concilio. 
Ragione vera di ciò. Ombre del Cardinal di Loreno 
per le proposte riformazioni spiacenti anche al Ferier. 
Risposte d’esso cardinale all ’ invilo del papa. Gual- 
tieri mandato dal Lorenese a Roma , e con quali 
distruzioni sì dì lui, sì del Cardinal Morone. Com • 
messioni del papa a’ legati sopra la confidenza da 
usarsi e verso il Cardinal di Loreno e verso il Ma - 
druccio. Instante del conte di Luna acciocché i 
prelati a r accorre le sentenze e a riformare i canoni 
si deputassero per nazioni ; e querele da lui scritte 
a Roma conira i legati. Loro giustificazione. Offerte 
amplissime de’ Veneti a prò del concilio. Causa del 
patriarca Grimano dopo varie congregazioni termi- 
nata a suo favore. Pareri detti da’ padri sopra il 
Matrimonio e specialmente sopra V annullare i mari- 
taggi clandestini, i contratti da’ figliuoli sin a certa 
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6 ISTORIA DEL CONCILIO DI TRENTO 

età senza il consentimento de’ genitori e sopra il 
condannare chi tiene dissolversi il vincolo del ma - 
trimonio per C adulterio. Domanda che sien decretati 
i primi due punti, fotta a nome del re di Francia, 
e che si modifichi il terzo, fatta dagli ambascindori 
veneti a risguardo de’Greci loro vassalli. Anlinori 
mandato a Trento dal papa , in vista per accom- 
pagnare il Cardinal di Loreno nel viaggio , ma in 
segreto per esortarlo a fermarsi in Trento insin 
alla fine del concilio : la qual esortazione è impedita 
dal primo legalo. Risposta di Cesare sopra la pro- 
posta del Cardinal di Loreno intorno al partito da 
lui trattato col papa. Varie note mandale da Fer- 
dinando a’ suoi oratori sopra le riformazioni pro- 
poste, e specialmente sua commessione di ripugnare 
alla riformazion de’ principi fin a pià maturo con- 
siglio. Agra controversia in ciò fra i cesarei e i 
legati , e qual compenso vi si prendesse. Richieste 
del conte di Luna al pontefice perchè la riforma- 
zion del collegio e del conclavi sia ordinata dal 
sinodo; e risposte che l'appagano in amendue i capi. 
Difficoltà sopra la confermazione che il papa dove a 
concedere al re de’ Romani-, principio , processo e 
termine di quell’ affare. Turbamento de’ padri perchè 
si trattava d’ introdurre in Milano l’ inquisizione 
alf uso di Spagna; e tondo del negozio. Fama di 
sospensione, e d’onde originata. Differenza inaccor- 
dabile ne’ matrimoni clandestini , non ostante una 
deputazione solenne : il che costrigne a prorogar 
la sessione fin agli 1 1 di novembre. Nuove risposte 
di Ferdinando sopra i capi della riformazione ras . 
settati, e massimamente sopra quello de’ principi. 
Tumulto de * padri per V inlralas riamento di ciò, e 
con qual promessione acquetato. Ordini dati dal re 
di Spagna intorno alla dichiarazione delle parole 
proponenti i legati, e gravissimo contrasto perciò 
fra il conte di Lana e i presidenti, co’ quali con • 
vengono assaissimi padri. Procuratore de’ capitoli 
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LIBRO VIGESIMOSECONDO. 7 

di Spagna scacciato di Trento dal conte con <We»i563 
gnazion del concilio. Andata del Cardinal di Loreno 
a Roma. 

Cow la letìzia della celebrata sessione confermossi I 
ue’legati la speranza di finir prestamente e concnr» 
devolmente il concilio: ma l’una e l’altra s’infoscò 
per una inopinata richiesta del conte di Luna , la 
quale accrebbe la suspizioni di lui concette. Questa 
fu che un’ altra volta s’invitassero i protestanti : e 
ciò parimente aveva egli raccomandato al Guai» 
tieri (i) che persuadesse per opportuno al pontefice 
allor che quegli fu da lui a licenziarsi, mandato a 
Buina dal Cardinal di Loreno, come dirassi. Bispo» 
segli il Cardinal Morone che ciò sarebbe stato un 
ufficio inutile per l’effetto, disonorevole pel disprezzo 
e dannoso per la lunghezza, Ja quale non conosce- 
vasi che da veruno potesse desiderarsi per altro se 
non per qualche privato rispetto e per irarre fra 
tanto maggiori grazie dal papa. Maravigliarsi lui 
di cotale instanza , quando l’Avila poc’ anzi avea 
portata instruzione per disconsigliare il pontefice 
di tju eli’ invito, e sapevasi che ancora il conte avea 
simili commessioni. Riprese l’altro non domandarsi 
da lui che ciò si facesse a nome del papa, ma che 
vi si adoperasse per mezzo l’iinperadore. A che il 
legato di nuovo: che non solo non volea cooperarvi, 
ma impedire con ogni suo spirito questo prolunga» 
mento, essendogli avviso che in quel tempo non 
si potesse fare opera più salubre alla Chiesa che 
la conclusiou del concilio. E s’ingrossò poi ne’legati •x 
il sospetto (a) che ciò fosse comandamento del re. 


(1) Lettera del Gualtieri al card. Borromeo de'i7 di 
loglio i563 e de’ legati allo stesso de’ 19 di luglio. 

(a) Lettere de’ legati al card. Borromeo de’ aa di 
luglio i563, e del Visconti nel di 19 di luglio, t 
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8 ISTORIA DEL CONCILIO DI TRENTO 

l563dagli uniformi andamenti deJ conte verso un lai 
fine. Avevano essi statuito di sbrigar le materie 
distinte da’ sacramenti, come l’indulgenze e i voti 
monastici, senza consumarvi distinto spazio: il quale 
antivedevano che sarebbe stato di molti mesi. E 
però intendeano di convenire col Cardinal di Loreno 
che gli articoli si commettessero allo studio di varie 
coppie, di teologi scelte fra’mandati da ciascun re, 
e d’un’ altra coppia de' pontificj , la qual fosse il 
Lainez e il Salmerone, aggiugnendovi due generali 
di monacali famiglie: che tutti questi raccogliessero 
quanto a se ben pareva così intorno a’ dogmi come , 
intorno a’mali usi , e che secondo il giudicio loro 
se ne formassero i canoni da alcuni prelati parti- 
colari e poi si portassero nell’ assemblea generale. 

Ma il conte espose non poter egli consentire che 
s’alterasse la maniera consueta. Per tanto essi deli- 
berarono che il Cardinal Morone scrivesse del fini- 
mento ali’ imperadore, come colui che aveva scorti 
in quel principe altri sensi, e che, oltre a ciò, tutti 
insieme adopera sser l’inchiostro con forti ragioni e 
preghi appo il re cattolico, mandando la lettera al 
nunzio Crivello e ricercandolo d’avvivarla con la 
sua voce. E non meno stimolarono il papa ad av- 
valorar tali loro industrie con la sua autorità in 
amendue quelle corti. 

3 II Cardinal Morone in questa sua lettera a Fer- 
dinando mostrògli (i) che in contentamento di Sua 
Maestà s’erano stabilite molte riformazioui e in \ 
ispecialilà il debito di risedere eziandio ne’ cardinali: i 
che il resto farebbesi con tuttp l’ardore: e che, com- 
piute le provisioni universali, si verrebbe alle par- 
ticolari di ciascuna provincia , come s’era detto ai 
vescovo di Conad, il quale, andando a Sua Maestà, 
era portatore di quella carta. Ma insieme pregava 
egli la Maestà Sua d’opporsi contra chi per fini 

(i) A’ io di luglio i563« 
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LIBRO V1GESIMOSECONDO. 9 

privati cercava l'Indugio di quel pubblico bene, ei563 
principalmente d’indurre il re cattolico suo nipote 
a ritrarre l’amba seiadore e i prelati spaglinoli da 
quelle trame di nociva tardezza. Questa lettera fu 4 
raccomandata agli oratori imperiali (i) , acciocché 
la facessero consegnare dal prenominato vescovo 
nelle proprie mani di Ferdinando: ed essi oratori 
l’accompagnarono con una comune di tutti loro , 
nella quale però nuli’ altro scrivevano che il buon 
riusrimento della sessione e gli apparecchi di cele- 
bar la futura con fruttuosi decreti. Commise olirà 
ciò al già detto vescovo il Cardinal Morone alcune 
ambasciate da rendersi in voce all’ imperadore , 
come appresso fia raccontato. 

Il pontefice avea sentito un immenso giubilo per 5 
la sessione ( 2 } e commendatine ampiamente i legati 
ed anebe il Cardinal di Loreno , cui fe’ ringraziare 
dal rardinal Borromeo, ed egli medesimo l’onorò 
d’esimie laudi nel concistoro (3): dove , narrato il 
prospero avvenimento ed attribuitolo alla prudenza 
ed al valor de’ legati , soggiunse il merito della 
conseguita concordia doversi priucipalmenle a quel 
cardinale: aver sé scritte a lui amorevolissime let- 
tere, e dover essere in Roma innanzi all’altra ses- 
sione per trattar seco affari di molto beneficio pub- 
blico. Mostrò speranza che il sinodo fosse per cammi- 
nar con (elici passi alla meta: e significò la sua 
ferma volontà che per una santa e severa riforma- 
zione si soddisfacesse al bisogno e al desiderio uni- 
versale delle nazioni e de’ principi. Quindi prese 
destro di far qualche tacila scusa presso al collegio 
d’aver rimessa al concilio la special riformazione 


([} Appare da una parimente de ’ 10 di luglio scritta 
dagli oratori all' imperadore. 

(a) Lettere del card. Borromeo a’iegati de’ai e de’a4 
di luglio i563. 

(3) Atti concistoriali a'30 di luglio i563. 
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10 ISTORIA. DEL CONCILIO DI TRENTO 
l563de’ cardinali, da poich’ella s’era lungamente discussa 

in Roma per alcuni di loro da sè deputati. Ma 
quello che a ciò in suo cuore l’aveva mosso era 
stato (i) perchè, reggendone egli il disegno formato 
■ da essi, eragli paruto che i formatori non fossero 
riformati de’ difetti, ma più aumentatoci de’privilegi 
ì in quell’ordine. E ciò egli poi fe’ noto per cifera 
al Cardinal Morone quando questi volle da Roma 

11 prenominato disegno : ammonendolo che noi te- 
nesse in verun conto e facendo scrivergli dal Car- 
dinal Borromeo le seguenti parole : Dovrà atten- 
dere a fare circa questa riforma quel che a lei ed 
agli altri parerà onesto e che possa essere di sod- 
disfazione alla sinodo e di benefuio a tutta la cri- 
stianità , senza aver mira ad alcun rispetto mon- 
dano. Che in ciò si farà cosa gratissima a Sua 

6 Santità. Ma perocché una tal cagione, se fosse stata 
esposta nel concistoro, avrebbe esasperali più che 
appagati gli animi di quegli uditori , continuò il 
pontefice a dire volersi egli il primo sottoporre 
alla ri formazione che si facesse nel sinodo. Con tal 
esempio non dover ella parer grave uè a’ cardinali 
uè agli altri principi: aver esso lasciale le redine 
libere di quell’affare nelle mani de’ presidenti • se 
ciò ad alcuno portasse incomodità , convenir tolle- 
rare di buon talento il dajino privato per l’utilità 
comune: essersi lui posto in cuore altre volte di 
stabilirne per sè stesso quella parte che riguardasse 
i cardinali, ma, richiedendo i principi e consigliando 
i legali che questa ancora si commettesse al con- 
cilio, avervi consentito : e per avventura con piò 
vantaggio de’ medesimi cardinali doversi ciò statuire 
in Trento che in Roma: il decreto che gli legava 
alla residenza riuscire a loro favore , quando li 
dichiarava capaci di vescovadi ; nel rimanente ben 
^ 1 ■ ■ — — 

(i) Tutto sta in una cifra del card. Borromeo al 
ULorone de‘a5 d’agosto i563. 


Digitized by Google 



LIBRO VIGESIMOSECONDO. I X 

esser degno che chi possiede l’entrata e la podestà (563 
di vescovo sostenga insieme J’obbligazioni di vescovo. 

Tali furono i sentimenti e le dimostrazioni del papa 
dopo la novella della sessione. In questo mezzo 
erasi anche impos'o a’ legati (i) che ne desser grazie 
a’prelati francesi: e con parole d’ornatissima com- 
mendazione avea corrisposto il Cardinal Borromeo 
a ciò ch’essi legati gli aveano significato a vantaggio 
dell’ arcivescovo d’ Otranto. Ma, uditi gli ancia- 7 
menti del conte di Luna, funue il papa tutto ma- 
ravigliato. Nè minor maraviglia di lui ne mostra- 
rono i due ambasciadori spaglinoli, co’quali egli ne 
fe’ lamento: ed affermarono che ciò non poteva 
essere per volontà del re, e ne scrissero ai conte 
di vive note, dando l’esempio della lettera al papa: 
il quale comunicolla a’ legati e loro significò che, 
non ostante l’informazione venuta dal nunzio Cri- 
vello, avea più ferme testimonianze della mente 
regia dal nunzio speziale Odescalco , e che senza 
fallo quel principe non avrebbe arrestato il corso, 
mentre vedeva già inclinati alla conclusione Cesare 
e il re di Francia , in piacer de’ quali, e non per 
disposiziou del suo animo , potea forse aver dati 
quegli ordini tendenti a prolungazione. Cb' egli 
nondimeno volea farne udir le doglienze a Sua 
Maestà non per maniera di mostrar dubbio del 
suo volere, ma di f.»r querela del suo ministro. 

Cresceva tuttavia ne’legali il sospetto intorno al* 8 
1 ’ in tei zioue del re, per esser ito il conte la sera 
de ’26 di luglio dal Cardinal Morone a lagnarsi (a) 
che nella sessione passata si fossero oinmesse le 
maniere debite e solite d’esaminar prima ogni cosa 
coll’ opera de’ minori teologi, e per aver soggiunto 


(») Lettere del card. Borromeo allegati e al Morone 
de’ 17 , de’ 18 e dell'ultimo di luglio 1 563. 

(a)* Coscritta de’ legati al card. Borromeo de' a6 di 
luglio i563. 


Digitized by Google 



112 ISTORIA DEL CONCILIO DI TRENTO 

»563che nel tempo a veuire non si pensasse di far lo 
stesso, non procedendo ma trascorrendo , perocché 
ciò sarebbe contrario alla libertà del concilio , ed 
egli non avrebbe potuto lasciare di porvi ostacolo 
e richieder che ogni atomo si pesasse squisitamente 
nel sagginolo; e che sì come il Cardinal di Loreno 
ragunava in casa sua speciali congregazioni de’pre- 
lati francesi, così egli intendea radunarle degli spa- 
gnuoli. A che il fiorone francamente rispose: niuna 
accusa potergli giugnere meno aspettata coutra la 
preceduta sessione che il difi-tto della maturità o 
ancbe della libertà, da che dopo così lunghe discus- 
sioni s’cra decretato con tanta uniformità di sen- 



tenze. Il modo tenuto in quella essere stato legit- 
timo e canonico ; lo stesso volersi tener nell’ altre: 
e maravigliarsi lui che verun cattolico in quel tempo 
non fosse desideroso di presto fiue al concilio. 

Non appagato di ciò il conte praticava con gli 
oratori di .tutti i principi oltramontani (i) perchè 
domandassero unitamente che i capi della disciplina 
si stabilissero da una scelta di pari numero per 
qualunque nazione; recando innanzi che altramente 
l’Italia, come si piena e gagliarda, prevarrebbe per 
modo che taoto si farebbe quanto piacesse a lei , 
Con offesa della libertà e dii beu comune. 1 legati 
si posero con ogni sollecitudine a frastornar questa 
lega e (in dapprima guadagnarono l’ambasciador 
portoghese, cavalier di gran zelo, ma (l’un zelo con- 
cordevole, non batlaglioso. Olire a ciò, deliberarono 
che , ove ancbe gli oratori fossersi congiunti per 
tale inchiesta, si dovesse loro fortemente resistere 


per le cagioui gravissime altre volte commemorate 
di numerar le sentenze per teste e non per nazioni, 
maggiormente che l’interior coscienza e 1’ esterior 
evidenza concorrevano a ratificare in favor de’legati 


(i) Lettera de’ legati al card. Borromeo de’ 39 di 
luglio iò63. 
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essersi operato nelle passate riformazioni senza ve-i 563 
runa parzialità verso l’Italia. E di fatto nulla di ciò 
dolevansi i prelati stranieri. 

Informato dunque il papa di tutto questo, srgni- lo 
fico (i) al nunzio in Ispagna che discretamente 
insieme con le querele portasse al re le preghiere 
perchè avesse in grado la presta conclusione, senza 
però eh’ esso nunzio nella forma d’ un tal prego 
obbligasse il pontefice ad aspettar la risposta, come 
quella che non prevedevasi certa e prevedevasi 
tarda. Ed allo stesso tempo confortò i legati a pro- 
cedere avariti senza rispetto di chi si fosse, ed a 
negar preebamente che il papa volesse applicar 
nuova opera o immediata o per interposite persone 
co’ protestanti. Se paresse buono all’ imperadore il 
farla, rimettersi egli a Sua Maestà, ma senza nocu- 
mento dell’accelerazione. E intorno allo studio dello 
Spagnuolo per congiugnere gli oratori a quella 
instanza significò a’ legati che , veggendosi l’altrui 
macchinazioni , vi opponessero onestamente gli or- 
digni loro. Nei che altresì egli non rimaneva ozioso, 
procurando che agli oratori di Yiuezia e a quel di 
Firenze ( mutatosi allora da Giovanni Strozzi in 
Girolamo Gaddi vescovo di Cortona (2) , il qual 
non fece nuova orazione per esser successore e non 
primo) fosse imposto da’ lor signori che resistessero 
ad ogni tentato pregiudicio contro all’ usanza, alla 
ragione ed insieme all’Italia. Oltre a ciò, scrisse un 
breve d’affettuoso ringraziamento, che valea di riscal- 
damento all’ ambasciador portoghese. Ma ricordava 
a’ legati che il principale aiuto doveva attendersi 
dal Cardinal di Loreno e dal Ferier. Il cardinale 
aveva risposto all’iuvito del papa con accettazione 


(1) Tutto appare da lettere del card. Borromeo a 'le- 
gati e al Morone de ’4 e de’7 d’agosto e dall’ altre di 
sopra allegate. 

(a) Il diario a’ao e a’a 4 di luglio i 563 . 
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l 563 e con promessione d’ogni sua opera , come si nar- 
rerà poco stante : e intorno al Ferier erasi cercato 
di levar le suspizioni al papa dal Gualtieri , scri- 
vendo (i) ch’egli avea praticato gran tempo quel- 
l’uomo ed in Francia ed in Trento, stando sempre 
attentissimo alle sue azioni , e ben eh’ in sè fosse 
pure qualche sperienza del mondo , non v’avea 
scorta giammai un’ ombra di duplicità, e che pochi 
avea ritrovati così parziali al pontefice. 11 che quan- 
tunque fosse persuaso al Gualtieri non dalla verità 
della cosa ma dall’ artificio dell’ uomo e dall' affe- 
zione ai negozio per sè introdotto (a) , certo è che 
il Ferier iu quei tempo vale* d’ utile strumento al 
papa, il quale avea pegno di confidarsene. 

11 Non mancavano perluttociò il Ferier e il collega 
di sostener gelosamente i diritti del loro principe. 
Onde comparvero dopo la sessione a’ legati con 
doppia querela. L’una venne ad essi fuor d’ogni 
espettazione: ciò fu che si fosse tralasciata la ceri- 
monia di dar 1’ incenso e la pace, riti per altro sì 
celebri che ben quei tralascia mento si scorgeva or- 
dinato a fine che non apparisse la maggioranza del 
lor signore. 1 legati, pieni di maraviglia, risposero 
che del tutto erasi prima convenuto col Cardinal di 
Loreno: ma tosto s’avvidero che l’intento de* Fran- 
cesi era solamente dissimulare l’assenso autentico 
loro a quell’alto: sì che i legali, liberi dalla nuova 
ansietà, ripresero con un mezzo sogghigno che il 
fatto non poteva non esser fatto, e conveniva agli 

12 oratori di tollerarlo con pazienza. 11 che fecero 
secondo l’uso introdotto fra i gran personaggi di 
parlarsi scambievolmente come da’comici personaggi 
su il palco, con mutua notizia delia mutua fizione.: 


( i ) Lettera del Gualtieri al card. Borromeo verso il 
dì 16 dì luglio t 563 . 

(a) Cifera dei card. Borromeo al Morose col legno 
dc ’4 d’agosto i 563 . , 
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il che gli assolve dalla menzogna. L’altra querelai 563 
più vera fu che non si fosse letto nella sessione il 
protesto fattosi da essi ambasciadori nella congre- 
gazione intorno al luogo fuori dell’ordine dato al 
conte. Di ciò scolparonsi i legati con dire che, non 
avendo richiesto il conte che si leggesse nella ses- 
sione il precedente protesto suo, non erasi giudicato 
che fosse mestiero legger nè anche il seguente degli 
oratori francesi: ma, per appagarli , convenne pro- 
metter loro che amendue sarebbonsi stampati con 
la sessione. E tutto ciò fu approvato dal papa; col 
quale similmente i Francesi in Roma non s’eran 
tenuti di far la medesima scena intorno alla prima 
querela (i): ma egli fuor di srena avea liberamente 
risposto eh’ esso n’era in disparte e che tra loro 
si strigassero i nodi da loro orditi. 

Per dar line all’ opera, attendevano i legati soL i3 
lecitamente a quel ch’era stato il precipuo line del- 
l’opera, cioè alle riformazioni. Sopra che il ponte- 
fice usava la sua autorità non a ritenerli , anzi a 
stimolarli, avendo fatte scriver loro dal Cardinal 
Borromeo queste parole (a): Poiché le materie di 
riforma sono quelle che a’ principi premono più del 
resto. Sua Santità desidera che in queste le Signo- 
rie Vostre Illustrissime insistano con tutte le lor 
forze, dando in ciò a’ padri ed a’ predetti principi 
tutte le oneste soddisfazioni che lor medesimi sa- 
pranno desiderare : essendo Sua Beatitudine risolulisr 
sima di volere e travolere la detta riforma in quella 
maniera che per servizio di Dio e bene universale 
sarà giudicato specliente. Il che ho voluto dire non 

tanto per testimonio della buona volontà di Sua 

' 


(i) Lettera del card. Borromeo allegati dell'ultimo 
di luglio i563. 

(a) Lettere del card. Borromeo a'iegati de’ in di 
luglio e de’legati al card. Borromeo de’ ao e dell’ ul- 
timo di luglio i563* 
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l56 ^Santità,, sapendo che quelle ne sono certissime , ma 
perchè non perdano più tempo in mandare a con • 
sultar qua e possano tanto più presto venire alla 
spedizione di tutto quel che resta ed a gloria ed a 
laude di Dio canere receptui. Onde, a esecuzione di 
ciò, prima al rardinai di Loreno, indi agli oratori 
s’erano comunicati i capi divisati per la sessione 
futura, acciocché, precedendo la loro soddisfazione, 
il tutto riuscisse a concordia nella generale adu- 
nanza. Furono i capi quarantadue (i), e di tal 
momento che finirono di sverre dall’ animo degli 
oratori l’opinione, la qual innanzi vi parea conno* 
cata con chiodi di diamante, che il lavoro di rifor* 
mare le cose più gravi e più grandi dovesse finire 
in disegno, perocché ne fosse in verilà la fabbrica 
odiosa e al pontefice e a’iegati. 1 quali mandarono 
ad esso i predetti capi con dichiarare che il face- 
vano per informarlo de’ successi e non per atten- 
derne risposta , volendo ridurre all’ atto il potere 
dato e raffermato lor tante volte da Sua Beatitu- 
dine, di stabilire insieme col sinodo ciò che miglior 
giudicassero. Anzi non si tennero di porgli avanti 
che quando nella passata sessione s’era decretato 
d’instiluire un seminario in ogni diocesi , alcuni 
aveano ragionato di specificare che se ne fondasse 
uno anche iu Roma; il che da loro s’era con discreta 
maniera impedito, affinchè non paresse che il sinodo 
prescrivesse leggi al papa. Ben aver promesso che 
Sua Santità l’avrebbe eretto qual conveniva alla 
dignità del suo grado : onde il pregarono che di 
questa loro promessa facesse veder tosto 1’ adem- 
pimento. 


(i) La lettera delegati gli annovera per quaranta- 
quattro, ma per abbaglio, come appare non solo dagli j 

atti del Paieotto, ma dalla risposta del card. Borromeo 
alla stessa lettera degli n d’agosto i563. 
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Egli intorno a’capi mandatigli rendette con let-i5G3 
tere del Cardinal Borromeo per ispedito portatore i4 
sì falla risposta ( 1 ): Sua Santità non vuol più con- 
sultare con alcuno i capi sopraddetti , nè altri thè 
per l’avvenire si manderanno di costa , perchè sa 
certo che per la diversità degli umori non conver- 
ressimo mai e saressimo ogni giorno in maggior 
disparere : e l’espeditione del concilio è ormai tanto 
necessaria per le molle ragioni che piu volte si 
sono scritte che nessuna cosa che la ritardi può 
a giudicio nostro essere senza gravissimo peccato. 
Facciano le Signorie Vostre Illustrissime il mag- 
gior iene e il minor male che possono in ogni cosa, 
e con questa intenzione attendano a camminare in- 
nanzi per arrivare con la maggior brevità che sarà 
possibile alla fine del coni ilio , il quale a Sua 
Santità pare che più presto s'abbia a finire solen- 
nemente che a sospendere , giudicandolo maggior 
servizio di nostro Signor Iddio e maggior nostro 
onore e riputazione. E quando vedranno le cose a 
termine che, dopo conchiusi i dogmi e falle le delle 
riforme, giudichino che sia tempo di finirlo e con 
loro abbiano la maggior parte de ’ padri, Sua San- 
tità dice che, senza rispetto alcuno de’ renitenti e 
senza lasciarsi impaurire dalle bravale di chi si 
sia, abbiano da metter fine. E dietro a questo sog* i5 
giunse loro il papa una lettera di sua mano in 
confermazion dello stesso ( 2 ). Intorno al seminario 
crasi da lui già l’atto significare (3) aver egli, fin 
dalla prima ora che udì la proposta de’ seminar) 
da Trento, applicali i pensieri a porla in effetto 
in Roma, come tosto intendea di lare : e come poi 


( 1 ) Lettera del card. Borromeo a’iegati nel dì n di 
agosto. 

(a) Lettera del papa a’iegati de’i4 d’agosto i563. 

(3) Lettera del card. Borromeo a’iegati de’ \ d’ago- 
sto 1 563 . 

Pallavicino. Storia ecc., voi. VI. a 
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l 563 fece, con tanto prò non solo della gioventù romana' 
ma di tutta Italia quanto mostrano gli uomini egregi 
che in somma copia sono usciti da tal palestra ad 
onore di questa provincia e della Chiesa. 

16 Non però bastava così fatta prontezza che aveva 
il papa di soddisfare alle regioui cristiane : anzi 
allora più che mai si provarono tanto opposti gli 
oratori de’ maggior principi che il felire compi- 
mento parve opera miracolosa a’iegali. Nel principio 
del trattato con gli ambasciadori sopra le riforma- 
zioni fu tosto ritardato il viaggia dall'incontro del- 
l’istmo già preveduto : perciocché molti di. quelli 
fecero la domanda proposta dal conte che si eleg- 
gessero i depu’ati a rispetto di nazioni. Essi per 
contrario si difesero con la ragione, con l’uso anti- 
chissimo, con l’impossibilità d’ottenere che il sinodo 
a ciò consentisse. Ed oltre all’aiuto del portoghese 
e degli oratori italiani, acquistarono il Drascovi- 
zio (1) e tanto o quanto il Mugtizio ; sapendo am- 
bedue che già il legato Morone aveane fatto cono- 
scere il vero all’ imperadore , iha protestarono 
ambedue che avendo commessione d’ andare uniti 
del lutto eoll’ambasciadore spagnuolo, pottvanbene 
ingegnarsi di rimuover lui dall’ impresa , ma non 
lasciarlo, posto ch’egli vi si fermasse. Nondimeno in 

- parte le ragioni, in parte l’industrie, e specialmente 
il non voler daddovero i Francesi quel che mostra- 
vano di chieder con gli Spagnuoli , valsero sì che 
gii Spagnuoli per quell’ora s'accordassero alla con- 
suetudine antica: secondo la quale considerava cia- 
scuno degli oratori i proposti capi, aggiugnendo ciò 
che riputasse giovevole per le sue speciali provincie. 

17 Fra gli articoli due riuscirono a più ardua depu- 
tazione. Il primo fu dell’ annullare i matrimoni 

(x) Lettera de’legati al card. Borromeo nell’ ultimo 
di luglio, e instruzione data dal Morone al Gualtieri, 
da recitarsi appresso. * 
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clandestini. Vedevasi il danno immenso che da loroui 5 G 
nasceva: mentre il marito, pentitosi delle nozze 
occultamente contratte, le quali assai Volte erano 
impeti di sconsigliala passione, o invogliatosi d’altro 
letto e invitato a negar le prime dalla conosciuta 
impossibilità della prova, precipitava alle seconde, 
le quali come solevan esser di parentado più ono- 
revole, cosi celebravansi pubblicamente : onde poi 
viveva in perpetuo adulterio, costretto a ciò si dal 
riguardo de’ nuovi affini, sì e molto più dalle pre- 
sunzioni del foro esteriore, nel quale , non appa- 
rendo il primo contratto, si riputava per legittimo il 
secondo. Per tanto gli ambasciadori francesi , irei 
cui reguo per avventura il disordine occorreva più 
frequente e più Docente, il giorno *24 di luglio (1) 
fecero una solenne richiesta al concilio da parte 
del re, che tali matrimoni inverso il futuro s’an- 
nullassero , rinovandosi l’aiilicbe solennità delle 
nozze; e se alle volle per gran cag ; one si stimasse 
in acconcio di fare altramente, almeuo i matrimoni 
s’avessero per inlegittimi qualora non v’intervenisse 
la presenza del sacerdote e di tre o più testimoni: 
e che parimente s’annullassero i maritaggi contratti 
da’ figliuoli di famiglia senza il consentimento dei 
genitori, come le più volte e dannosi e disconve- 
nevoli alle famiglie e materia d’ odio anzi che di- 
more tra i consorti, ma per dare insieme rimedio 
alla trascnraggine de' pai enti nel provedere allo 
stato de’ figliuoli, si prescrivesse un termine d’anni 
oltre al quale se il figliuolo dal padre non fosse 
accoppiato in maritai compagnia, gli divenisse lecito 
il prenderla per sè stesso. S’accese dunque in colai 18 
proposta gran deputazione e intorno alla podestà 
della Chiesa e intorno all’opportunità della legge. 


(1) Atti di Castel S. Angelo, tomo ultimo, pag. 7. 
(a) Lettera del card. Borromeo a’iegati de '4 d'ago- 
sto i 5 G 5 . 
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T 5631 1 pontefice , secondo l’ordine che avea seco gii 
statuito, fe’scrivcre a’Jegati che si facesse ciò che 
scorgessero conveniente : beu egli aver sì grande 
odio a’rapimenti delle donne che gli sarebbe a grado 
un decreto per cui non potesse mai contrarsi vero 
matrimonio fra il rapitore e la rapita; il che essere 
un innovare i canoni antichi. Ma che parimente in 
ciò sentia di rimettersi. 

19 11 secondo articolo, assai scabroso, fu intorno alla 
provisione de’ bencficj con cura d’anime : imperoc- 
ché a’vescovi parea congruo che in questi non avesse 
luogo riservazion di mesi al pontefice, ma che tutti 
si lasciassero a disposiziou loro , come di tali che 
meglio conoscevan gl’ idonei della contrada. Pio 
ben intendeva (j) e quanto ciò venisse a levargli 
e che, ove la deliberazione si lasciasse in balia dei 
vescovi in |Trenlo , avrebbon essi statuito a fa- 
vor della loro domanda. Contultociò non volle che 
quest’intoppo arrestasse il corso del sinodo, ma 
diè principio all’ agevolezza dal proporre a’iegati 
tre temperamenti. 11 primo che tutti i heueficj di 
cura in qualunque mese vacanti appartenessero ai 
vescovi , si veramente che altresì tutti i beneficj 
semplici appartenessero al papa: il secondo che, sì 
come più volte avea scritto il Cardinal Borromeo, 
si dessero tali beneficj non d’altro modo che in 
forma ciignum, vocaboli della dateria, cioè sì che 
l’impetrante mostrasse a prova diuanzi all’ordinario 
ch’egli era degno. Ove niuna di queste due maniere 
fosse accettata, discendessero alla terza; ciò era che 
il pontefice ptovedesse tutte le parochiali vacanti 
nc suoi mesi di persone sol degne e della diocesi, 
delle quali gli ordinari gli mandasser nota. 

20 11 cibo si avidamente e iteratamente chiesto e 
richiesto conturbò , non acconciò gli stomachi al 


(1) Lettera del card. Borromeo a’iegati nell’ ultimo 
di luglio i563. 
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primo assaggio. I capi della ri formazione, comuni-i 563 
cali da’ presidenti al Cardinal di Loreno e poscia 
al Ferier, come parimente agli altri ambasciadori, 
riuscirono a grave molestia de’ primi due (i) pa. 
rendo loro già rifiutarsi e sprezzarsi il suo consiglio 
ed aiuto, il qual era tutto rivolto a finire il con- 
cilio senza la spesa di tanto tempo e di tante al- 
terazioni. E per altra parte il cardinale non potea 
con onor suo ricusare ciò che sì spesso avea doman- 
dato, nè dare indizio che gli spiacesse l’universale 
rislrignimento, quando anch’egli in qualche articolo 
v’era compreso. Onde nel ricever quella scrittura 
per mano del Paleotto non fece altro segno (2) 
che d’una insolita tiepidezza: e di poi approvò quei 
capi , aggiugnendo cou un tal sorriso che v’era 
lavoro per parecchi anni. Più apertamente ne palesò 
egli o più tosto ne comunicò l’amaritudine al Ferier, 
il qual portava sensi uniformi, e da cui lo riseppe 
il Gualtieri. Male esser servito il pontefice. Non 
aver quell’autorità che sarehbcsi dovuta. 11 Cardinal 
Morone e per avventura il Simonetta, con mettere 
in trattato cotanta materia indigestibile per lunghis- 
simo tempo, secondare il talento degli Spagnuoli. 
Solo il Navagero conoscere ed osservare il vero 
servigio dei papa. Non potere i vescovi della Francia 
ritenersi più lungamente lontani dalle loro biso- 
gnosissime chiese. Troppo freddamente o timida- 
mente procedere il Morone a’partiti di celerità pro- 
posti dal Ferier e da se, richiedendovi il piacere 
di tutti i principi. Averne ben egli scritto non solo 
in Francia, ma eziandio al vescovo di Rennes am- 
basciador francese presso 1’ imperadore , perchè 
movesse Sua Maestà a consentirvi; ma non doversi 


(1) Cifere del Gnultieri ne’ giorni 17 , 18 e 19 di 
luglio i 5 fi 3 . 

(a) Lettera del 3 iscouti al card. Borromeo de’19 di 
• luglio i 5 G 3 . 


*■ ^omav;. 

'0 
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i565avcr dependcnza nell’ esecuzione dalle volontà di 

21 tutti, malagevolmente accordabili. Così discorreva il 
Cardinal di Loreno. Tanto variausi in breve ora le 
scene del mondo si negli atii coinè ne’delti, senza 
che vi si mutino i personaggi. 11 pontefice, che dianzi 
avea per unico appoggio negli affari del concilio il 
re di Spagna e, a fine di compiacerlo, s’era condotto 
a ferir quasi nel cuore i Francesi, allora si vedeva 
necessitato a riconoscere in quel negozio per suo brac- 
cio i Francesi e per ostacolo gli Spagnuoln D’altra 
parte gli Spagnuoli prima disconsigìiavano che si 
facesse novello invito de’proles'anti, ed allora l’am- 
basciadore spagnuolo in concilio il chiedeva: i Francesi 
e massimamente il Ferier, i quali più volte con sì 
acuti protesti e privati e pubblici aveano trafitto ii 
papa, quasi mancatore alla Chiesa nel ritardare e 
fuggir la riformazione , ora biasimava!) lui come 
prodigio nel concederla; e dove per addietro innal- 
zavano tanti clamori per invocare conira il ponte- 
fice e contra i legati la libertà del concilio e per 
lagnarsi che nulla si potesse operare senza gli ora- 
coli di Roma , erano passati cosi a riprendere il 
papa quasi custode mal accorto delia sua ^propria 
autorità e troppo largo in comunicarla a’ legali , 
come ad accusare i legati per troppo liberi nel- 
l’usarla e poco attenti all’ indennità del loro prin- 

22 cipe. Tutti questi cambiamenti aveano origine da 
quello de’ Francesi: il quale fé’ ingelosir gli Spa- 
gnuoli, quasi essi Francesi, curanti solo di prove- 
dere alle loro provincie e alle loro persone, voles- 
sero trarre il pontefice a troncar 1* ordito 'del ben 
comune. E così, opponendosi il conte alla conclu- 
sione, ch’egli riputava precipitazione e che dal papa 
era stimata tranquiilamento de’contrasti e assicura- 
mento da’ pericoli della Chiesa , cominciò a tesser 
lunghezze con divenir contraddittore e però diffidente 
al pontefice. La variazione poi de’ Francesi fu bene 
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ascrìtta (i) onorevolmente dal cardinale a*nuovii563 
ordini dati dalla reina , la qual desiderasse il fin 
del concilio e il loro ritorno: ina di vero gran parte 
v\bbe, in quanto apparteneva al Ferier , la grazia 
ch'egli sperava d’acquistar col papa , ove questi 
riconoscesse dalla sua invenzione e dalla sua opera 
il rimanere in calma; e in quanto era al cardinale, 
la vaghezza di quella splendida legazione , con la 
quale per avventura si confidava di rendersi profit- 
tevole e glorioso strumento di memorabili beni e 
alla Francia e alla Chiesa. 

Il pontefice, che penetrava nel cuore d’ambedue a3 
questi, scrisse a’ legati che i Francesi cran bramo- 
sissimi di quel troncamento, benché si vergognassero 
di domandarlo: che però conveniva dar loro sod- 
disfazione, e che, ove eziandio gli altri principi non 
volessero tagliare ma terminare, molto sarebbe stato 
il dar congedo a' Francesi senza disturbo. Avvisan- 
dosi egli forse che alla loro partenza dovesse ces- 
sare nel sinodo un gran travaglio di torbide peti- 
zioni e un duro intoppo a fermar Fautorila della 
sede apostolica, da tutti gli altri riconosciuta. Diè 
anche un cenno particolare al fiorone del senso 
mostralo, come dicevasi , dal Cardinal di Loreno 
intorno alle riformazioni comunicategli , acciocché 
egli si certificasse del vero. Il Morone, risapendo (aj 
che il Lorenese non era contento a pieno di lui 
pereti’ ei non usava seco tanta abbondanza di visi- 
tazioni e di comunicazioni quanta già il Cardinal di 
Mantova , cominciò a mutare stile ; sì che 1’ altro, 
di pari sdegnoso e amorevole e però facile a per- 
dersi e facile a racquietarsi , rimase con esso iu 


(i) Lettera del Visconti al card. Borromeo de’aa di 
luglio i563. 

(a) Appare dalle suddette lettere del Gualtieri dei 
giorni 17, 18 e 19 di luglio e dall’instruzione dal Lorc- 
nese allo stesso Gualtieri. 
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i563buona disposizione e rispose (i) alla lettera del 
pontefice recatagli dal Musotto con ut/ altra piena 
rii somme grazie e di somme offerte. Non esser mai 
lui per cessare da ogni opera giovativi alla santa 
*ede non solo co’ padri, ma con que’ principi np- 

E resso a’qnali avea qualche credilo: dal che potrei»* 
esi chiarire Sua Santità che la confidenza e l'a- 
micizia da lui tenuta con essi era stala per fiue di 
poterla servire. Accettar egli l’invito, ma con pen- 
siero di tardare il viaggio irisino alla metà d’agosto, 
intendendo che il partirsi innanzi da’ freschi di 
Trento verso i calori di Roma sarebhegli pericoloso. 
Senza che, desiderava di veder prima avviate le cose 
per modo che potesse recare all’orecrhie di Sua 
Beatitudii e fuor di dubbìetà quello che giudicasse 
acconcio ad onor di Rio , a prò del cristianesimo 
c specialmente della Francia. Il dì appresso a quella 
risposta licenziò egli per Roma il Gualtieri p>) : al 
quale però non volle consegnar lettere (3) in sua 
credenza; perocché forse l’animo aperto ma sospet- 
toso del cardinale piti fidava a lui che non si fidava 
in lui. Ben gli lanciò scrivere una memoria di 
commessiotii dategli a voce, sì come altresì fece il 
Cardinal Morone. 

24 1 concetti della prima eran tali (4). Che il Car- 

dinal di Loreno aspettava risposte e di Francia e 
di Cesare intorno allo spediente proposto da sé al 
papa, le quali appunto verrehbono sul tempo di 
porsi egli in cammino. Che avea data cura a Lansao 
d’in tendere i sensi del re, anche per caso che non 


( 1 ) Lettera del Lorenese al papa de’ aa di luglio 
i563 neU'allegato libro francese. 

(») Appare da una de’legati al card. Borromeo dei 
aa di luglio i5(53. 

(3) Scrittura del Visconti al card. Borromeo de’ aa 
di luglio i5G3. 

(4) Ambedue stanno fra le memorie del Gualtieri. 


Digitìzed by Google 



LIBRO VIGESTMÓSECÓNDO. u5 

Consentisse al partito l’imperadore , ma lo slatoi563 
della Francia essere allora sì turbolento e sì ondeg- 
giante che non potea con fermezza predirne la ri- 
sposta. Voler lui andare a Roma con le mani piene, 
cioè con la certezza dell’animo di tutti i principi. 
Averne sè scritto in gagliardissima forma eziandio 
al re cattolico, e sperarne l’efficacia, ma non tal- 
mente che la risposta fosse per antivenir la sua 
mossa. Che, in qualunque avvenimento, avea statuito 
di ritornare in Francia, dov* era chiamato da tutti 
i cattolici, e non indugiar siche il verno il cogliesse 
a Trento; e che il medesimo sarebbono costretti a 
fare i prelati francesi. Ch’ egli spendeva tutti i 
momenti in pensare alla maniera ai levare onora- 
tamente la Santità Sua da quel fastidio e da quei 
pericoli , maggiormente dapoichè avea conosciuto 
per prova com’essa nella riformazione era più 
rigorosa di quel che gli altri desideravano. E che 
però confidavasi d’indurre gli Spagnuoli ad appa- 
garsi del conveniente , ma che supplicava n Sua ' 
Beatitudine di due cose : l’una d’essere, e di mo- 
strarsi allegra, riposando sopra l’opera e l’amore- 
volezza del Cardinal Morone e sua; l’altra, di tener 
celata la voglia del presto finimento. Commetteva 
al Gualtieri che desse ampie laudi a’iegali e mas- 
simamente al Morone e al Navagero ; che porgesse 
speranza di potersi celebrar la sessione avanti al 
prescritto giorno; che esponesse il suo desiderio 
perchè nel futuro si rendesser nulli i matrimoni 
«clandestini; che fermasse il papa nella sicurtà dèi 
buon animo suo e di tutti i suoi prelati verso la 
conservazione dell’ autorità pontificia , dalla quale 
confessavano che la loro stava pendente : dicendo 
che a tal fine in precipuo luogo indirizzava egli il 
viaggio del Gualtieri, poiché prevedeva le maligne 
industrie di molli per infoscare in Sua Santità que- 
sta confidenza. Ultimamente accennava che quan- 
tunque egli in una scrittura data al Morene sopra 
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563i partiti commemorati avesse richiesto l’assenso del 
re cattolico, non però il riputava essenziale. 
u5 II memoriale consegnalo dal Cardinal Alerone al 
Gualtieri conteneva principalmente: csset necessario 
che il papa si disponesse a trattar per innanzi il 
Cardinal di Loreno come un quinto legato nella 
sostanza , commettendo loro che il chiamassero a 
parte di lutti i consigli; perocché lo sperimentavano 
e ottimo dì volontà e massimo d’aulorità , anzi ri- 
cordavasi quivi il parer loro già scritto a Roma di 
'rimandarlo colà legato. Aver il Moroue acquistati 
i due oratori imperiali ecclesiastici e massimamente 
il Drascovizio. Scontrarsi gran difficoltà intorno 
alle provisioni de’ -becefirj , parendo a’vescovi che, 
quando essi divenivano obbligati a far tanti esami- 
namene nella distribuzione delle parochie, dovesse 
il papa ricompensarli spogliandosi in qualche parte 
de’cauonicali: e i più di loro non giudicar conve- 
niente che per le parochie si prendessero le bolle 
a Roma. Sopra ciò proponevansi varj compensi e 
specialmente quello die in terzo luogo fu profferto 
dal papa, com’è narrato. Rendesse il Gualtieri am- 
plissima testimonianza del profitto che arrecava 
l’opera del Boucompaguo e del Paleotlo. Sperarsi 
che si tratterebbe ancora de’rei usi e de’gravamenti 
i quali venivano da’ principi secolari , e ciò senza 
rottura e non senza effetto. Aversi io animo di 
far dichiarare , parlili i Francesi , l’autorità del 
pontefice, secondo il concilio fiorentino. Peusarsi 
di mandare un prelato a nome del sinodo in lspa- 

f na per dolersi contea i vescovi spagnuoli della 
ungnezza e per pregare il re che volesse cooperare 
alla conclusione. Non poter esso Alorone rimanere 
• Trento il verno futuro se tanto vi durasse il 
concilio. Dovere il papa tener ad oTdiue una quan- 
tità di prelati da spigner colà, posto caso che gli 
oltramontani uniti cercassero cose inragionevoli. 
Tali erano i capi delle due instruziooi. 
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Arrivò il Gualtieri a Roma su l’entrar d’a^ostoi563 
e, in adempimento deronsigli mandati per lui dai 26 
primo legato, scrisse Scardinai Borromeo la seguente 
lettera da farsi vedere ( 1 ): È tale la soddisfazione 
e contento che Nostro Signore sente per le cristiane 
azioni del signor Cardinal di Loreno in quel santo 
negozio che, non potendo Sna Santità esprimerlo 
per ora in altro miglior modo, ha voluto che io 
scriva loro che, perseverando essi nell’ inslituto già 
preso, non tnfttino riè facciano azione alcuna conci- 
liare senza participazione di detto signore , comu- 
nicandogli ogni cosa grande e picciola con ogni 
sincerità e confidenza, trattandolo in somma nè più 
nè meno come se fosse aneli esso legato + E se in 
niun' altra cosa potranno ancora certificare il detto 
signore dell’ affezione che gli porta Sua Beatitudine 
e del desiderio che tiene di riconoscere le sue buone 
opere con ogni sorte d’ufficio, sieno certe che sarà 
gratissimo alla Santità Sua che lo facciano con 
ogni espressione di buona e sincera volontà. Ma , 27 
perchè l’onore e la soddisfazione dell’ uno non 
divenisse disprezzo e spiacimento dell’ altro , fu 
scritta lo stesso dì una seconda lettera, similmente 
a mostra, dove significava si molto grado e molta 
stima del Cardinal Madruccio, e commeMevasi a’ie- 
gati che assai il prezzassero e se ne confidassero. 
'Questa però non era sì splendida nè sì larga come 
la prima. Non «osi approvò il papa che da parte 
del sinodo si mandasse in Ispagnaun messaggio { 2 ), 
ma ordinò che si tenesser uniti i prelati dell’ altre 
nazioni, e principe] meri te Ben appagati » Francesi. 

E soggiunse che quantunque egli desiderasse impa- 
zientemente di vedere e d’abbracciare il Cardinal di 


fi) Lettera del card. Borromeo a’iegati de*4 d’agosto 
>563. 

(a) Varie lettere del card. Borromeo a* legati e al 
Morose de’4 e de ’7 d’agosto i563. 
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l563Loreno, pur considerava qual momento potea recare 
alla somma degli affari la sua presenza sin alla 
futura sessione. Pertanto, quando i legati la giudi- 
cassero necessaria, gliel ponessero davanti, sì vera- 
mente eh’ egli vedesse non muoversi loro se non 
per l’estimazione e per la fiducia del suo aiuto , e 
che si lasciasse ad arbitrio di lui l’elezione. Anzi il 
pontefice passò a fargliene scrivere-dal Cardinal 
Borromeo (i), e a scrivergli poi egli di propria 
mano (u), ringraziandolo affettuosamente delle sue 
ottime operazioni e proponendogli di non si muo- 
vere fincnè non avesse dato compimento al concilio» 
Ma il cardinale, benché gradisse ri titolo di tal pro- 
posta , nondimeno mostrò di voler andare almen 
dopo la vicina sessione , maggiormente avendo egli 
già risposto della reina che approvavano quell’ an- 
data. È, come in cifera scrisse il Cardinal Morone 
al Borromeo (5), era egli frettoloso di ricondursi 
in Francia. 

28 Ma tornando alle commessioni del pontefice: ove 
gli altri vescovi (diceva egli) concorressero al pro- 
cesso e al finimento, o gli Spagnuoli riceverebbon 
lume da Dio per convenire nella sentenza comune 
o almeno serrtirebbon vergogna di mostrar contra- 
rietà, veggendo che sarebbono condannati dal g»u- 
dicio universale del mondo. Però comandava che 
si avanzasse , non avendo rispetto a veruno , e si 
procurasse d’accelerare il termine della sessione , 
come il Cardinal di Loreuo dava speranza, e di por 


(O Appare da una del card. Borromeo a’ legati dei 
7 d’agosto, e da due de’Iegati al card. Borromeo de ’16 
e de’iQ d’agosto 1 563. 

(a) Lettera del papa al card, di Lo reno mandata ai 
legati il di i 4 d’agosto. 

(3) Appare da una risposta del card. Borromeo al 
Morone de ’ 17 d'agosto i563. 
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fine alle materie prima che tornassero le rispostei565 
Hi Spagna: perocché quantunque si dovessero aspet- 
tar buone e tutti i ministri regi dimoranti in Roma 
vi avessero cooperato con le lor penne, nondimeno 
anrhe il contrario poteva occorrere: il che avvenendo, 
avrebbe il conte impugnata la conclusione con più 
caldezza che allora, mentre non lo accendeva il reai 
comandamento, e lo intiepidiva l’incertitudine della 
futura approvazione. Qualcuno*nè aifatto autorevole 
nè affatto dispregevole aver significato (e mandavasi 
a'kgati la lettera acciocché la ponderassero ) non 
piacere all’ imperadore il fine del sinodo , che, se 
ciò fosse vero , gli sarebbe .stato agevole il trarre 
nel medesimo senso il re suo nipote. Che; ove pur 
Cesare ne volesse Ja sospensione , da poi che il 
pontefice avesse consumate tutte le diligenze per 
terminarlo , si piegherebbe ad essa per uscire di 
quel travaglio. Ma in piè di questa lettera, scritta 
a nome del Cardinal Borromeo, il papa, quasi ri- 
pentito dell’ ultima conclusione , soggiunse di suo 
carattere ciò che segue: Benché il finirlo è più ono- 
revole e più servizio della cristianità : al che si ha 
da attendere, e non guardare in faccia a nissuno, 
e troncar tutte le dilazioni , acciò non intervenghi 
impedimento alcuno o intoppo , come , differendo, 
facilmente interverrà, considerato che tutte le dila- 
zioni ne hanno sempre portato pregiudicio. Però 
fate presto, E circa la riforma , noi riportiamo in 
tutto e per tutto le cose a voi , e ve le rimettano 
pienamente , acciocché per questo non abbiate a 
restar di fare una buona e fruttuosa e presta riso- 
luzione di questo concilio a laude ed onor di Dio 
e di sua santa chiesa. Siamo stati per mandare 
un uomo a posta , ma pensiamo che questa basterà. 

Ed avemo voluto scriver questo di nostra mane , 
ancora che il resto fosse in nome di nostro nipote 
monsignor Borromeo, 
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»563 Aveva anche il papa tatto significare ai Morone ( r) 
ag che, ove convenisse cedere al conte in esaminare 
con lungo modo la materia dell' indulgenze , si 
lasciasse che ciascuno così teologo come prelato 
dicesse ciò che gli era a talento delle crociate, pur 
che in questo non apparisse nè opera nè fomenta» 
zione o de’ legati o di Roma. E perchè il conte 
aveva scritto in purgazion di sè , ma in notabile 
aggravamento de* legati sì al pontefice, sì all’Avila, 
da cui crasi comunicata la lettera a Pio , manda* 
vonsi (a) amendue quell’ epistole a’ legati ed un 
breve pontificio in risposta pel coule, affinché gliei 
rendessero e con tale opportunità usassero seco i 
proporzionati ragionamenti. 

3o Sopra il rinjiirzarli d’altri prelati (5), credere il 
papa di poterne trasmettere insin a veuti, ma non 
esser lui per farlo se non ammonito della neces* 
sità e giustificato per essa. Intorno ad alcuni capi 
della già detta distruzione le risposte non si giudi» 
carono per quel tempo necessarie : sì come non fu 
necessaria risposta particolare agli avvertimenti nei 
Cardinal di Loreno. 

Dalla contenenza di simiglianti distruzioni « con» 
sigli , eh’ io spesso vo registrando e che uscirono 
come il miglior sugo da’ più saggi intelletti dell’età 
loro, può ira gli altri ammaestramenti arguirsi la 
debolezza dell’umana provideuza: veggendosi che di 
poi gii accidenti non propensali rendettero false il 

E iù delie predizioni e vane il più dell’ industrie, 
d è ciò comune a quasi tutte i’arti di questa vita: 


(i) Cifèra del card. Borromeo al Morone nel dì ultimo 
di luglio i563. 

(a) Lettera del card. Borromeo a’Irgati de’4 d'agosto, 
e risposta de’legati al Borromeo de' la e de’16 d’ago- 
sto i563. 

(3) Lettera del card. Borromeo al Morone de' 4 di 
agosto. 
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i più de r semi inaridiscono, i più degli strali nom563 
colpiscono, il più delle speculazioni falliscono. Nè 

E er tutto ciò mancano di profitto: perciocché 1* ab- 
ondante utilità, ben che rada, ristora a gran van- 
taggio la poca nociva disutilità, ben che spessa. 

Mentre queste cose trattavansi in Roma, porsero 3l 
gli ambasciadori a’iegaii varie aggiunte ed altera- 
zioni desiderate da vari nelle divisate e ponderate 
riformazioni. Fra gli oratori il conte di Luua ri- 
novò (i) ardentissimamente l'antica domanda che 
si deputassero tanti per ciascuna delle nazioni , i 
qu*li racconciassero i canoni e raccogliesscro i pa- 
reri. I legati con pari ardore gli contraddissero , 
imbracciando quello scudo che si provava il più 
forte contra varie impetuose richieste degli Spagnuoli 
in sì fatte contese, cioè l'uso contrario non sol di 
tutti gli altri concilj , salvo in qualche parte quei 
di Costanza e di Basilea, ma del medesimo triden- 
tino all'età di Paolo e di Giulio: onde, insistendo 
cotanto il re che si dichiarasser tutte le tre convo- 
cazioni per uno stesso concilio , e la presente per 
mera continuaziou delle passate , non dovevasi dal 
suo ambasciadore richieder che si tralasciasse e 
tacitamente si condannasse lo stile tenuto in quelle. 

Che il far ciò avrebbe data materia d’impugnar le 
constituzioni fermate non solo in que’ tempi , ma 
eziandio dopo l'ultimo adunamento , quasi statuite 
per indebito modo, e così di sconvolger da’ fonda- 
menti quell’edificio. Tanto convien premeditare nei 
trattati civili , a punto come nelle deputazioni 
scolastiche, tutto ciò che segue da un principio uni- 
versale prima di consentire a fermarlo. Aggiunsero 
non esser l’Italia, come la Spagna e la Francia , 
posseduta da un solo principe , ma da molti , e 
tutti degni d’esser prezzali : onde non potersi con 


(i) Lettera de’legati al card. Borromeo nel di 6 e 
8 d’agosto i563. 
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l563depulare un picciol numero di vescovi italiani far 
che ciascun principe d’Italia v’ avesse la debita 
parte. Finalmente, sì come, essendo i tre quarti del 
concilio composti di prelati sudditi al redi Spagna, 
non dovea parere strano agli altri signori coronati 
che i vescovi di Sua Maestà v’ottenessero maggior 
potenza che i loro , così, quando la maggior parte 
del concilio era di vescovi italiani, non dover sem» 
brace ingiusto all’ altre nazioni che vi prevalessero 
gl’italiani, secondo che avviene in tutti i corpi , 
specialmente che d’ogni membro udivansi le do- 
mande e le proposte. Non passò questo parlamento 
senza parole immodcrate e non a pieno circospette 
dalla parie del conte. E perocch’egli affermava rhe 
in richieder ciò convenivano i ministri di tutti i 
re ed anche il Cardinal di Lorena, i legati, i quali 
temevano questo esser vero non già secondo la 
presente volontà de’ rappresentatori francesi ma 
secondo le comrnessioni vecchie , dalle quali come 
da non inai rivocate non avrebbono ardilo d’allon- 
tanarsi , credetter se necessitati di porre in uso 
l’ancora sacra e risposero francamente che, prima 
di comportar sì uocevole innovazione, se ne sareb- 
bono partiti rompendo il concilio. 

Zi In quel colloquio fra l’oratore e i legati non era 
stato il Navagero, come allora indisposto di corpo: 
nude volle il conte parlare anche a lui di per sè ; 
e ripetendogli le cose disputate co’ suoi colleghi , 
discese a rammaricarsi d’esser creduto orditure 
d’allungamento. A rifiuto di che conteuersi iu una 
lettera a sè venuta poco avanti del re Filippo , 
avere alcuni messo innanzi a Sua Maestà che la 
diuturnità del concilio polca col tempo cagionar 
qualche rischio a’suoi privilegi: poco il re teuer di 
ciò cura, sì per esser quelli tanto beu fondati che 
non avea cagiou di temerne , sì perchè, comunque 
avvenisse, antiponeva il zelo dell’universal benelìcio 
alla guardia del suo proprio interesse. Tal che. 


Digitized by Google 



*' • * « 

. LIBRO VIGESTMOSECONDO. 33 

argomentava il eoi» te , piti tosto secondo la regolai 563 
deJTuhlilà, Vministri del re conveniva procurar lo 
spedito line. INoo esser egli dunque per ritardare 
il processo, pur che raffrettare fosse diligenza con 
far moli’ opera in breve tempo, non negligenza con 
ommettere il necessario ; contra a che doveva e 
voleva sempre adoperare ogni studio. Il Navagero, 55 
per obbligarlo a giustificarsi più coi frutto dell’ o- 
pere che con la sterilità de’discorsi , rispose udirsi 
veramente di lui questa fama , della quale quanto 
esso cardinale s’era contristato, tanto si rareonso* 
lava per la sua contraria affermazione , e si confi- 
dava di doversi a pieno allegrare con l’esperimento 
e col godimento degli effetti. Quindi si venne a 34 
ragionare sopra la riformazion de’ principi laici 
contenuta ne’ capi dati agli oratori da’ presidenti. 

Di questa dissegli il conte non aver sè voluto 
rispondere nella sua scrittura, ma parergli conve- 
niente che si spedissero prima in concilio l’altre 
materie più smaltite e sì ampie che ben senza per- 
dersi tempo da’ padri il potevano dare agli amba- 
sriadori d’informarsi da’ lor padroni e da’principali 
ministri intorno agli usi e alle ragioni di ciascun 
regno. Riprese il Navagero che non conveniva divi- 
dere queste due riformazioni , l’una delle quali 
senza l’altra sarebbe mollo imperfetta e non tor- 
rebbe i maggiori aggravamenti per cui si lagnavano 
i vescovi che la podestà loro fosse impedita. Ed in 
tal proposito disse un’ altra volta il Cardinal Mo* 
rone: non esser degno che, riformandosi gli eccle- 
siastici e nulla toccandosi i secolari , si desse a 
credere al mondo che quelli soli fossero deformati, 
c questi immaculati. Fece querele ancora 1’ amba- 35 
sciadore della sessione preterita , opponendo che 
tutte le nazioni aveano desiderato dichiararsi d’onde 
fosse l’inslituzione de’ vescovi; e due nazioni, a chi 
sopraslesse la podestà del papa , cioè gl’ Italiani « 
gli Spagnuoli, ripugnandovi solamente i Francesi; 

Pallavicino. Storia ecc., voi. VI . 3 
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l563e che non ostante ciò s’era ommessa Ja prima con* 
tra il voler di tutte e la seconda cootra quello 
delle due più copiose di voci. A che i legati ri- 
spondevano che anzi dal moderoo fatto si poteva 
raccogliere quanto fosse in loro l’amore della con- 
cordia, da che il conlraddicimento d’uua sola na- 
zione e di quella ch’era la meri possente di voci , 
gli avea ritenuti da una difhniziotie la qual tanto 
rilevava ad utilità del pontelice. Ma che poi , tra- 
lasciandosi questa, non era stato dicevole far dichia- 
razione intorno alla podestà de' prelati minori , 
essendo il precedere dovuto al capo : nel che esser 
convenuti gl’italiani co’Francesi ; onde non v’ era 
titolo di giusto lamento, perchè non si fosse venuto 
a quella difTmizione secondo il parere e il volere 
de’ soli Spagnuoii. 

36 Continuavano i legati a raunarsi fra loroincasa 
del Morone (i), chiamandovi gli altri due cardinali, 
e quivi ponderavau le cose date in nota dagli ora- 
tori per ridurle a forma che non patisse grave 
contrasto nell’ assemblea. Ma ricevendo fra tanto 
da (toma la copia delie lettere scritte dal conte ai 

f iapa ed all’Avila, le quali erano accuse contra di 
oro, quasi cattasser le voci per via di conforti, di 
minacce e di profferte , deliberarono in principio 
di parlargli agramente con opportunità di dovere 
a lui consegnare il breve pontificio in risposta. Ed 
* erasi rotai breve in Roma dettato innanzi pregno 
di molle ragioni e per conseguente ancora spinoso 
di qualche puntura, come accade in tali contese z 
indi riconsigliatosi il papa di ridurlo a forma jdU 
semplice, mandò la copia del primo esempio a le- 
gati (a), affinchè di quei concetti si giovassero eoa 


(1) Lettera de’legafi al card. Borromeo ne’ di ir, <a e 
j6, e scrittura del Visconti allo stesso de’ 16 d’agosto r563. 

(a) La contenenza di questo breve fu mandata al 
nunzio Crivello il dì 4 d’ agosto e sta fra le memorit 
del Gualtieri. 
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la voce: la qual inen soggiace a censura e dalla 1 563 
quale più si tollera che dalla penna, la cui opera- 
zione si reputa più deliberata ed è per natura più 
permanente. Ad imilazion del papa si mutaron 
d’aniino poi anche i legali: e come i consigli inen 
caldi sono i più saldi , vollero che lo sdegno per 
1 'onor privato cedesse alla carità del ben pubblico. 
Onde non pur dissimularono la Jor propria offesa, 
ma temperarono ciò che ad essi il pontefice som- 
ministrava: e mostrando un’ ottima opinione di zelo 
nel conte c scambievolmente testificandogli che il 
papa era tutto infiammato in quella santa opera nè 
bisognoso d’esortazione, discesero ad assicurarlo del 
medesimo affetto in loro , i quali giorno e notte 
non istudiavano in altro che in cercar piane e 
spedite vie per condurre i padri alla meta di cotante 
fatiche. A tal fine chiamarsi da loro frequentissime 
congregazioni ed usarsi altre operosissime diligenze. 
Ricevere eglino grave torto da chi diceva che andas- 
sero con indebiti modi tirando gli altri nella loro 
special sentenza. Non esporre essi loro sentenza 
nelle congregazioni, coni’ era palese, e l’unico voto 
loro essere che si terminasse il lutto con pace ed 
unione , appianando le arduità e acconciando le 
discordie. 

Il conte fece risposta eh’ egli non avea mai ere- 07 
dulo di tai signori azione men che onorata , ma 
confessava d'avere udite mormorazioni grandi per 
quelle privale congreghe le quali lenevansi in casa 
loro, chiamandosi in esse venti Italiani e sol due 
Spagnuoli con altrettanti Francesi. 1 legati in oppo- 
sito: che, essendo ufficio loro , come avean detto , 
l’agevolar le difficoltà e l’accordar le controversie , 
non potevan ciò fare senza il consiglio e l’aiuto di 
chi a ciò riputasser più idoneo e senza chiamnr- 
lovi a lor talento: ove eziandio fosse stalo vero che 
gl’italiani v’intervenissero in numero assai mag- 
giore degli altri, non parer ciò improporzionato , 
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l563facendosi ragione che nel concilio gl’italiani erano 
centocinquanta , e quelli d’altre provincie fra tutti 
settanta: ma che pur ciò non erasi fatto, iotrodu* 
cenciosi molti di varie nazioni e specialmente i due 
cardinali e gli ambasciadori ecclesiastici deli’ impe- 
radore e del re di Polonia, e ch’egli ancora, se 
fosse stato ecclesiastico sarebbe convenuto in quelle 
adunanze ed avrebbe veduto come e perchè si rac- 
coglievano. Il colloquio fu chiuso con mutuo sod- 
disfacimento , promettendo il conte di cooperare 
alla prestezza e di confortare i suoi vescovi ad 
appagarsi del moderato. 

38 11 suddetto ragionamento rincorò alquanto i le- 
gati, i quali, significandolo al papa, insieme rispo- 
sero al punto da lui accennato ma ad un’ora rifiutato 
della sospensione, dicendo che i principi secondo 
le ragioni umane potevan essere alieni dal compi- 
mento del sinodo, non istando allora nè Cesare nè 
il re di Francia in disposizione o in acconcio di 
sguainar la spada contra gli eretici, secondo parea 
che avrebbono obbligazione, come prima il concilio, 
nel qual essi eretici rimanevano condannati, si ter- 
minasse : perocché essendosi congregato per loro 
ìnstanza, gli era dovuta l’esecuzione dalla lor mano. 
Posto ciò, se l’ottimo, ch’era il compimento , si 
scorgesse impossibile , a fin di schifare il pessimo, 
che sarebbe la dilazione, doversi arcettare il minor 
male, il quale sarebbe la sospensione, pur che gli 
stessi principi la domandassero e il pontefice nè 
fosse nè apparisse motore di questo consiglio, anzi 
si rendesse manifesto ch’egli inverso di sè non 
avea tralasciato di procurar con ogni opera il fini- 
mento. Ma poco andò che in loro e ammorzossi il 
pensiero della sospensione e scemossi il conforto 
per le parole del conte. 

39 I n torno alla sospensione ricevettero nuove let- 
tere di Roma ( 1 ) , ove il pontefice la ricusava 

( 1 ) Appare da lettera del card. Borromeo a’ legati 
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totalmente, ordinando che procedessero innanzi comei563 
riputassero servigio di Dio. Raffermava eh’ egli nè 
pur volea tener consiglio sopra i capi delle rifor* 
inazioni mandatigli, ma il tutto rimetteva al giudi- 
ciò loro e del sinodo: provedessero secondo il voler 
di questo come sentisse la maggior parte, non trat- 
tenendosi per la minore. Ciò il papa: ma quanto 4° 
era al conte, egli fé* poscia loro significare che, se 
tenessero nel futuro quelle private adunanze, ainha 
esso le avrehbe convocate in sua casa di tutti i 
prelati sudditi al re, si spagnuoli come italiani, coti 
proibir loro l’andare a quelle de’ presidenti. Non- 
dimeno questa dinunzia quanto parea più terribile, 
tanto, come spesso avviene con gli uomini accorti, 
per la poca verisimilitudine dell’esecuzione, riuscì 
a men di terrore : poiché il far ciò sarebbe stato 
un dar cagione di rompimento al sinodo contra la 
volontà espressa del re cattolico. Senza che, erano 
cose ripugnanti il dolersi che in tali congreghe en- 
trasse picciol numero di Spagnuoli, e a un'ora il 
vietarvi Pintervenimento a tutti i sudditi di Spagna. 
Onde i legati, rispondendo con dolce modo, segui- 
tarono nella sostanza il loro costume. Solo, percioc- 
ché sapevano che i grandi ( 1 ), quando le loro rtlis 
uacre appaiono disprezzale e vòte di qualunque 
effetto, benché le abbiano pronunziate per impeto 
d’ira, le promuovono per cura di riputazione, mu- 
tarono tali private raunanze dalle case loro u quelle 
di particolari prelati senza assistervi essi personal- 
mente, ma con farsi poi riferire la somma de’pareri 
e delle ragioni. 

Ben fu a’iegati d’altrettanta letizia la significazione 4 1 


nel di ii d’agosto e de* legati al Cardinal Borromeo 
uel dì ig d’agosto i 563. 

(i) Lettera de’ legati ai Card. Borromeo de’ a 3 di 
aprii# i563. 
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l563degli oratori veneti (:), i quali per parte del senato 
gli confortarono ardentemente alla conclusione ed 
offersero loro ogni aiuto, in particolarità co’prelali 
di quel dominio , esprimendo che a ciò la repub- 
blica si moveva così per zelo del ben comune come 
per affezione specialeverso il presente pontefice. Ed 
avevano i prenominati oratori su que’ giorni rice- 
vuta in concilio una segnalata soddisfazione. Erasi 
commessa a venticinque deputati (a), come fu detto, 
]a causa del patriarca Grimano , della cui vita e 
della cui fama avea loro ( 3 ) parlato con molta laude 
e benevolenza il Cardinal Morone. Uno de'venticin- 
que era fra Martino di Cordova domenicano ve- 
scovo di Torlosa. Ora stando egli in appresto di 
andare a Milano per veder il duca di Sessa suo 
nipote , gli amliasciadori vineziani fecero instanza 
che si dicessero le sentenze avanti alla sua dipar- 
tita. Gli compiacquero i legati, lasciando il giorno 
de’ i3 d’agosto la rongregaziou generale ordinaria 
per dare agio a quella speciale, che durò ben sei 
ore, e v’intervennero tutti i giudici , fuor che il 
vescovo di Premisilia, ch’era malato. Unanimamente 
sentito che in certi lettera molti anni prima dal 
patriarca al suo vicario d’Udine intorno alle pro- 
posizioni dette da un predicatore nella materia della 
predestinazione, la qual lettera era il fondamento 
dell’accusa, non fosse parola meritevole di condan- 
narsi , anzi nè pur tale che non si trovasse o in 
S. Agostino o in S. Prospero o in S. Bernardo o 
in S. Tomaso e in simigliatiti dottori; e così ancora 
esser paruto a tutti i teologi con cui essi ne avevano 


' (i) Lettera de’ legati e del Visconti al card. Bor- 
romeo de’ 19 d’agosto i563. 

(a) Lettera de’ legati al card. Borromeo de’ 14 di 
agosto, e del Visconti de’t4 e de ’ 16 d’agosto i563. 

(3) Lettera dell’ arcivescovo, di Zara de* a d’agosto 
*563. 
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Conferito. Solamente il Guerrero e l’Aiala andaronoi565 
con qualche riserva , dicendo , convenir sfe in lai 
opinioue per quanto aveano veduto, ina non essere 
ancora appagati dello studio da loro applicatovi; e 
chiesero i pareri che sopra la .medesima causa 
eransi scritti da’ teologi in Roma. Ad alcuni ancora 
fu avviso che quella lettera non dimostrasse pos- 
sesso di teologia scolastica , ma che una apologia 
composta in difesa dal patriarca ponesse in chiaro 
Ogni dubbio. I presidenti ricercarono i deputati di 
dare i giudicj loro in carta con brevità per formarne 
la sentenza : e gli oratori veneti mosser tosto un 
corriere al senato per mandargli la coutezza del 
successo: ed anche i legali il significarono al papa (i), 
il quale di poi rispose loro (* 2 ) che si facesse quel 
ch’era giusto: onde il seguente mese fu sentenziato, 
come dimostreremo. Ma con riuscita simile a quella 
di chi, lungamente infermo per dolori di pietra, e 
fatta poi gran festa per vedersene tratta dopo vari 
argomenti dal corpo una grossa, ne riman tuttavia, 

.col sapendo, con altre involte negl’ intestini , per 
Je quali gli dura insanabile l’impedimento e il 
tormento. 

Essendosi con la diligenza assidua di tanti mesi 4? 
dicorso nelle raunanze de’ minori teologi e nelle 
particolari congreghe de’ prelati sopra il sacramento 
del Matrimonio e sopra i mali usi di esso , e for- 
matisi i canoni ed i decreti, dopo la sessione comin* 
ciaronsi ad esporre i pareri nella maggiore assem- 
blea; e consumate in ciò quattordici congregazioni, 
si diè compimento a raccorli l’ultimo giorno di 
luglio (3); il punto più esaminato e più contrastato 


( 1 ) Lettera del card. Borromeo a’ legati de’ a5 di 
agosto i563. 

(a) A ’ 17 di settembre. 

(3) Atti di Castel S. Angelo t diario all' ultimo di 
luglio e lettera de’legati al card. Borromeo lo stesso 
giorno. 
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l563fu l’annullare o non . i matrimoni clandestini. E 
benché il Visconti riferisse altramente il numero 
delle sentenze al Cardinal Borromeo ; nondimeno i 
legati scrissero che cento quarantaquattro aveano 
voluto che s’annullassero o cosa simile, come sa* 
rebbe stato rendere inabili le persone a contrarre 
in tal forma, e che gli altri aveano tenuto per l’uso 
antico. Nel qual secondo parere si diceva che fos- 
sero ancora i legati Osto e Simonetta (i) e che il 
Morone pendesse fra due : md essi non doveano 
usar della voce salvo nella sessione. Può ben essere 
che l’ambiguità d’alcutii vescovi iu profferire lor 
sentimento desse cagione di numerarli per vario 
modo. Ma nè pure alla parte che promoveva la 
nuova legge avea soddisfatto l’esempio del canoue 
portato in mezzo dagli eletti formatori: onde fu loro 
ingiunto che lo mutassero, e poi di nuovo fu espo- 
43 sto al comun esaminamento. Si tenne consiglio da 
prima ( 2 ) sopra uu solo decreto di riformazione da 
porsi in fine de’ canoni preparati: e sì come ne’ca- 
noni si condannava chi negasse il valore de’ pre- 
detti matrimoni falli d’a vanti , così nel decreto si 
toglieva lo stesso valore nel futuro sì a’matrimoni 
• contratti senza almeno tre testimoni , sì a’celebrati 
senza il beneplacito de’ genitori, pur che il maschio 
non giuguesse a diciott’anni e la femmina a sedici. 
Per agevolare cotal decreto erasi egli posto per via 
di riformazioue e non di diffinizioue : perciocché, 
sì come altrove s’è narrato , non era uso che nel 
concilio si statuisse alcun dogma con dissenso di 
molto numero, là dove a ordinar le riformazioni 
non ricercavasi altro che le più voci; Per la qual 
cosa i legati mandarou presagio a Roma (3) fin 


( 1 ) Appare da una del Visconti al card. Borromeo 
de’ ia d'agosto i5(>3- 

(a) Atti di -Castel S. Angelo di luglio i563. 

(3) Lettera de'legati al card. Borromeo nel di ultimo 
di luglio i563. 
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dallo squittino fattone la prima volta che, se ili665 
decreto si fosse preso come semplice legge, sarebbe 
corso, se come articolo di fede, avrebbe scontralo 
intoppo. E quindi poi avvenne che nell’assemblea 
nacque nuova controversia intorno allo stato della 
controversia , cioè se un tale statuto inchiudesse 
dogma o no: sopra che fu lungamente disputato. 

Il decreto ritornò sotto la lima più volte : ed io 44 
principio era tale che richiedeva la presenza di tre 
testimoni degni di fede, senza rendervi necessario 
il sacerdote , ciò che poi avanti al fine delle prof- 
ferite sentenze domandarono i Francesi. Quello for- 
mato in prima da' deputati parlava così {0 : La 
sacrosanta chiesa di Dio , inspirata dallo Spirito 
Santo, considerando le grandi incomodità e i gravi 
peccati che hanno origine da’ matrimoni clandestini 
e principalmente di coloro che dimorano in istatò 
di dannazione , mentre spesso , lasciata la prima 
moglie con cui celatamente contrassero , sposano 
un’altra illecitamente in palese e con lei vivono in 
perpetuo adulterio , altre volle gli ha proibiti con 
gravissime pene, senza ptrò annullarli. Ma questo 
santo concilio ponendo mente che, per difetto d’os- 
servanza negli uomini, quel rimedio poro ha fin ad 
ora giovato, determina che per innanzi que matri- 
moni i quali farannosi occultamente senza tre testi- 
moni, saranno nulli , come col presente decreto gli 
annulla. 

Oltre a ciò, lo stesso concilio annulla que’matri - ■ 
moni i quali saranno contratti da’ figliuoli di famì- 
glia innanzi alC anno decimottavo finito , e dalle 
figliuole innanzi al decimosesto finito , senza con- 
sentimento de’ genitori. Rimanendo tuttavia in vigore 
le altre leggi promulgate contra i matrimoni clan- 
destini. 


(i) Atti di Castel S. Angelo a'ao di luglio i563. 
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l563 La seconda volta, che fu a ’7 d’agosto ( 1 ), il me* 

45 desimo decreto venne all’ assemblea diversifica io in 
questa maniera: Ordina il santo concilio che tutte 
quelle persone le quali nel 'tempo da venire ten- 
teranno di contrarre matrimonio o sponsali sema 
la presenza almeno di tre testimoni, sieno inabili a 
contrarre tali matrimoni o sponsali: e che però tutte 
le cose da lor fatte per contrarre il matrimonio e 
gli sponsali debban esser nulle , sì come col pre- 
sente decreto le annulla, 

Intprno a’ figliuoli di famiglia fu variato sì fat- 
tamente che il matrimonio Je’mascbi senza il voler 
de’ parenti fosse nullo prima de’ venti anni com* 
piuti , e quel delle femmine prima de' diciotto 
compiuti, eccetto se i parenti, richiesti del loro as- 
senso per nozze onestamente desiderale da’ligliuoli, 
iniquamente, a giudicio del prelato, vi dissentissero, 
e i figliuoli con licenza del prelato contraessero il 
matrimonio. 

46 II Cardinal di Lof*eno, la cui voce era la prima, 
il giorno di luglio premise, rivolto a’padri, che 
di gran peso gli avevano sgravali i minori teologi, 
da’ quali innanzi alla sessione erasi disputato sopra 
questo tema del Matrimonio. Consigliò che a’ca noni 
proposti se ne aggiugnesse uno dove si condan- 
nasse l’opinion di Calvino , che per la diversità 
della religione o per l’affettata assenza del con- 
sorte o per la molesta abitazione insieme si dis- 

, soivesse il vincolo matrimoniale. 11 che allora fu 
approvato da quaranta soli ( 1 ), ma di poi, concor- 
rendovi gli altri , fu ricevuto. Sopra i clandestini 
disse: quantunque non fossero considerate le offese 
le quali ne seguivano a Dio, ma i soli danni dello 
stato civile, scorgersi evidente non pur l’utilità ma 
l'estrema necessità d’aunullarli. Per tal forma di 


(1) Atti di Castel S. Angelo. 

(a) Diario del Servanzio a’a3 d'agosto. 
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contrarre perdersi tutti i beni che ridondano alla >563 
repubblica dall’ instiluzione de’ legittimi matrimoni 
e dalla proibizione de’ vagabondi congioguimenti. 
Cotali beni esser quattro: Punion delle cognazioni, 
la fede maritale, il benefìcio della prole e la grazia 
del sacramento. Perdersi la benivolenza che risulta 
dalle cognazioni, perocché si fatti matrimoni le più 
volte cagionava!! discordia. Perdersi la fede mari- 
tale; mentre uno de’ consorti potendo a suo piacere 
negare il nodo matrimoniale, spesso lo frangeva, 
se non dinanzi a Dio, alla vista degli uomini , ed 
introduceva nel letto impunitamente un’adultera, 
quasi moglie, scacciandone la moglie, quasi concu- 
bina. Oltre a ciò darsi materia spesso alla Chiesa 
di rifiutare il verace matrimonio e d’approvare per 
matrimonio l’adulterio. Perdersi il ben della prole, 
quando spesso interveniva che i figliuoli legittimi 
fossero dispetta ti come bastardi e i bastardi anti- 
posti come legittimi, E finalmente per così grave 
peccato commutarsi in lordura di scelleraggine la 
grazia del sacramento. Desiderar egli nel decreto 
che, oltre all’ altre solennità, si rendesse necessaria 
al valore anche la benedizione del sacerdote, sì che 
uno de’tre testimoni avesse il grado sacerdotale. Se 
gli eretici volevano che i loro empi ministri bene- 
dicesse!' le nozze, molto più convenir ciò fare nella 
chiesa cattolica, nella quale sono i veri ministri di 
Dio e i veri sacerdoti. 

Parimente doversi annullare i matrimoni con- 47 
tratti da’ figliuoli senza volontà de’ padri , come il 
decreto ordinava. Esser nolo col lume della natura 
eh’ è ufficio del padre ammogliare o maritare i 
figliuoli: e però leggersi molte volte nelle commedia 
auliche, le quali esprimono i sentimenti universali 
e naturali; lo li darò moglie. E ciò altresì aversi 
negli esempi della sacra Scrittura, ove sempre veg- 
liamo che i padri hanuo collocate le lor iigliuole. 

Se per avventura essi padri volessero, col negare 
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tbo5]> asscnso forzarle, o a monacarsi o a prender qual- 
che marito loro spiacente , potervi provedere il 
vescovo. Una mutazione in questa parte del decreto 
propose, e fu che, non dovendo tale autorità con- 
venire ad amendue i genitori, in vece della parola 
pnrenlum, si dicesse più tosto palrum. Nella ragion 
civile , eziandio secondo quelle leggi di essa che 
traggon origine da imperadori cristiani , come da 
Teodosio, da Valentiniano e da Giustiniano, trovarsi 


espressamente vietati si fatti maritaggi a cui manchi 
la perni ission dei padre, senza che a tali divieti i 
vescovi e i ronrilj avesser mai ripugnato. Potersi 
dunque ciò fare ea esser d'acconcio il farlo. 

48 Di contrario avviso fu il Cardinal Madruccio , 
dicendo non veder egli cagioni perchè la Chiesa 
dovesse moversi a novità cosi grande dopo l’uso 
continuato di tanti secoli. Volersi più tosto riparare 
a’disordini si con proibir quelle circostanze le quali 
rendevano spesso nocivi questi matrimoni t si con 
applicare a ciò rigorose pene. 

49 In questa sentenza concorse Giovanni Trivigiani 
patriarca di Vinezia , il quale negò non pur la 
convenienza ma la potenza. £ intorno alla giurisdi- 
zione che avesse la Chiesa in ciò, oltre al ripro- 
varne la convenienza , si moslraron dubbiosi il 


Castagna arcivescovo di Rossano, Martino Rithorio 
e Bastiano Vanzio, vescovi d'Ipri e d'Orvieto, e 
Diego Laiuez: il quale opponendosi ancora all'altra 
parte del 'decreto appartenente «'figliuoli di fami- 
glia, avvertì che ne dagli eretici nè da molte na- 
zioni cattoliche ei sarebbe accettato : onde quivi si 
commetterebboDo infiniti adulter}, e nascerebbe con- 
fusione intorno alle successioni legittime. 

Per opposito ne affermaron la podestà e la ne- 
cessità l’arcivescovo di Granata , Pier Consalvo 


Mendoza vescovo di Salamanca e Francesco Za- 


morra spagnuolo, generai de’ minori osservanti; e 
furono di tal parere auche il Foscarario ed Antonio 
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Cerronio vescovo d’Almeria ; ma il primo aggiunsei565 
che, per occorrer efficacemente alla gravezza degli 
sconci, conveniva che fra i testimoni prescritti fosse 
ancora il parochiano; il secondo, non piacergli che 
fra testimoni si ponesse per necessario il paroco , 
nè altresì che si ponessero queste parole desiderate 
da taluno: testimoni degni di fede, perchè ne saria 
divenuto ambiguo il valore d’infiniti matrimoni. 
Bigetti» poi la seconda parte che riguardava i fi- 
gliuoli di famiglia, se non rimanea moderata con 
varie limitazioni, si come quella che toglieva la 
libertà d’accoppiarsi, ciò che non toglieva la prima: 
argomentando non potersi render nulla una maniera 
di sacramento in cui è tutta l’essenza , benché vi 
manchino le dovute solennità: come, per esempio, 
ancora che un sacerdote consacri senza le sacra 
vesti, fa vero sacramento , sol che vi si unisca la 
materia e la forma. Or, consistendo l’essenza del 
Matrimonio nel mutuo consentimento sensibile • 
sol richiedendosi l’altre solennità o a decoro o a 
probazione, il difetto di esse, opponeva egli, non 
può tórre il valore. 

Questi in breve furono i sensi che in quelle dis- 5o 
putazioni udironsi (i) per l’una e per l’altra sen- 
tenza così intorno alla prima forma da’ 24 fin al- 
l’ultimo di luglio, come intorno alla seconda dagli 
■ 1 fin a’a3 d’agosto, introducendosi per ascoltanti 
con assai di larghezza, oltre a' procuratori , molti 
principali teologi. Le quali diligenze operarono di 
poi e che fosse studiato più sottilmente in sì gran 
quistione, e che nel decreto si separasse la parte 
utile della proposta dalla dannosa, e che anche la 
parte approvata nella sostanza s’assettasse nella 
__________ 

(l) Tutto appare dalle mentovate lettere de’legati c 
da una de’a3 d’agosto, dagli atti de! Paleolto e da let- 
tere e scritture del Visconti al card. Borromeo de’ ag 
di luglio e de’ia d’agosto i5G3. 
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l565maniera, con tórre in molto il polissimo inconve- 
niente consideralo Hai Lainez: il cui scritto parere 
anche prima che a lui toccasse la volta , era corso 

1 >er le mani e avea mossi gl’inlelletti di molti: dico 
o sconcio che parea doverne risultare in quei po- 
poli (i) i quali non accettassero le sinodali consti- 
luzioni. 

5i Erasi auche preparato un canone d’anatema con- 
tra chi dicesse che i matrimoni consumati si sciol- 
• gono per cagione dell’ adulterio. Ma gli oratori 
vineziani il giorno il d’agosto, quando fu loro 
comunicato il secondo modello, esposero solenne- 
mente nella congregazione (a) : che la repubblica 
era siala sempre unitissima alla sede apostolica ed 
a’concil} generali per autorità di lei congregati , 
abbracciando e venerando con ogni divozione i 
decreti e gli ordini quindi usciti , come quelli che 
promovevano la gloria di Dio, la salute dell'anime 
e la pace de’cristiani; ma ciò che s’era apprestato 
nel settimo canone, se non si moderava in alcuna 
forma, potere apportar non picciolo scandalo nella 
chiesa orientale e specialmente nell’ isole loro di 
Candia, di Cipri, di Corfu, del Z*ante, della Cefa- 
lonia ed in altre assai , non solo con pregiudicio 
della quiete pubblica ma della chiesa cattolica : 
aver contezza i padri come, benché la chiesa greca 
dissentisse in qualche parte dalla romana, non era 
pertuttociò in istato di tanta disperazione che non 
se ne potessero aspettar cose migliori; massimamente 
che i Greci ne’luoghi soggetti alla repubblica , ben- 
ché vivessero col rito loro, nondimeno ubbidiano 
a’ prelati assunti dal pontefice : appartener però sì 
a convenienza , sì ad ufficio degli oratori il non 
lasciarli percuotere con un tale anatema, che gli 
provocasse a tumulto e ad intera separazione dalla 

(i) Polizza del Visconti a’ia d’agosto i563. 

(a) Atti di Castello» 


Digitized by Google 



LIBRO VIGESIMOSECONDO. > 47 

sede apostolica. Sapersi che i Greci usavano dii 56^3 
lasciare la moglie adultera e di sposarne un’altra, 
seguendo, come essi dicevano, un uso antichissimo 
de’loro padri: nè perciò averli condannati o feriti 
coll’anatema verun concilio universale , benché tal 
costume fosse notissimo alla romana e cattolica 
chiesa. Stimar dunque gli oratori loro debito il fare 
instanza in ogni modo migliore che quelle parole 
del canone fossero mitigate con discreto compenso, 
tal che non si generasse pregiudicio a’Greci, special- 
mente sotto anatema: di che non dubitavano averci 
maniera non solo senza partorire indegnità della 
chiesa cattolica, ma forse con mantener la venera- 
zione d’assaissimi dottori. Potersi, per loro avviso, 
e ottener l’intento del concilio e soddisfare alla 
repubblica, formando il canone in così fatte parole: 

Sia anatema se alcuno dirà che la sacrosanta ro- 
mana cattolica ed apostolica chiesa , la quale è 
madre e maestra dell’ altre , abbia errato o et ri 
quando ha insegnalo ed insegna che per l’adulterio 
d’un de’ consorti non si può sciorre il matrimonio, 
e che nè a menci ue, nè il consorte innocente, il quale 
non diè cagione alt’ adulterio, dee contrarre nuovo 
matrimonio in vita dell’ altro consorte; ed essere 
adultero colui il quale, lasciala V adultera, prende 
altra moglie, e colei che, lasciato l’ adultero, prende 
altro marito. Pertauto gli ambasciatori pregare i 
padri che o con questo spedienle o con altro mi- 
gliore, secondo il prudentissimo lor giudicio, voles- 
sero in ciò compiacere alla serenissima repubblica, 
la qual sempre era stata e sarebbe (pienamente os- 
sequiosa alla sacrosanta sede apostolica. 

(Questa forma proposta dagli ambasciadori pareva 5^ 
ad alcuno di essi o de’ lor consiglieri die non fosse 
per dar nota d ? eresia alla contraria opinione , ma 
che solo varrebbe a scomunicare i temerari biasi- 
matori in ciò della Chiesa , la quale cou ottimi 
fondamenti insegnava quella doltriua , quantunque 
non come dogma. 
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l563 In primo luogo i legati fecero cancellare (i) dalla 

53 richiesta de’ Vincziani alcune parole postevi innanzi. 
Delle quali se ne portava in ragione che i Greci non 
eransi chiamali al concilio come gli Alemanni e i 
Francesi; le quali parole quasi rivocavano in dubbio 
la legittima vocazione fattasi di tutti i fedeli, come 
se a ciò non fosse bastata la bolla dell’ universa! 
convocamene pubblicata con le debite solennità, e 
nota in tutte le regioni cristiane. Da poi, dicendosi 
le sentenze in questo suggetto (a), Andrea Cuesta, 
vescovo di Leon riprovò la petizione, affermando 
non costumarsi dalla Chiesa quella forma di con- 
dannare: Se alcuno dirà che la Chiesa abbia errato. 
Questa verità esser certa e fermata nel sinodo 
milevitano al capo decimonono , nel sesto generale 
e nel fiorentino: ed allegò fra’ padri greci. Clemente 
alessandrino e Basilio. Se pur taluno degli altri 
per avventura aveva fallito in opinare il contrario, 
molti nondimeno di quelli che producevansi aver 
parlato in sentimento diverso; il che egli fece chiaro 
ponderando i loro detti. E fu creduto che se al 
Cuesta fosse toccalo di ragionar fra i primi , come 
aveva luogo più presso al fine che al principio del- 
l’assemblea, avrebbe tirato cotanto numero di se- 
guaci quanto bastasse al rifiuto della proposta. Ma 
di fatto le più voci approvarono che si soddisfacesse 
agli ambasciadori. 

54 Mentre queste cose avvenivano nel concilio, non 
contento Pio delle significazioni per opera delle 
carta, volle mandare a Trento una lingua che l’e- 
sprimesse (3): e questi fu Lodovico Antinori, grato 


(i) Polizza allegata del Visconti al card. Borromeo 
de’ia d’agosto i563. 

(a) Atti del Paleotto e lettere dell’ arcivescovo di 
Zara de ’ 19 d’agosto i563. 

(3) Appare da una lettera de’legati al card. Borro- 
meo de’a3 d’agosto i563. 
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al Cardinal di JLoreno ed esperio della su^ natura. i563 
Egli venne sotto colore di dover accompagnare il 
Cardinal a Roma in nome del papa e di farlo ono- 
rare per via, da che si sperava essersi' per tenere 
avanti al diounziato di la sessione. Ma la scorza 
che appariva non era p^osta se non per coprire il 
midollo. Principalmente dunque gli fu commesso 
1’ ingegnarsi d’inducere il cardinale con destro modo 
a non abbandonare il sinodo sinché noi vedesse 
perfetto: ogni momento di sua assenza poter riu- 
scire a iattura della causa pubblica : che la visita- 
Z'one più cara al pontelice e più onorevole a lui 
sarebbe stata quella con cui -egli portasse a Roma 
il compimento di sì grand’ opera. Insieme ebbe 55 
carico il messo di ripetere a’iegati il desiderio in- 
tenso che il papa avea del presto fine , mentre si 
vedevano congiunte in propizio aspetto molle stelle, 
alcune delle quali erano assai erranti. Mantenes- 
sero unito a loro col forte e grato legame degli 
onori il Cardinal di Loreno. Del conte di Luna, che 
ripugnava al terminare, non avessero rispetto, 
quando i ministri spagnuoli in Roma e i papali 
in lspagna davan certezza esser tutl’ altra la mente 
del re Filippo. 

Riscrissero i legati intorno all’ affrettamento che 56 
nè alcuna voce potea loro rappresentare più al 
vivo il desiderio del papa e i giustissimi risguard^ 
che il cagionavano di ciò che avesse già fatto il 
carattere della Santità Sua , nè alcuno sprone 
avrebbe virtù di spigncrli ad operare sopra quel che 
operavano: perciocché il facevano a tutta lor forza. 

Ma intorno al conte di Luna poco valere gli altrui 
detti per impedire l’ostacolo de suoi latti , essendo 
egli riverito e seguilo da tanta schiera di vescovi: 
e mantenendo con lui unione molti oratori, massi- 
mamente i cesarei. F.sser di prò l’onorare il Cardi- 
nal di Loreno: pure in ciò potersi fallire non solo 
nel poco , ma nel troppo , e specialmente con la 
Pallavicino. Storia , ecc. voi. VI. 4 
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l563soverchia mostra , Ja qual percolesse gli orchi e 
facesse adombrare altrui. Nel che appunto era suc- 
ceduto che il già detto trattalo di legazione fosse 
traspirato all’ orecchie di molti (i) con dispiacere 
di quegli stessi Francesi che il promovcvano , ì 
quali, a fine di smorzarne o la credenza o la con- 
seguenza , aveano studiosamente aspreggiato nelle 
Dote e nelle aggiunte a’capi comunicati loro della 
riformazione. Soggiunsero non doversi far mollo a 
esso cardinale sopra il rimaner lui in Trento dopo 
la sessione: ed aver eglino ammonito di ciò 1’ An- 
tinori; perciocché quantunque il titolo ne fosse spe- 
zioso, la materia cagidnava in lui suspizioni, come 
avevano scorto. Nè il pensiero fu vano : poiché il 
cardinale dapprima saputo l’avvento dell’ Antinori, 
mostronne (7) sospension d’animo e turbamento, là 
do\e, udito di poi eh’ egli veniva sol per accom- 
pagnarlo, tutto rasserenossi. 

57 La somma delle cose pareva già che dependesse 
dalle risposte di Cesare: perciocché s’egli intorno 
alia conclusione si fosse conformato a’sensi de’Fran- 
cesi, concorrendo tutti i principi italiani col papa, 
sarebbousi potute meno prezzare le contrarietà del 
conte di Luna, da che gli altri ministri spagnuoli 
non sol diversamente sentivano ma diversamente 
testificavano delia volontà reale. Fra' quali dianzi 
anche il cardinale di Granitela (5) aveva scritto ai 
legati in ottimo concetto e, quantunque non richie- 
sto, s’era adoperato con salutevoli uffici. Ma , ove 
l’imperadore avesse approvati i pensieri del conte, 
troppo grande appoggio d'autorità ne sarebbe seguilo 


(1) Polizza del Visconti al card. Borromeo nel di 5 

• ePagosto i563. 

* (a) Sta in una polizza del Visconti nel dì a3 d’a- 
gosto >563. 

(3) Lettera de’legati al card. Borromeo de’ 19 d’ago- 
sto i563. 
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agl! stessi prelati spagnuoli , ed avrebb’egli tron-i563 
cala la tela ordita co’ Francesi per accorlare in 
maniera fuori dell’ ordine il concilio, sì come quello 
cli’erasi congregalo nel suo , in sua grazia e sotto 
la sua protezione. Ora intorno a ciò intervenne 
mal ad uopo che giunsero a Ferdinando due let- 
tere: l’una insieme con la ricordata già del Cardinal 
Murone, l’altra poco dietro ad essa ; per amendue 
le quali molto scemava in lei d’efficacia. 

Quella che a Cesare giunse dipoi fu de’ suoi 58 
ora ori: nella quale accenna vasi che i legati voles- 
ser tastare più veramente ch’esaminare le materie/ 
della riformazione, commettendole ad alcuni pochi 
canonisti, quasi tutti italiani; là dove sarebbe con* 
venuto intenderne il parer di molli e d’ogni nazione! 
affinchè tutti egualmente fossero uditi in ciò che k 
! tutti egualmente s’appnrteneva. Onde Cesare i iscrisse 
agli oratori (i) che, avvenendo ciò , s'unissero col 
conte di Luna, nè consentissero alla discussion di 
quei punti se non deputandosi prelati d’ogni paese, 
i quali ne tenesser consiglio c ne formassero i dee reti. 
L’altra mentovata lettera o più veramente scrii* 5g 
tura che arrivò all’ imperadore insieme cou quella 
del Cardinal Moroue fu del Cardinal di Loreno , e 
gli venne portala dallo stesso vescovo di Conad , 
alla quale s’aggiunse una pili lunga signilirazione 
in voce mediante il vescovo di Rennes oratore fran- 
cese (a). 11 Cardinal di Loreno , secondo eh’ è uso 
di ciascuno il porre se stesso nel lu< go meno espo- 
sto all’ accuse, in vece di significare all’ imperadore 
come il partito che allora si trattava dal papa era 
stato introdotto dal Ferier e da lui gli fece sen- 
tire clic il papa , bramoso di finire il concilio , gli , 


(t) Lettera dell* imperadore agli oratori nel di 8 
d'agosto i563. 

(a) Appare da una dell’ imperadore agli oratori da 
Vienna il di primo d’agosto i563. 
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i 5 G 5 avova proposto di terminarlo con la vicina sessione, 
offerendogli la hgazion di Francia con facoltà di 
poter dispensare nelle leggi ecclesiastiche a suo 
gkidicio in salute di quel regno. Il che la carità 
della patria consiglia vaio (li non ricusare dove Sua 
60 Maestà l’approvasse. Cesare adunque, dimorante a 
qne’ giorni in Vienna per cagione d’una dieta , 
avendo l’animo occupato da si clkfavorevoli infor- 
mazioni, rispose primieramente al Cardinal Morene 
in forma temperata ma grave e sospcciosa per 
questo modo. Congratulossi che la sessione avesse 
conseguilo buon line , ed assicurollo con parole di 
grandissimo onore che riceveva in ottimo senso ciò 
che da esso gli era esposto. Maravigliarsi lui forte 
di quanto gli aveva notiiicato da sua parte il ve- 
scovo di Conati, che il re cattolico tendesse alia 
proitingazion del concilio e ripugnasse ad ogni 
rilentamento del diritto ecclesiastico per quelle re- 
gioni Che il domandavano: da sè non vedersi qual 
line potesse aver la Serenità Sua in questo cousi- 
« glìo, nè credersi ch’ella dovesse contrariare al prò 
dcH’altruì' provincia. Egli certamente non approvar 1 
la 1 unghezza, e desiderar che il sinodo s’accortasse 
perchè il mondo ne sentisse il frullo e le chiese 
ricuperassero i loro prelati: e però non ispiacergli ; 
il- proponimento che il Cardinal significa vagli avere 
il papa di sollecitare il fine coll’ opera unita degli 
Italiani c de’Francesi. Ma il tutto doversi fare in 
canouira forma, non lasciando senza decisione veruu 
di que’ punti per cui s’era venuto all’aduuainento, 
e non trattandoli per fretta con minor cura del 
consueto e del convenevole: perciocché se in altra 
guisa il concilio si fosse repentinamente troncato, 
ne sarebbe venuto gravissimo scandalo o pericolo 
di maggior separazione della Chiesa , con pili di 
male che se mai non si fosse raccolto. E perchè il 
legato gli aveva scritto else per quel tempo trat- 
terebbesi la sola riformaziou generale, procedendosi 
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dipoi alle particolari in acconcio di ciascun regno,i563 
gli ricordava che da Sua Paternità reverendissimi 
nella legazione d’ Isprurh era stato a sè presuppo- 
sto volersi stabilir sollecitamente tutto ciò che ri- 
guardasse il beneficio de’ suoi vassalli e che non si 
fosse già stabilito o in quella o nelle precedute 
convocazioni: il che tanto più conveniva , perocché 
quegli stessi punti conferivano ad utilità in gran 
parte del mondo cristiano. Non doversi nè Cesare 
nè i presidenti ritrarre da ciò per la contraddizione 
d’alcuui prelati all’ allargamento di qualche divie'o 
ecclesiastico: poiché sì coni’ egli non contrastava al 
bene delle provincie altrui, così non era diritto che 
l’altrui ostacolo pregiudicasse al sovveni’mento delle 
sue. Un concilio dinominarsi generale, perciocché, 
abbracciando e sollevando lutti, non misura le or- 
dinazioni col prò e rol piacere d’ un sol reame : ’ 
ancorché non s’avvisava egli che i prelati spagnuoli 
si dimentichercbbono della carità e della ragione. 

In quanto poi confortavalo di proporre ai concilio 
i bisogni particolari delle sue terre perchè fossero 
trattati inimao lenente dopo la rilorinazion comune, 
star lui di fatto sul deliberar di ciò così intorno 
al calice come intorno all’ altre dispensazioni delle 
leggi ecclesiastiche. Dapoichè avesse pienamente^ 
determinato , ne darebbe contezza allegati. Sperar 
lui che se gli occorresse di chiedere alcuna cosa al 
papa o al concilio, vi farehbono la meritata consi- 
derazione : non essendo egli per domandar grazia 
di suo temporale interesse, ma di giovamento spi- 
rituale a’ suoi sudditi, all’imperio e alla religione, 
per fine di conservare quelle reliquie di essa che 
rimanevano. Aggiugnevn che, ove poi nulla impe- 
trasse, non avrebbe potuto altro, salvo lasciarne la 
cura à Dio: ed esser molto da temere non si pren- 
dessero i popoli di lor propria balia quelle cose 
che avvisassero per necessarie a sè stessi e la cui 
concessione riputassero che sarebbe stata agevole e 
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l563senza scrupolo della Chiesa. Se ciò fosse per riuscire 
a profitto , lasciavalo giudicare da Sua Paternità 
reverendissima, nel cui amore ed aiuto singolare 
mente si confidava. 

6 1 Alla significazione del Cardinal di Loreno rispose 
Ferdinando con una scrittura assai asciutta (i), ma non 
senza spargervi alcune stille dell’acerbità che aveva 
nell’animo. Essergli arrivata a notizia fuor d’opi- 
nione una voglia tanto accesa del papa verso il 
finimento che vi procedesse per vie non battute e 
ripide : non aver se prima creduto che gli umani 
rispetti potesser tanto. Ove ciò si ponesse in effetto, 
prevedersi da lui molto scandalo. Intorno al suo 
desiderio della celerità scriveva gli stessi concetti 
narratisi nella risposta al Moroue. E finalmente 
sopra la legazion di Francia, che il cardinale affer- 
mava proffertagli dal pontefice, chiedendo il consi- 
glio di Sua Maestà per l’accettazione , dicea corta- 
mente portar egli tale stima del cardinale che 
avrebbe riputato per buono spediente a prò della 
Francia qualunque il vedesse da lui pigliarci o in 
avvenimento che il concilio si continuasse o che 
s’interrompesse. 

62 Di tutte queste risposte mandò copia a’ suoi ora- 
tori ( 2 ), significando loro aver sè inteso cfie’l papa 
volca la precipitazione e ’l re cattolico la prolun- 
gazione. E senza dubbio fu previdenza di Dio che 
Cesare s’opponesse a quella maniera frettolosa di 
licenziare più veramente che di finire il concilio , 
alla quale il papa si lasciava condurre per tema 
di peggior caso ed anche per non far alienare da 
sè il Cardinal di Loreuo e ’J Ferier. Onde poi av- 
venne che ’l cardinale, appagato dal papa e pro- 
vandone altronde l’impedimento, cooperò allo spedito 


( 1 ) A‘3o di loglio 1 563. 

(a] Nell’allegata lettera del l d'agosto, 
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fine in modo più degno , benché ’l Ferier, inimi- 1563 
cando, nocesse forte. 

Le prefate lettere, giunte in mano degli oratori 63 
cesarei (i), furono da essi consegnate a cui erano 
scritte. Il Cardinal di Loreno come ebbe veduta la con- 
tenenza della sua, cosi dimostrossi agli stessi cesarei 
assai raffreddato nel consiglio di terminare in ma- 
niera non ordinaria il concilio e di prender la 
legazione di Francia. Pertanto disse loro (a) che 
per non far interrompere il trattato delle riforma- 
zioni voleva indugiar Fandata a Roma, non ostante 
la promessa fattane al papa, finche fosse celebrata 
la sessione. Ch’egli si avrebbe cura acciocché l’aria 
romana non l’alterasse. Che l’unico suo uegozio 
quivi sarebbe il ben della religione e della Francia: 
ed in breve, il procurare sì l’uso del calice per 
attrarre i deviali al grembo della Chiesa , sì l’alie- 
nazione d’alcune entrate ecclesiastiche coll’assenso 
del clero per sollevare da' debiti la corona. Che 
quantunque gli fosse offerta spontaneamente la le- 
gazione del regno, non l’avrebbe accettala, per fare 
ammutire le calunnie de’ malevoli e le accuse degli 
•eretici: e nulla voler egli ordinare in Francia, nè 
pur con autorità pontificia, senza il consentimento 
degli altri prelati. 

Ma troppo era diverso ciò che ’l cardinale avea 64 
scritto al papa due giorni (3) avanti s questo suo 
ragionamento con gl’ imperiali. Aver egli fatte si- 
gnificazioni di tal valore alla reina mediante il 
signor di Lansac, ritornato in Francia, che ne aspet- 
tava favorevoli risposte intorno al partito trattosi 


(0 Appare da una degli oratori a Cesare de’ io di 
agosto i563. 

(a) Lettera degli oratori a Cesare de’ ao d’ agosto 
i563. 

(3) Lettera del Lorenese al pontefice de’ 16 d’agosto 
i563 nel prodotto libro francese. 
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»563con Sua Beatitudine, che ciò anche a Cesare eqli /. 
intendeva non dispiacere, ma che più certa con- 

w* tezza gliene avrebbe riportala un gentiluomo da se 
mandato a Sua Maestà per quell’affare , che tosto 
dopo la sessione riputava buono d’essere a’ piedi 
della Santità Sua. E in fine gli riuovava amplis- 
sime offerte. 

65 Non pur la speranza surta a’ legati di finir pre- 
stamente il concilio, ina quella di tener pacifica- 
mente la preparata sessione , cominciò ad anneb- 
biarsi. Avevano fin da principio gli oratori imperiali 
mandati (1) a Cesare gli esempi delle riformazioni 
disposte da’ presidenti, ed appresso, delle note fat- 
tevi da sè e date a’ medesimi e di quelle ch’eransi 
apparecchiale dagli arnbasCiadori francesi, ma non 
dal conte di Luna, perocché non le avea loro co- 
municate. E per la gravità dell’affare Cesare tardò 
alquanti di la risposta (2) ; e poi la diè loro in 
una sua lettera segnata a’ 23 d’agosto , portata da 
Vienna con tanta celerità clic fu renduta a mezza 
«otte (5) dopo il giorno de’ 26. Era cinto Ferdi- 
nando di molti consiglieri malamente affetti, come 
professavano essi, alla corte romana, ma in verità" 
olla religione romana , i quali non trascuravano 
mai opportunità d’ instillargli nell’animo sinistre 
opinioni del pontefice e de' suoi prelati, ed egli, a 
guisa di lana candida, apprendeva di leggieri tutti 
i colori. Pertanto gli -fu posto in cuore ciò ch’egli - 
espresse in primo luogo di quella sua lettera agli 
oratori; abborrirsi tanto dal clero e dalla corte di 
Roma la riformazione ch’ella crasi artificiosamente 
in quelli a se comunicati decreti ordita iu maniera 


( 1 ) Appare da una lettera degli oratori a Cesare de* 
io d’agosto i563. 

( 2 ) Tutto appare da una di Cesare agli oratori de* 
»3 (l’agosto i563. 

(3) Appare dalla risposta renduta il dì ag. 
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onde a’ principi si mostrasse intollerabile; sì che,i563 
rifiutandola essi, ne cadesse sopra loro 1’ infamia ; 
e ’l clero e la corte addossandone altrui la colpa , 
rimanesse neH’antica larghezza. 

Scendendo a’ particolari , diceva contenersi quivi 66 
molte cose inverso l’ordine ecclesiastico le quali egli 
riputava per sante: nondimeno che a fin d’inteu- ». 
dere come si potessero ridurre in uso nell’ imperio 
avrebbe desiderato che v’ intervenissero i vescovi di 
Germania o alogeno i loro procuratori; nè dubitar 
lui che, essendo ciò loro fatto assapere, non fossero 
per corrispondere all’ufficio di buoni prelati. Ma 
che nel capitolo ventesimonono direvasi di cassare 
e annullare tutte le prammatiche ed altre constila- 
zioni de’ principi contra l’ immunità e l’esenzione ’ 
delle persone ecclesiastiche e de’ Jor beni. Esser cosi 
fatto decreto incomportabile a sè e per avventura 
ad ogni principe. Non aver egli mai oppressa, anzi 
sempre difesa la libertà ecclesiastica : ma doversi 
por mente che, oltre alle leggi comuni, qualunque 
regno si governava con le sue proprie e con le 
antichissime consuetudini: senza che, eziandio se- 
condo la ragion comune, l’immunità degli ecclesia- 
stici aveva le sue distinzioni e limitazioni. Creder 
lui che tutti i principi sentirebbono in ciò varie 
difficoltà, come alcune già ne vedeva nella scrittura 
de’ Francesi. Non potersi da lui rispondere a pieno 
per quell’ora sopra un articolo sì ampio. Se i le- 
gati, non ostante ciò, volessero andar avanti e far 
approvare il derrelo, i suoi ambasciadori mettessero 
dinanzi le arduità forlissitne che nell’ imperio scon- 
trerebbe l’accettazione , non che l’esecuzione , e ciò 
prìucipnimente sopra le contribuzioni, alle quali 
era vetustissima usanza che concorressero ancora 
gli ecclesiastici per la salute comune: essendo pas- 
sati alle mani loro i beni con questo peso, appro- 
vante e consenzientevi la sede apostolica. Se, ne- 
glette queste ragioni , si procedesse a statuire un 


Digitized by Google 



5 B 1ST0RTA DEL CONCILIO DI TRENTO 

l 5 ( 53 lal decreto , gli oratori suoi, comunicato il consi- 
glio con quei di Spagna e di Francia, dichiarassero 
solennemente ch’egli non poteva assentire a quella 
constituzione , essendo pregiudiciale a’ diritti del 
sacro imperio , e che protestava di tutte le pertur- 
bazioni che ne verrcbbono. 

67 Andò poi notando varie mutazioni negli altri 

capi , le quali quasi tutte o erano conformi al senso 
già d>l concilio o era n si moderate avanti secondo 
che poco di sotto vedrassi. * 

Cosi qel terzo, dove si proibiva nelle chiese la 
musica troppo molle, desiderò che non s’escludesse 
il canto figurato, riuscendo egli spesso ad incita- 
mento di devozione. 

68 Nel quarto e nell’ultimo, pe’ quali s’interdiceva 
a’ principi il violar, con preghiere o minacce la li- 
bertà de 1 capitoli nelle elezioni , richiese che non 
s’escludessero le intercessioni discrete. 

69 Nell’ottavo, il quale ordinava che i padroni de* 
bcneficj presenlasser più d’uno, oppose che ciò 
sarebbe .un collocar la provisione più tosto in ba- 
lìa degli ordinar) che de’ padroni. E però comraen- 
donne di poi la postilla degli oratori, nella quale 
si proponeva che i padroni de’ benefirj nominassero 
uno per volta, cioè, se il primo non fosse riputato 
idoneo, si venisse alla nominazion del secondo. 

70 Nel nono coutenevasi che dove 1 ’ entrate delle 
parochie cran troppa sottili si supplisse o con le 
aveime o con le contribuzioni del popolo. Ciò scri- 
veva egli non potersi fare in Germania, dove le 
decime secoudo le più eran possedute da’laici, che 
le aveano comperate dalla Chiesa , e dove le con- 
tribuzioni venivano si frequenti per altre necessità 
che non potevasi aggiuguere a’ paesani questa soma; 
onde meglio essere il provedervi con qualche unione 
di benehej. 

71 Nel decimoterzo levavansi i padronati a coloro 
che non gli avessero per titolo di fondazione o di 
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dotazione e che non gli provassero per legittimei 563 
scritture : ciò, avverlia recar pregiudicio ed a molti 
che nc tenevano antichissimo possesso, benché le 
scritture dell’acquisto si fossero perdute secondo le 
solite ingiurie del tempo, ed a’ privilegi ottenuti 
per altri meriti che di fondazione o di dotazione 
dagl’ imperadori o da vari principi : onde voleva 
che gli oratori suoi s’unissero con gli oratori altrui, 
adoperando sì che l’articolo si cancellasse. 

Nei ventesimosecondo negavasi il bacio dell’ E- 73 
vangelio e della pace a tutti i laici , eziandio al* 

1 ’ imperadore. Diceva parere a lui maggior senno 
l’alietlare i principi a quelle sacre solennità con 
t>gni onoranza. 

Nello stesso articolo si conteneva che inverso di 73 
tutti i laici, di qualunque stato, preminenza e am- 
ministrazione, dovesser precedere i vescovi in ogni 
azione privata e pubblica. Ciò sembrargli più tosto 
deformazione che riformazione, spirando alterigia 
e non umiltà ecclesiastica : in Germania special- 
mente esser impossibile di mutare gli antichi riti. 

Nel veutesimoterzo prescrivevasi la visitazione 74 
delle diocesi a tutti i vescovi, sì veramente ch’ella 
dovesse farsi a costo de’ popoli. Affermava nè il 
primo nè il secondo potersi adempiere iu Germa- 
nia, ove i prelati non voleva 10 visitare senza co- 
mitiva di gran numero e però di gran dispendio , 
e ove per io stesso rispetto, posta l'ampiezza delle 
diocesi, non potevano visitarle interamente : onde 
sembrare a lui più opportuno decreto che a spese 
loro visitassero di persona i luoghi vicini e per 
inlcrpositi commessari i remoti. 

Nel trentesimoterzo osservava convenevolmente 75 
provedersi alla Chiesa nella riscossion delle de- 
cime ; ma doversi mantenere l’ indennità di molli 
laici, i quali con giusto titolo aveanle acquistate. 

Dietro a ciò scendeva a considerar varie postille 76 
fatte da’ suoi oratori : e ne approvava molte. Come 
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l563nel primo capo il doversi ordinare che i cardinoli 
si eleggessero d’ognì regione. Nel terzo che ^li uf- 
ficj divini si recitassero non precipitosamente , ma 
pian piano in maniera intelligibile e divota : e che 
agli ecclesiastici fosscr proibite le cacce e i giuochi 
e le danze. Nel quaranteshnosecoodo clic le multe 
pecuniarie si convertissero in usi pii dall’ordinario 
nel luogo stesso del misfatto. E altre simili, in 
molte delie quali erano convenuti col suo pensiero. 

77 Alcune per contrario ne riprovava o come troppo 
minute o come troppo severe o come impossibili 
o come non confacentisi alEAleinagna. E general- 
mente scriveva che sarebbe stato di suo piacere se 
avesser fallo come gli oratori francesi, i quali tuMo 
avean rapportato a lui ( così egli avvisavasi , ben- 
ché falsamente, secondo che gli riscrissero i suoi ) 
prima di render la risposta a’ legati. 

78 Aggiunse ch’era di somma necessità il formare 
un sommario della dottrina cattolica, alla cui norma 
ella da’ predicatori e da’ maestri fosse insegnata 
per tutto il paese cristiano, e che però ne procu- 

'i rassero sollecitamente l’effetto. 

Secondo questa sua inslruzione rispondessero a’ 
legali e indirizzassero le azioni : imponendo loro in 
fine che di tutto ciò rendesser consapevole il conte 
di Luna. Come s’usa di fare altrui partecipe della 
notizia per allettarlo ad esser tale ancora nell’o- 

F era; si perchè l’uomo è disposto a rimunerar con 
aiuto chi l’onora con la stima, sì perchè non meno 
gii animi che i luoghi vacui e non ancora occupati 
sono d’agevol conquista. 

Prima che Je recitate lettere di Ferdinando (1) 
non puT si ricevessero ma si scrivessero, il modello 
delle riformazioni era stato sì composto che poco 
già i menzionati ammonimenti gli si adattavano. 

(r) Tutto appare dalla predetta dell’ iuiperadore de’ 
io d'agosto e da un'altra de' ay. 


Digitized by Google 



ITBBO V1GESIMOSECONDO. ' 6 t 

Imperocché, tra per aecortarle a fin di poterle smal- j 563 
tire prima del giorno desinalo alla sessione e per 
le di fflooltàr conosciute iti esaminandole , s’eran ri- 
dotte a que’ soli capi ne’ quali gli stessi cesarei 
conoscevano agevolezza e convenevolezza. Conflitto* 
ciò vi restavano i due articoli più gravi all’ impe- 
radore : l’uno de’ principi secolari , ma in forma 
più temperata che non erasi a Ini mandato: l’altro 
annullante i padronati di privilegio. Gli oràtori 
notificarono le ricevute cotnmessioni al conte di 
Luna, ed egli fu d’avviso che niente s’opponesse 
in particolare alla proposizione di que’due capi, 
per non mostrar di turbare la libertà del concilio; 
ma che si rispondesse in genere di non approvarli; 
e ove si fosse in su l’atto della determinazione, vi 
si resistesse con ogni più forte ed agro contrasto. 

Ma i cesarei non accettavano questo consiglio, come 
pregno di futuri tumulti. E perchè il vescovo delle 
cinque chiese e '1 Ton giacevano infermi, l’arcive- 
scovo di Praga solo andò (i) a' legali ed espose 
loro la ripugnanza di Cesare alla proposizione 
d’amhedue que’ decreti. Di che mostrando tutti grave 
tristizia, rispose il Cardinal Mororie, sì come capo, 
maravigliarsi lui che 1’ imperadore , il quale avea 
profes.-ato sempre cosi gran zelo della riformazion 
generale , allora ne volesse sottrarre i principi laici. 
Essersi davanti gridato quando i presidenti aveano 
voluto intendere innanzi alla proposizion degli af- 
fari la volontà del pontefice , non solo principe 
loro ma della Chiesa; ed allora che '1 papa s’era 
quasi spogliato d’ima tal preminenza , lasciando ai 
concilio la podestà d’operare il tutto senza pur sua 
precedente notizia , voler Sua Maestà prescrivere 
che questo o quell’articolo non si trattasse. Prima 


(0 Tutto sta nelle menzionate lettere de’ ao d’ago- 
sto scritte a Cesare dagli oratori, c in due altra de* 
legati al card. Borromeo lo stesso giorno. 
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l563cbe tollerare i legati sì grave indegnità , esser dis- 
posti di chieder permissiÒu di partire al papa : 
onde se i cesarei nella proposta opponessero i loro 

{ >rotesti , essi porrtbbono in opera 1 loro brevi e 
icenzierebbono i padri. Benché, quand’anche voles- 
sero, non potrebbooo indurre i vescovi a giudicar 
sopra gli altri capi, lasciando quello ch’era il pre- 
cipuo: miserabili essere i loro lamenti per le stra- 
nezze che sostenevano in vari regni , non già in 
quello di Sua Maestà cesarea, ma in altri ; e no- 
tninoili. Dir essi che in vano s’era fatto il decreto 
severo della residenza se non toglievausi gl’ impe- 
dimenti al risedere posti da’ medesimi principi , 
essendo impossibile di risedere dov’era si gran vi- 
lipensione del pastorale che i vescovi da ogni pie- 
ciol barone vedevansi trattali a foggia di servidori: 
se Cesare fosse di ciò informato, inciterebbe, non 
ritrarrebbe il concilio da sì necessario provedimento. 
Sapersi che questo non era spontaneo senso dell’ot- 
timo imperadore ma suggestione di tali che inten- 
devano a voler solamente la sede apostolica rifor- 
mata, rimanendo tutto il resto deformato. Con tali 
ragioni contese all’ instanza degli oratori il primo 

{ «residente : e dopo molta disputazione egli e i col* 
eghi conchiusero non potersi quell’articolo can- 
cellare. 

80 Allora l’arcivescovo ripigliò non aver esso spe- 
rata mai da loro questa determinazione: esser palese 
con qual modestia si fosse portato Cesare fin a 
quel giorno, rimettendosi del tutto a’ legali eziandio 
sopra ciò che avrebbe potuto riscuotere per suo 
diritto , là dove altri aveano dette a lor cose le 
quali egli non credea che gli fosse lecito pur di 
ridire per maniera di raccouto senza scelleraggine, 
e con tutto ciò non essersi a costoro sì rigidamente 
risposto. Doversi per ogni ragione attender sopra 
que due articoli riformati la dcliherazion di Cesare 
il quale meglio d’ogni altro intendeva ciò che si 
conl'accssc ai bene spiritual dell’imperio. 
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Di nuovo i legati: che, ove all’imperador con loi563 
stesso corriere si fossero ‘Virnandati que’ due capitoli 8l 
così com’erano corretti (e si offersero anche pronti 
a correggerli da capo, sol che del tutto non si om- 
metlessero), confidavansi certamente che gli appro- 
verebbe. Accettò l’arcivescovo di far ciò , ma non 
consentendo che si proponesser fra tanto. E cosi 
terminossi il ragionamento, nel quale il legato Osio 
col fervore del suo zelo e col candor della sua 
natura mostrò sopra tutti i colleghi di riputar ne- 
cessaria la riformazion delle podestà laicali anche 
in Alemagua, di cui era pratico, assai più appro- 
vando lo stile della Polonia, di cui era natio. 

Gli oratori stavan fermi di non preterir le com- 
messioni di Ferdinando sopra il contraddire alla 
proposta ; nel che gli riscrissero che sarebbe con 
loro il conte di Luna: de’ Francesi nulla promet- 
tersi, perciocché ogni duro cibo divorerebbono affin- 
chè il Cardinal di Loreno prestamente tornasse in 
Francia. In tale stato di coulroversia i legati ue 
scrissero sollecitamente al Cardinal Borromeo con 
opportunità d’ini segretario del Deliino , il quale, 
mandato a Roma, quindi passava. Ed insieme fecero 
iustanza di saper la volontà del pontefice, ove in 
ciò patissero violenza, e di ricevere un breve per 
fare quello di che avevano minacciato, cioè di par- 
tirsi alle rotte in avvenimento che giudicassero im- 
pedito il concilio e l’uffiuo loro, promettendo che 
non ne avrehbono usato fuor dell’estrema necessità. 

Ma prima che’l mes>aggio prendesse il cammino 
significarono per un lor famigliare il successo della 
contesa con l’arcivescovo al Drascovizio, ch’era iu 
letto e che l’aveva risaputo dal collega , forse per 
tentare s’ei .«.'arrendeva. Quegli rispose vedersi da 
lui con maraviglia che coloro da cui poc’anzi s’tra 
pubblicamente detto che Pio IV, il qual si trattava per 
papa, non era veramente papa, ma eletto con si- 
monia e perciò deguo d’esse r deposto, avessero 
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t563imprtrate e impetrassero più agevolmente lor pe- 
tizioni che gli oratori d’un imperador tanto pio e 
tanto modesto. Ch’egli pregava e consigliava i le- 
gati di non ripugnare a quella domanda ; percioc- 
ché, eziandio se l’imperadore avesse taciuto, non 

85 sartbbono lor mancali fortissimi 'contraddittori. Il 
Cardinal Morone, veggeudo i cesarei inseparabili e 
però insuperabili, fe’ richiamare a sé l’arcivescovo 
ai Praga , ed essendosi già in amendue il calore 
in parte sfogalo ed indi in parte rattemperalo 
dalla considerazione e dal tempo ciascun di loro 
studiò di medicare con la soavità ciò che avesse 
innaspalo Coll’ impeto. L’arcivescovo disse che Ce- 
sare non ripugnerebbe a quella forma raggiustata , 
avendolo offeso l’altra perchè parlava sì fattamente 
che pareva abbatter tutti i recessi delle diete ale- 
manne in materie ecclesiastiche e perciò rimetter 
le spade in mano alle parli pacificate ; ma conve- 
nir di mostrarne stima, con aspettare una sua ri- 
sposta, che poco stante verrebbe. D’altra parte il 
cardinale si scusò del passato ardore : e perchè 
l’arcivescovo conoscesse quanto egli fosse parziale 
di Sua Maestà, gli fe’ legger sotto credenza ciò che 
pur allora scriveva al ponti (ice per agevolar la 
coufermazione del re de’ Romani. Intorno a che non 
sarà inutile il ritirarsi alquanto da lungi per esporre 
a contezza un trattato che diè molto da parlare e 
da travagliare in quel tempo e che molto ebbe di 
congiunzione sì co’ personaggi, sì con gli affari del 
concìlio. 

84 Era stato questo un de’ negozj commessi al Car- 
dinal Morone nella sua legazion d’ Inspruch, se ne 
avesse trovata opportunità: e lo stato della contro- 
versia era tale. Contra l’elezion di Massimiliano 
auuoveravansi varj difetti, e massimamente (i) che 


(r) Lettera e cifera del card. Borromeo al Moront 
de’ a4 di marzo i563. 
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TÌ Fossero concorsi due soli elettori legittimi *, pe-i563 
rocche tre altri seguivano l’eresia, e l’arcivescovo 
di Colooia non era ancora confermato. Oltre a ciò, 
il pontefice (i) non ammetteva poter gli elettori 
senza suo consentimento destinare il successore a 
uu imperador vivente , ma solo sostituirlo al. de- 
funto ovvero dare uu coadiutatore al vivo lìuch’e- 
gli muoia ; e tal coadiutatore in effetto essere il re 
de* Romani avanti alla pontificia confermazione. 
Maggiormente aver ciò forza iu questo caso , nou 
essendo l' imperador suo padre coronato per muti 
del papa. E finalmente oppouevasi che. Massimi- 
liano avea presa la corona d’argento in Francfort 
e non in Aquisgrai o, secondo la destinazione dì 
Carlo M agno, osservata perpetuamente da’successori. 
Nondimeno il pontefice aveva sigiiilicato al Cardinal 
Morene che non sarebbe stato ritroso di supplir le 
mancanze, sol che Massimiliano totalmente s’atte- 
nesse alla parte cattolica. Ma perchè l’assenza del 85 
re tolse ogni destro al legato in Ispruch d’ intro- 
durre il trattato, dipoi ricordò al pontefice il nun- 
zio Delfino che non era iu prò lasciare il negozio 
così pendente con aceibo senso e di Ferdinando e 
del figliuolo, i quali, reggendosi negare questo ri- 
conoscimento della sede apostolica, non polrehhono 
rimirarla come propizia e benivola alla loro gran- 
dezza. Onde il pontefice si dispose a confermar 
l'elezione quando Massimiliano richiedesse il sup- 
plimenlo de’ difetti, giurasse in favor della fede e 
della sedia apostolica a moda d’uno scritto rh’egi» 
comunicava, secondo che arcano giurato vari itn- 

E eradori , e mandasse a Roma atnbas< iador d’ub- 
idienza, come sogliono gli altri priucipi e come 
avea fatto Ferdinando suo padre. 


(r) Tutto sta in una lunga lettera del card. Borromeo 
al nunzio Delfino del dì 8 di giugno 1 5(53. 

Pallavicino. Storia ccc. , voli VI. 5 
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j565 A tutte queste domande erasi venduto malage- 
86 vole Massimiliano anche per senso di Ferdinando. 
Ricusava (1) di chieder la confermazione ov’ ella 
non si dimostrasse chiesta, dagli antecessori, alcuna 
delle cui elezioni essere stata difeltuosa più che la 
sua: il giuramento voluto dal pontefice opponea 
non trovarsi usato; onde l’ambasciador cesareo di 
proprio suo pensiero ne aveva proposto un altro, 
il quale si costuma quando J'imperadorc attuai* 
mente riceve, la corona dal papa, e nel quale si 
contici] obbligazione di mantener la fede cattolica. 
Ma questo s’era giudicato uon aver proporzione al 
fatto presente : nondimeno il pontefice se ne sa- 
rebbe appagato , pur che con qualche parola ag- 
giunta e più ampiamente con lettera particolare 
scritta da Massimiliano a sé quegli dichiarasse che 
per fede cattolica, da lui promessa in tal giura- 
mento intendeva quella che professavano i romani 
pontefici : la qual dichiarazione (diceva il papa ) 
avrebbe valuto a serenare gli animi de’ cardinali 
che doveano consentire al ricouoscimento solenne 
da farsi di Massimiliano a re de’ Romani e che 
non erano purgati da ogni ombra intorno alle cose 
preterite. Non meno al rendere ubbidienza con- 
traddiceva Massimiliano, recando in opposito non 
apparir ciò fatto nè da Carlo V suo zio , nè da 
Massimiliano suo avolo ; e benché vi fosse condi- 
sceso rambasciadore del padre , aver egli ciò ado- 
perato fuori delle coininessioni e perche il Cardinal 
di Trento e’1 Cardinal Morone ve l’aveano confor- 
tato, obbligandosi di mostrargli che ’l medesimo 
avessero usato i prenominati imperadori , il che 


(i) Di ciò si parla in una del Delfino al card. Bor- 
romeo de' 4 di maggio i5G:j, quando in Germania fa- 
cevasi difficoltà ad accettar la bolla spedita della con- 
fermazione. E il sommario di queste lettere è fra le 
scritture de' sigg. Barberini, 
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legittimamente non si provava ; onde se a quelrSGJ 
tempo con Cesare non fosse valuta di scasa la 
notizia della retta mente , né avrebbe gastigato 
l'amba sciadure. 

Ripigliavasi in contrario dalia parte del papa 87 
che quantunque, o pel moderno sacco di Roma 0 
per la negligenza di conservar le scritture, non si 
trovassero i giuramenti e l’ubbidienza prestata da 
Massimiliano I e da Carlo V, nondimeno dovea 
credersi ciò fatto. Del giuramento aversi una forma 
nel canone Tibi Domino alla distinzione g5; la qual 
forma s'era poi andata variando, ma sempre usatasi 
dagl’ irnperadori eletti, con parole amplissime, se- 
condo che i pontefici l’avean richiesta , come vede- 
vasi ne’ sommari d’Ottone 1Y, di Federigo 11 , di 
Guglielmo, di Ridolfo, d’Alberto I, d’Enrico Vii e 
di Carlo IV. E in ciò che s’apparteneva all’ubbi- 
dienza, non solo presumersi essa fenduta da’ pas- 
sati irnperadori coll'esempio di tutti gli altri re e 

{ trinci pi cristiani, ma trovarsi registralo che Carlo IV 
a promise a parola espressa , e recentemente da 
Federigo leggersi lei offerta nell’orazione messa alle 
stampe d’ Enea Silvio Piccolomini, il quale poi fu 
pontefice col nome di Pio II. Dietro a ciò, di 
Massimiliano I avervi notato in un cerimoniale 
aulico ch’egli prestò V ubbidienza. Ove il re non 
volesse nè ricever la confermazione dal papa nè 
porgere a lui gli ossequj. solili, debiti e nulla pre- 
giudiciali, meglio riputarsi, per non moltiplicare in 
amaritudini, rimaner così dall’una e dall’altra parte 
finché Iddio comunicasse maggior lume intorno alla 
convenienza. r 

Quanto s’è narrato scrivevasi dal Cardinal Bor* 88 
romeo in una instruzione dettata con tal avvedi- 
mento che, se per isciagura fosse andata in sinistro 
« se al nunzio avvenisse necessità di lasciarla in 
mano di Cesare per un giorno, ed egli ne avesse 
ritratta copia , fosse potuta comparire anche agli 
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l5G3occhi di Massimiliano senza offensione. Ma oltre 
a questa era significato in cifera al nunzio ch’egli 
ricordasse all’ impcradore le sospezioni conceputesi 
del figliuolo si per non aver lui voluto cacciar da 
se un predicatore eretico , sì per altre operazioni 
di più momento: onde lo stesso impcradore se 
n’era assai volte rammaricalo col pontefice per let- 
tere di Sua maro, mostrando che non istava in 

S oler suo il provedervi. Quindi muoversi Sua 
aulita e i cardinali a non rendersi contenti d’una 
generai significazione per la quale il re promettesse 
il mantenimento della religion cattolica , sì come 
parlava il giuramento dall’ambasciadore offerto, ma 
3 richieder paiole esenti da varietà d’ ir.terprela- 
zioui e dichlaralriri di ciò ch’egli intendesse per 
nome di religion cattolica. Quanto era più eccelso 
il grado che a lui si dava nel cristianesimo , tanto 
più di sicurtà doversi ch’egli fosse per ammini- 
strarlo ad onor di Cristo. Altrimenti non potersi 
promettere il papa d’aver per quella azione a favor 
di Massimiliano pur tre voci favorevoli nel con* 
cistoro. 

89 11 Delfino, benché armato di queste ragioni, scon- 

trò nuovamente insuperabil durezza in Massimi- 
liano, in Ferdinando e ne’ consiglieri, e cagionata, 
com’egli scrisse, non da ripugnanza d’onorare in 
ogni più alto modo la sedia apostolica, ma da uu 
rispetto assai vistoso e gagliardo in queste materie, 
specialmente appresso gli Alemanni, di non alterare 
il consueto , il qual solo è quello che non ha bi- 
sogno d’apologia in difesa. Gli esempi vecchi de’ 
giuramenti, i quali allegavansi, esser varj e trasan- 
dati e forse confacettisi agl’ impera dori di quelle 
età, da’ quali conveniva alla sede apostolica riscuo- 
ter sì fatte cautele per le persecuzioni ch’ella spesso 
ue pativa ^ ma non a’ presenti, i quali erano veri 
di lei difenditori e divoli. Quel giuramento che si 
leggeva nel cauoue Ttbi Domino avere ottenuto 
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l’uso quando 1* imperadore, venendo a coronarsi ,i563 
entrava nel territorio romano; e però non adattarsi 
al caso presente ed esser per avventura succeduto 
ad esso nella consuetudine l’altro clte i re de’ Ro- 
mani prestavano nel ricever la prima corona e che 
di fatto avea profferito Massimiliano in Francfort 
solennemente e su ’l viso di tanti potentissimi pro- 
testanti, che dianzi l’aveano esaltato e che ne fre- 
mevano , del cui tenore fia detto appresso. Non 
averci memoria di un tal moderno giuramento prima 
che i re de’ Romani fossero eletti secondo la bolla 
aurea, ed esser quello d’assai maggior estimazione, 
come fatto iu si gran celebrità della Germania, che 
quanto si operasse in un concistoro Hi Roma. Il 
più rei ente che apportava»! di Carlo IV non parer 
da prezzarsi gran fatto : perocché, essendo quel 
principe stato eletto in tempo che regnava Lodo- 
vico bavero , non era di maraviglia che si fosse 
indotto a ricever da’ papi qualunque legge, com’ è 
solito di chi non ha il principato se non di nome 
ed è bisognoso dell'aiuto altrui ad acquistarlo per 
effetto. L’ambaseradore aver profferto di suo pro- 
prio giudicio c non per ordinazion de' suoi principi 
qucll’allro giuramento che si facea dall’ imperador 
già regnante quando pigliava dal pontefice la co- 
rona ; e conoscersi per molto disconvenevole il con- 
fonder le cerimonie e gli uffici di queste azioni 
tanto diverse , pervertendone i riti per lunga eìk 
costumati. Se tali giuramenti secondo il tenore di 
quegli antichi prodotti dal pontefice si fosser di 
vero messi in atto o da Carlo V o da Massimi- 
liano I, non esser credibile il perdimento di sì fatte 
scritture nei sacco, sì come di tali che sogliono 
conservarsi da’ papi in Castel S. Angelo, ove Cle- 
mente VII ricoverò la persona e le cose più care. 

E certamente dopo il sacco e le perdite mentovate 
essere avvenuta l’elezione a re de' Romani del pre- 
sente imperador Ferdinando, nè però vedersi di 
lui un simile giuramento. 
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l563 La stessa prova dell’uso richiedevano per con* 
sentire alla richiesta dcll’ubhidieuza che promettesse 
Foratore a nome del re. Ciò che trovavasi nel 
rendimento di questo ufficio poco valere per la 
medesima eccezione in proposito del giuramento 
arrecata. L’orazione d’Enea Silvio non esser prova 
bastevole : però che l’autore era stato di tal inge- 
gno e di vita si lunga dopo la recitazione die avea 
potuto alterarla in molte parti, come usano gli scrit- 
tori. Nò altresì farne dimostrazion sufficiente il ce- 
rimoniale antico, sì come quello che non ponea le 

I (recise parole dette dall’amliasciador di Massimi- 
iano I, ma il senso: onde |>oteva dubitarsi che si 
fosse interpretala per ubbidienza quella significa- 
zione d’ossequio la qual non contenesse questo vo- 
cabolo determinato, uè contraddire il presente Mas- 
similiano alla balia che si prendessero • ì pontifici 
d’usare una simile interpretazione ancor per innanzi; 
purché noi costrignessero ad esercitar quella forma 
della quale non vedea l’uso ne’ suoi prossimi ante- 
cessori, salvo nel padre, il cui oratore aveva cosi 
operato senza commession del suo principe e in 
virtù di presupposizioni da poi non verificate. 

9 o Queste erano ie risposte degl’imperiali. Ma il 

J iartito nel quale ultimamente il pontefice, quando 
èsse durata la ritrosia di Massimiliano, si ritirava 
che ciascuno si stesse, non moltiplicando co’ trattati 
le contenzioni e però le amaritudini, nulla piaceva 
in Germania nè a’ parziali di Cesare nè agli zelanti 
della sede apostolica. Gli uni giudicavano poco 
fermo il diadema in testa di Massimiliano, se noi 
vi stabiliva la mano del papa , la cui autorità è 
si grande presso tutti i cattolici e massimamente 
presso i tre elettori ecclesiastici e tanti prelati po- 
derosi della Germania. Gli altri consideravano die 

a uesto litigio potea valer di forte ariete a’ nemici 
el pontificato per assalir l’animo del re e torlo 
alla divozion di tale che uon riconosceva la sua 
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dignità per legittima, coin’è uso degli uomini I’at-i565 
trihuir molto d’autorità a’ loro approvatori e poto 
a’ riprovatori. K in tal sentenza era specialmente 
il Delfino; dal qual fu mandato il Fata suo segre» 
tario al pontefice nel tempo che ora narriamo co’ 
suoi consigli e de’ più religiosi e savj cattolici e 
con le profferte di Massimiliano , le quali eran 
queste. 

Che si mandasse a Roma una copia autentica 91 
del giuramento prestato da sè in Franefort, in cui 
leggevasi la seguente interrogazione fattagli dall’ar- 
civescovo coronante ( 1 ).* Vuoi al santissimo in Cristo 
padre e signore , il signor romano pontefice, ed alla 
santa romana chiesa offerir riverentemente la de » 
bila soggezione e fede ? E il re avea risposto : 
Foglio, giurando queste e l’altre cose da lui pro- 
messe sopra il libro degli evangeli. Oltre a ciò, 
l’ambasciadore presentasse in camera al papa una 
lettera di Massimiliano, dov’ei s’obbligasse di ren- 
dere a Sua Santità ogni ufficio e ogni riconosci- 
mento che in qualunque tempo si trovasse renduto 
agli antecessori della Santità Sua o dal padre Fer- 
dinando o dal zio Carlo V. Ch’indi il medesimo 
ambasciadore dicesse parole molto significanti nel 
concistoro , e die ivi si leggesse una lettera del re 
al papa, la quale benché non contenesse il voca- 
bolo d’ubbidienza, fosse nondimeno ufficiosissima 
ed umilissima. Con tali proposte andava il Fata : 
e il Cardinal Morone per sue lettere era autore al 

I ioutefìcedi sensi dolci, sperando clic si comeMassimi- 
iano s’era distolto da qualche inclinazione dimostrata 
ne’ primi anni verso le nuove dottrine, cosi, trattato 
amorevolmente dalla sede apostolica, avrebbe imitato 
l’ossequio de’ suoi maggiori e conosciuto per prova 


' (>) A’ 3o di novembre i5G3, coinè nella libreria da' 
sìgg. Barberini. 
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l 5 (Ì 5 che ciò non era abbassamento ma sostentamento 
delia Sua Maestà. Il qual consiglio del Morone 
benché il papa dichiarasse di riconoscere (t) come 
proceduto da sincerissimo zelo , nientedimeno gli 
fé’ rispondere che ciò gli pareva un duro boccone, 
ina che lo sarebbe andato masticando come avesse 
potuto il meglio ; commettendogli fra tanto che 
conferisse quell’affare a’ colleglli e che tutti ne seri» 
vesserò lor senti incuto. 

gl Or, dopo una lunga considerazione spesavi dai 
legati e dal papa , in nome di lui fu risposto $1 
nunzio (a): che se da principio si fosse mandato 
a Sua Santità il giuramento fatto dal re in Frane* 
fori, non sarehhouo state di ciò tan'e controversie, 
ina ch’era venuto a nome di Sua Maestà Giovanni 
Manriquez con una lettera secchissima in sua cre- 
denza , ove ni* por esprimevasi l’ intento della sua 
messioue. Nel resto si mostrò affettuosissimo desi* 
derio di soddisfare a quei principi ; ed a questo 
fine si proposero varj compensi , e specialmente 
che ’l re porgesse l’ubbidienza a titolo della Boemia, 
dell* Ungheria e degli altri stali patrimoniali, quale 
avevaia prestata Mass'miliano 1 a Giulio li per la 
pe rsona e come tutore di Filippo suo figliuolo , e 
quale si conteneva ne* capitoli di Barcellona tra 
Clemente VII e Carlo V; che prometteva di ren- 
dergli ubbidienza a ragione di tutti gli altri suoi 
regni e doiniuj ereditarj. A che confaccvasi funi* 
forme consuetudine di tutti i principi cristiani. Ma 
dietro a tali proposizioni, antiponeudo il pontefice 
in prò della Chiesa la soddisfazione degli Austriaci 
e l’unione intera e manifesta fra loro e la sede 


(i) Lettera del card. Borromeo* al Morone il di \ 
di settembre *563. 

(a) Lettere del card. Borromeo al Delfino ne’giorai 
19 e a 8 di settembre i563 con aggiunte del papa al- 
l'ima ed all 'altre. 
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apostolica, a un piato anzi di vocaboli che diiS63 
cose, in piè d’una lettera scritta al nunzio (i)'di 
questi affari dal Cardinal Borromeo , pose egli al- 
cune parole di suo carattere cosi appunto : Vo • 
temo in fine che facciate arbitro Sua Maestà ce- 
sarea di questo fatto ; sapendo che per sua pietà 
e divozione verso questa santa sede e religion no- 
stra cattolica provederà di maniera che potremo 
chiudere la bocca alti maligni e poco amorevoli 
suoi. Sa Sua Maestà che le cose del serenissimo re, 
suo e nostro figliuolo carissimo, le avemo sempre 
volute negoziar tra noi : così volemo f ir adesso e 
sempre faremo ; rimettendo e confidando il tutto 
nella prudenza, devozione e religione di Sua M te- 
alà , nel quale superno che 7 serenissimo re suo fi- 
gliuolo imiterà e seguirà per sua bontà onnina- 
mente. E queste poche parate volemo che le leggiate 
a Sua Maestà cesarea come se fossero scritte a lei 
stessa. 

Terminossi poi quest’affare a’ 5 di febbraio (a) 93 
dell’a uno appresso rn una congregazione concisto- 
riale, essendosi letta quivi un 7 epistola latina di 
Massimiliano al pontefice (3) di tal sentenza: Bea- 
tissimo in Cristo padre, signore, signor reverendis- 
simo. Dopo turnile raccomandazione e 7 continuo 
accrescimento della mia filiale osservanza , mando 
alla Santità Vostra Giorgio conte d’Elfenstain, ac- 
ciocché, secondo il costume de’ miei antecessori, do- 
mandi riverentemente a Vostra Santità che faccia 
e. conceda quelle cose dopo la mia elezione a re 
de ’ Romani che i santissimi romani pontefici usarono 
di fare e concedere. Adunque, professando io di 
prestare alla Santità Vostra ed alla santa sede 


fi) A* a8 di settembre. 

(a) Tutto sta negli atti del concistoro. 

(3) Segnata in Vratislavia a’ di dicembre i563. 
£ sta nella libreria de’ sigg. Barberini, 
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«563i7 postolica ora e per innanzi tulio ciò che si tra • 
vera essersi prestato da’ miei maggiori e special ■* 
mente da.’ divi Massimiliano e Carlo V e dal sere* 
nissimo Ferdinando signore e padre mio , non 
dubito che la Santità Vostra dichiarerà scambievol- 
mente verso di me anche in questo tempo la sua 
benivola inclinazione. Vostra Santità mi ritroverà 
in ufficio osservantissimo della Santità Vostra e 
della santa sede apostolica , a cui Dio immortale 
voglia concedere tutte le cose felici. Successivamente 
il pontefice col consiglio e coll’assenso de’ cardinali 
confermò la prenominata elezione , supplendo tutti 
i difetti sopra contati ed in quell’atto espressi di- 
stintamente. £ appresso a ciò fu decretato die nei 
concistoro seguente , il quale si tenne ivi a due 
giorni (i) , fosse ricevuto l'orator di Massimiliano 
come orator di re de’ Romani. Ed egli, presentate 
sue lettere di credenza, fe’ la consueta orazione , 
promettendo in essa amore , riverenza , osservanza 
e ossequio : la qual ultima voce latinamente può 
valere ubbidienza, ma non usò questa parola. 
t)4 Ora, tornando la nostra narrazione al precipuo 
suo tema, nel premostrato ragionamento fra ’l Car- 
dinal Morone e l’arcivescovo di Praga , dopo aver 
quegli medicala l’asprezza dell’antecedente contrasto 

E er conservarsi l’antica benivolenza di Cesare, senza 
i quale nè anche sarebbe ei più stato profìttevol 
miuistro al papa, intorno al soggetto della diffe- 
renza, cioè ai soprassedere d’esaminar il decreto 
sopra la riformazione de’ principi , rimase in cqu- 
cordia di parlarne a’ colleghi. Ed essi finalmente 
ristretti insieme considerarono cbe’l rompere col- 
l’ imperadore era un rompere il concilio , essendo 
egli quell’aquila sotto l’ombra delle cui ali il con- 
cilio si ricoverava. Senza che , lo sforzo sarebbe 
riuscito a nulla per la contrarietà del conte di 

- i ■ ,1. - . v . 

(a) A’ 7 di febbraio. . 
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Luna , il quale sapevasi aver detto che volea ve-i563 
dere quando si domandasse a nome del re quel 
tralascia mento nella sessione, qual sarebbe fra’ suda 
diti di Sua Maestà che contraddicesse. Intendersi 


che in questa parte era egli ancor secondato dal 
Portoghese ; ed essendosi da’ presidenti chiamato al 
consiglio il Cardinal di Loreno, secondo l’ordine 
Tenuto di trattarlo nella confidenza come un quinto 
legato , egli avea non pure approvata quella dila* 
zione , ma soggiunto che se ’1 Brenzio eresiarca 
avesse chiesto spazio d’essere udito, non sarebbes* 
dovuto negargliene. Si convenne per tanto che gli 
oratori spigrissero a Vienna un corriere, di cui 
avverrebbe il ritorno fra otto o dieci giorni; che i 
legati in questo intervallo avrebbono fatti operare 
i padri sopra i dogmi o la disciplina; che, eziandio 
se fra tanto non ritornasse la risposta , sarebbonsi 
ingegnati d' indurli per qualche giorno a discorrere 
sopra gli altri capi delia riformazion generale, po- 
neudo questo da uu lato fin che la risposta giu* 
gnesse. Mosser tosto gli oratori il corriere, e dopo 
la narrazione del fatto significarono a Ferdinando 
parer veramente a loro in coscienza che fosse me* 
stiero di riformare ancora i principi laici* Unita* 
mente i legati notificarono con lo stesso corriere 
tutto il successo al Delfino , acciocché aiutasse il 
negozio con la sua voce. 

Usciti per quell’ora di tal impaccio, esposero lor y5 
senso a Roma sopra un altro punto notabile con* 
tenuto nell’ultime lettere del Cardinal Borromeo (i). 
Aveva il conte insieme con le risposte date in 
iscritto a’ capi delle preparate leggi , recato avanti 
con la voce, esser necessario di riformare in con- 
cilio e’J collegio de’ cardinali e’1 conclave. Erasi 
ciò anche da lui significalo all’ iinperadore, traendo 


(i) Lettera de' legati al card. Borromeo nel di ul- 
timo d’agosto i5G3. 
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l565da quel principe commessioui a’ suoi (r) che prò» 
curassero l’uno e l’allro. Di poi aveva scrino il* 
corife al pontefice, testificando la sua ottima dis- 

S osizione , ma richiedendo questi due punti i quali 
icèva essere universalmente desiderati dagli ora- 
tori, e neh rimanente usando forme assai umili ed 
amorevoli e tacendo sopra il capo, da lui prima 
sì fervidamente promosso, di deliberar secondo il 
maggior numero delle nazioni. Questa lettera fu 
comunicata dal Cardinal Borromeo (2) a’ presidenti, 
accennando ciò elle ’l papa aveva proposto di firgli 
rispondere con la lor lingua. Ma insieme doman- 
doli! del I or consiglio, dicendo che forse Su» San- 
tità l’avrebbe aspettato prima di commetter loro 
assolutamente la risposta. Essi, pieni di mal talento 
per le opposizioni che dal conte pativano, mostra- 
rou di far poca stima e della maniera dolce con 
cui scriveva, essendo 1 acerba quella con cui operava, 
e del suo silenzio nella lettera mentovata intorno 
al procedersi per numero di nazioni, da che in voce 
ripeteva questi concetti, e della sua affermazione 
che que’ due rapi fosser voto comune degli oratori, 
quando altri ch’egli non ne moveva parola. Esser 
eglino d’avviso che ’l papa, come a punto mostrava 
d’avere in animo, gli dovesse riscrivere un breve 
Cortese e corto; imponendo a lor che gli rispon- 
dessero a voce in suo nome di tal contenenza. Sopra 
i cardinali, aver se già rimesso l’affare al concilio: 
promettersi egli che una tale assemblea niente la- 
scerehhe da desiderarsi nell’opera: ove pur ciò non 
avvenisse, ei non mancherebbe del suo dovere. Al 
conclave già essersi proveduto con una bolla in 
cui rinovavaDsi le santissime ordinazioni de’ sinodi 


(i) Lettera menzionata dell’ imperadore agli oratori 
col segno degli 8 d’agosto i563. 

(a) Lettera del card. Borromeo a’ legati de’ at d’a- 
gosto i563> 


< 
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antichi, scadute d’osservazione con gli anni , coruei563 
accade in tutte le cose umane. Non averne com- 
messa la deliberazione al concilio, perchè ne’ vescovi 
non era veruna perizia di quell’affare. La bolla 
aver soddisfatto pienamente all’ imperadore * richie- 
dendovi ei solamente che s’ovviasse alle industrie 
de’ principi secolari nel favorire o disfavorire alcun 
cardinale; potersi far questo nella riformazione de* 
laici, con vietar sotto gravi pene a lutti , eziandio 
a’ principi 1 intromettersi di quel negozio : si che 
lasciassero al giudirio e alia libertà de’ cardinali 
l’eleggere chi fosse loro inspirato da Dio. Tale fu 
il consiglio de’ legali tridentini, a'quali il pontefice 
commise la risposta secondo quegli stessi concetti 
già da lui premeditati e mandati in carta prima di 
ricever la lettera loro , (i) sol aggiugneado cbe’l 
conte ponesse mente se il proibirsi con pena d’e- 
scomunicazione a qualunque principe i trattati del 
conclave tornerebbe in profitto al suo re, il quale 
v’avea tanta parte- Che la bolla, commendata come 
perfetta nel rimanente , era stata solo' conosciuta 
difettuosa in questo punto: e ciò per avere il pon- 
tefice usato rispetto alle corone. Che se al conte 
piacesse aggiugnersi nel concilio un capo onde le 
si togliesse questo difetto , ai papa non sarebbe 
molesto. Ma nello stesso tempo l’Avila, intendendo 
il peso delia materia, illuminò i’inteiletto del conte: 
onu egli s’acchetò alla risposta de’ legati e dichiarò 
sé appagato , con tal vantaggio del papa che fu 
ricevuta in luogo di grazia la repulsa. Certamente 
se disse con impielà quel satirico che gli Dei al- 
cuna volta eran maligni uell'esaudire , può affer- 
marsi con verità che Iddio e gli uomini sono talora 
benefici nel negare. 

Vedevano i legati che l’aspettar le deliberazioni g6 


(i) Lettere del card. Borromeo a* legati de’ a8 d’a- 
gosto e de’ legati ad «sso de’ 5 di settembre i563. 
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l5t>3di Cesare avrebbe cagionala una lunga incertezza 
e lentezza : onde per celebrar la sessione il dì sta- 
bilito pensarono due spedienti. Il primo , di tras- 
portare quel solo articolo alla sessione futura ; il 
secondo, di trasportacene con esso più altri. L’uno, 
benché conforme al consiglio del Cardinal * di Lo» 
reno, parta troppo aperta dimostrazione eli secondar 
e quasi d’ubbidir le voglie di Cesare; Seii2a che, i 
vescovi i quali erano avidissimi di quel capo, avreb- 
bouo dubitato che, sì come spesso interviene , la 
dilazione tralignasse in una volontaria oblivione. 
Onde l’altro parlilo fu giudicato e più onorevole 
c più accettevole ed anche più agevole ; perciocché 
la destinala materia scorgevasi troppo copiosa vi- 
vanda per caricarne Io stomaco in un sol pasto. 
Statuirono perciò di ridurre i decreti a veuti, pro- 
mettendo a’ padri che quello de’ principi sarebbesi 
poi trattato con lauti altri gravissimi che rima- 
neano. 

97 Ed era necessario di rincorare i vescovi con questa 
proinessione, perocché s’erauo forte esanimati per un 
accidente nuovo. Il re di Spagna aveva desiderato 
d’assicurar la ducea di Milano dalle vicine eresie 
della Germania e deli’ Elvezia , penetrate tanto o 
quanto in Vicenza e nelle terre ael duca Hi Savoia, 
ed essendosi sperimentato in Ispagna che ’l più fòrte 
propugnacolo era il rigor dell’ inquisizione , pensò 
d’ introdurla secondo la stessa forma nel Milanese. 
Il pontefice, a cui egli ricor c, veggendo la gravezza 
del rischio non solo per quello stato ma quindi 
poi per tutta 1’ Italia, ch’è il cuore del crisliaue- 
sitno , v’ avea condisceso (r), unitamente assentendo 


(i) Tutto appare da varie lettere del card. Borromeo 
a’ legati in comune, e al Morone e al Simonetta in par- 
ticolare ne’ giorni 7, 17, ai, a5 e a8 d’agosto e nel r 
9 nc 4 di settembre, e de’ legati al card, Borromeo 
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che Guasparre Cervantes spagnuolo arcivescovo du563 
Messina, il quale slava al concilio , potesse quindi 
partirsi per andare a porre in esecuzione il pro- 
ponimento. Questa novella empiè di terrore i pò* 
poli e di mestizia i vescovi di. quello stato,, gli uni 
per la formidabile severità, come ad essi pareva, 
di cotal tribunale in Ispagna , gli altri per lo sce- 
«lamento che indi prevedevano alla loro giurisdi- 
zione. E non meno che i vescovi del ducato milanese 
«'addolorarono quei del reame napoletano, aspettando 
lo stesso ne’ lor paesi , massimamente per esser . 
fresca la ricordanza di ciò elle a Napoli s’era ten- 
talo da Cario V. E benché dipoi la tristizia fosse 
mitigata con dirsi che gl’inquisitori sarebbono ita- 
liani , rimaneva nondimeno ancora acerba in con- 
siderandosi che penderebbono dall’ inquisizion di 
Spagna. Onde i legati liberamente significarono al 
papa queste comuui doglienze , con le quali s’ac- 
compagnava uno scoramento universale , dicendo i 
vescovi die non avrebbouo ardilo di formar voce 
. nel sinodo con tra i principi secolari , quando si 
vedeva che questi a Roma il lutto impetravano. Ma 
fra tanto accorgevansi a costo loro quanto macchi- 
nassero la sua propria ruina mentre sforzavansi 
di tórre al papa molte canne d’autorità per accre- 
scerne ciascuno a sé stesso la larghezza d’un dito , 
come se a punto i cittadini volessero abbassar la 
; ròcca per distribuir quo’ sassi in alzamento delle 
private lor case. Ricordavano però i legali al pon- 98 
tefice che, ove pur la salute di quel ducato avesse 
richiesta una tale armadura, dovevansi porre gl’in- 
quisitori con dependenza dal tribunale mansueto 
di Roma e non dallo spaveutoso di Spagna. Fra 
tanto la città di Milano, olire ulle diligenze fatte 


specialmente ne’ 17 e »3 d’agosto c ne* a di settem- 
bre, ed altre del Visconti segnate a’ij e a’a3 d’agosto 
e a’ a di settembre. 
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tSGjcol re ©eoi papa, mandò a Trento Sforza Brìvio 
perchè impetrasse lettere da’ due legati roilan^TTa 
aiuto della patria; e sopravvenne anche un uomo 
della città di Cremona per invocar il favore di 
tutti ' i vescovi della duce© , i quali avevano già 
destinata una lettera comune al pontefice; nè quieti 
di ciò trattarono e quasi composero con gli altri 
prelati di porre ne’ decreti della riformazione al- 
cun© parole che preservassero l’autorità de’ vescovi 
dalla troppo assoluta degl’ inquisitori. Ma quest© 
, poi furono tolte dal Cardinal Morene per aver egli 
presentiti i duri ostacoli dell’ambasciadore spaglinolo 
e per esserne cessato il novello bisogno, trovandosi 
che v’era stato più di timore che di pericolo. Im- 
perocché il poutefice al primo richiamo che udì da 
Trento mutò consiglio e con iterate risposte del 
Cardinal Borromeo, sempre mai più rhiare e più 
ampie , significò non poter già egli negare l’inqui- 
sizione in genere come conosciuta da tutti e dagli 
stessi prelati milanesi per salutifera e santa , mai 
stessero i legati con sicurtà e in suo nome la des-' 
'sero a’ padri che non sarebbesi introdotta in quello 
stato l’inquisizione se non a regola del diritto co- 
mune, senza pregiudicio degli ordinar), e depeudenlq 
dalla inquisizione di Roma, non di Spagna, e che 
pur ciò non avrebb’ei latto se non con tarda ma- 
turità e con udir prima i consigli de’ legati sopra 
le condizioni. Il che racconsolò i Milanesi e i ve- 
scovi generalmente. 

99 Or «neutre durava aurora ne’ vescovi questa tur- 
bazione, gli articoli della disciplina scemarono a 
venti («), come dicemmo, per intento d’accelerare, 
E furono discussi in alcune separate congreghe , 
acciocché ad un tempo da molti si ponderassero e 
si Imitassero prima che venissero all’universale 
assemblea. L’uua di queste congreghe tenevasi avanti 


(t) Atti del Paleotto. 
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al Cardinal di Loreno, dove intervenivano, oltre a’i565 
Franzesi, molti vescovi di Spagna e di Portogallo. 

L 'altre si ragunavano nelle case di due prelati ita- 
liani risguardevoli per valore „ per fortuna e per 
famigliarsi che gli altri non si sdegnassero di questo 
loro special onore , ed erano Marcantonio Colonna 
arcivescovo di Taranto e Alessandro Sforza rhcrico 
di camera e vescovo di Parma. Dopo l’esaminazione 
fatta in esse delle materie, furon di nuovo formati 
e riformati i canoni ed i decreti (i) e recati a* 
padri il giorno(5)’di settembre perchè nel convento 
generale se ne dicessero le opinioni. Fé’ modeste 
doglienze il conte di Lima (*z) che questi articoli 
sì acconci sr fossero dati a’ padri senza prima co- 
municarli con lui e intendere se avesse cosa da 
ricordarvi per servigio del re. Ma i legati il quie- 
tarono con una scusa che sì come spesso è la più 
vera di quante si assegnano , così ordinariamente 
sarebbe la pia accettata, se la superbia umana non. 
si sdegnasse d r approvarla, e questa fu , confessar 
l’errore cagionato dalla moltitudine delle cure e de’ 
fastidj , la quale dissero compassionevolmente gli 
ti'aeva talvolta fuor di sé stessi e rendeva loro ap- 
petibile Tesser posti nel più infelice luogo del mondo 
più tosto che là dove stavano. 

Gli pregò il conte dipoi ad aggiugnere un capo \o& 
raccomandato a sè vivissirnamente nelle distruzioni 
regie, ciò era che le prime instanze in tutte le 
cause si lasciassero all’ordinario, qual ch’ei si fosse, 
o prelato inferiore o veseuvo o arcivescovo o d’al- 
tra fatta. E perchè i legati negavano di proporlo 
allora , mostrando che l’ampiezza delTaltre materie 


(i) Diario e atti del Paleotto. 

(a) Lettera de* legati al card. Borromeo de’ 5 di 
•ettembre i563. 

Pallavicino, Storia eec. voi. VI. & 
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l 5 tì 5 .ippreslale a gran fatira entrerebbe in quell’angnstia 
di tempo, ripregolli ad ominetter più tosto qualun- 
que degli altri capi più ardui, suslituendo quello, il 
quale sarebbe accettato per poco senza contraddi- 
zione; altramente, diceva, parrebbe al re che nulla 
si prezzassero le sue richieste , mentre prelerivasi 
un punto sì equo e domandato da Sua Maestà sopra 
tulli. Onde i legati, veggendo che ciò non era arti- 
fi' io per allungare, anzi che ’l condescendervi era 
strumento per abbreviare, il compiacquero, aggiu- 
gnendo il ventunesimo capo. 

tot Con queste preparazioni s’entrò nella generale 
adunanza (i) il giorno 7 di settembre. E quel dì 
fti anche ammesso l’amhasciador di Malta nell’ul- 
timo luogo fra gli oratori ecclesiastici de’ principi 
secolari, cioè sotto il vescovo di Cortona, e si lesse 
il breve del papa che serbava illese le ragioni de’ 
patriarchi, degli arcivescovi e de’ vescovi. Indi co- 
minciarono a pronunziare i pareri sopra gli articoli 
del Matrimonio, assettati la terza volta. 

101 Era dannato nel terzo canone chi affermasse 
non poter la Chiesa prescrivere gl’ impedimenti nè 
più nè meno di quelli che contengousi nel Levitico. 
La parola nè meno fu riprovata dal Loreuese, non 
piacendogli che sopra ciò si stabilisse un articolo 
di fede. 

Riparlossi anche sopra la mutazione chiesta da* 
Veneziani, con varietà di sentenze ; ma i più l’ap- 
provaron di nuovo (a). 

io 3 L’argomento della precipua deputazione era il 
matrimonio clandestino: e ber agevolarne la deli- 
berazione fu proposta un’altra forma , nella quale 
si temperava il togli mento del suo valore cou questi 


(r) Il diario a * 7 di settembre e atti del Paleotto 
oltre a quei di Castello. 

(a) li diario a’ a3 d’agosto i5G3. 
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detti (i): Se pure il vescovo non giudicasse oppor- 1563 
tuno che ’l matrimonio contralto pubblicamente in 
faccia della Chiesa con cianiche impedimento il quale 
non si possa scoprir senza scandalo , si reiteri poi, 
levato il medesimo impedimento senza teslimonj. 
Dichiara oltracciò il santo concilio che ’l matrimo- 
nio e gli sponsali contratti in presenza di tre testi- 
moni si possano provare con due di loro o con altra 
legittima prova. 

Sopra i figliuoli di famiglia si ripose il decreto intorno io4 
all’ età nel termine del primo tenore , cioè per gli 
anni diciolto ne’ maschi, e pe’sedici nelle femmine; 
e s’aggiunse che vi si richiedesse il consentimento 
del padre o dell’avolo paterno cattolico: e più 
olirà, questa necessità modcravasi in caso ch’essi o 
richiesti dissentissero ingiustamente o stessero lun- 
gamente, lontani e il contratto si facesse con licenza 
dell’ ordinario. Iti fine si disponeva che i presenti 
decreti avesser vigore in ciascuna parochia dopo 
trenta dì dal giorno della prima pubblicazione, li 
che fra’ vari buoni effetti ne recava uno allora non 
osservato da lutti: e questo era l'ovviare ail’incon- 
venieute ricordato dal Laiuez e da altri , cioè che 
fra gli eretici, i quali non ubhidirebbono a quel 
decreto, uiun matrimonio io tempo a venire sarebbe 
vero e niuna progenie legittima: s’ovviava, diqo, a 
ciò, perchè ne’Joro paesi non avrebbon essi lasciato 
promulgare il decreto , e pertanto non sarebbcsi 
verificata la condizione sotto la quale il concilio 
ordinava ch’egli obbligasse. Il che però non è riu- 
scito a bastevol preservazione inverso di que’iuoghi 
che, posseduti da cattolici allora e pertanto legati da 
questa legge promulgatavi solennemente, sono poi 
caduti in potere d’eretici abitatori e signori. Ma il 
non proveder con suoi ordini a tutti i futuri acci- 
denti non è colpa degli uomini, è natura dell’uomo. 

(i) Atti di Castel S. Angelo a'j di settembre i5t>3. 
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i563Già fu veduto avanti che , essendosi formata far 
prima idea del decreto intorno al Matrimonio con 
volervi per necessari tre semplici testimoni e in tal 
modo propostasi nella mentovata congregazione de’^4 
di loglio, il Cardinal di Loreno, die precedea tutti 
in dir la sentenza e ch’era guidator de’ Francesi e 
promolnr precipuo delle reali domande, ricercò tosto 
che la forma s’alterasse iu questa parte , prescri- 
vendosi per essenziale la presenza del sacerdote. E 
nondimeno perchè il prescriver che v’assistessero 
tanti e in particolare il sacerdote parve un coar- 
tarne soverchiamente il valore , però non sol nella 
prima ma nella seconda e nella terza forma pro- 
posta da’ deputati del concilio erasi messa per ne- 
cessaria la presenza di solo tre testimoni , senza 
menzionarvi mai parochiano o altro sacerdote, an- 
corché, per l’instanza fattane da’ Francesi , i padri 
in dir le sentenze discorressero ancora sopra l’im- 
porre necessità o no di tal circostanza. Ben s’ ac- 
cordavano i più in voler tre testimoni e non due 
soli, per l’agevole avvenimento che uno de’ due o 
muoia o si assènti e così perdasi la prova del ma- 
trimonio. Poi considerassi ch’era altresì troppo faci! 
caso il contrarsi matrimonio a presenza di tre per- 
sone vagabonde e ignote alla fanciulla , le quali 
partendosi , non rimanesse testimonianza del fatto 
e si cadesse ne’pristini inconvenienti: onde in modo 
imperfetto si provedeva senza porvi necessità di un 
testimonio stabile il quale serbasse registro decon- 
tratti maritaggi. Tale potea deputarsi o il notaio o 
il parochiano. 11 notaio non parve acconcio: peroc- 
ché, essendo influiti i notai , vedeansi in ciò due 
difetti ; l’uno che avrebbon potuto di leggieri le 
parti, almeno accordatamente fra loro, o\e antemlue 
si pentissero, occultar l’antecedente legame; l'altro 
che sarebbe stato difficile al magistrato il certificarsi 
se alcuno fòsse annodato o sciolto e se i figliuoli 
fosser legittimi o bastardi, àggiugnevasi che un 
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notaio senza molta fatica poteva indursi o con verai563 
e con simulala ignoranza a rogar matrimonio di 
lali fra cui fosse disdetto, benché per impedimento 
non annullante, come, per esempio, se l’uno stesse 
allacciato di sponsali legittimi con allra persona, o 
per alcun misfatto gli fosse proibito il contrarre 
con quella , o se non fossero precedute le debite 
dinunzie : il cbe non sì leggiermente s’otterrà dal 
parcchiauo, meglio informato di questi fatti e più 
timoroso delle pene ecclfsiastiche. E quantunque si 
possa strigner matrimonio in sua preseuza eziandio 
contro a sua voglia, nondimeno i maritaggi illeciti, 
come tali a cui si prevede ostacolo o disonore, rade 
volle si sogliono o si posson contrarre altrove che 

10 luoghi ritirati, dove non è sì agevole di condurre 

11 parocbiano per inganno o per forza. Onde per io5 
queste ragioni si mosser tanto i vescovi quanto gli 
ambasciadori e gli stessi principi delia cristianità 

ad aver per meglio cbe facesse di mestiero al valore 
l 'in terveni mento del parocbiano. Ma là dove l’in- 
stanza degli oratori francesi richiedeva cbe il sacer- 
dote al matrimonio prcefuit, la qual parola sonava 
più che una semplice presenza di testimonio , cioè 
volontà ed autorità, i padri, a line di mantenere il 
più che potessero la franchezza d’accoppiarsi con 
rendervi necessaria meramente la sicurtà e la sta- 
bilità della prova , non vollero che il parochiano 
con altro vi dovesse concorrere , quanto era alla 
necessità del valore, se non col miuisterio, doman- 
dato sì, ma eziandio forzato, dell’ orecchie e degli 
occhi. 

Ora venendo alle sentenze cbe si fecero udire in 106 
quei terzo scrutinio (i), i tre patriarchi e I’ arcive- 
scovo d’Otrauto contraddissero alia proposta ; ma 
fra essi il Trivigiano e il Barbaro consigliavano 
che per cagion dell’ ambiguità l'affare si riferisse 

O) Atti del Paleotto e di Castel S. Angelo. 
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l563al pontefice: là dove l’Elio con più forte impugna- 
zione affermò eh’ egli .stimava quel decreto per 
contrario al diritto divino e che gli si opporrebbe 
fin con lo spargimento del sangue : e l’arcivescovo 
proruppe in rimproverare che si volesse far una 
ronstituzione simile a ciò che s’insegnava in Ginevra, 
IO 7 Robustamente io contrario ragionò il Granatese. 

Udir egli con fastidio quello che alcuni dicevano : 
che per la difficoltà della quistione o convenisse 
d’ommetterla o di rimetterla al papa. Le difiìcultà 
dove meglio discutersi e meglio snodarsi che in uu 
concilio ecumenico , il quale non si rauna per le 
cose manifeste, ma per le dubbiose, ed ha la guar- 
dia dello Spirito Santo? Ritrovarsi altrove per av- 
ventura ugual numero di teologi e di legisti preclari 
d’ogni nazione, co' quali il pontefice potesse deli- 
berarne? La materia esser tale per cui sarebbest 
meritamente congregato un concilio , nou che si 
dovesse dal concilio già congregato rimetterla ad 
altro giudido. Approvar egli che tai contratti nel 
futuro s’annullassero. Poterlo fare la Chiesa , e di 
ciò non dubitar veruno degli antichi scolastici o 
canonisti: convenire in questa dottrina il più delle 
sentenze, e la Chiesa stare iu possesso d’introdurre 
impedimenti annullanti; onde chi negava tal pode- 
stà, esser tenuto a provare in essa questo difetto. 
Vedersi inferma la ragione, che ciò fosse ingiurioso 
alla libertà del matrimonio. Se non era ingiurioso 
c contrario alla libertà il vietar con pena il matri- 
monio clandestino, cotn’erasi fatto per addietro, nè 
parimente esser tale il negargli il valore. Nulla pro- 
vare ciò che da molti si diceva: il matrimonio e il 
sacramento avere identità fi a di loro ne’ battezzati; 
onde argomentavano che la Chie>a non potendo 
mutar l’essenza del sacramento , nè altresì poteva 
fnutar quella del matrimonio: imperocché, rispon- 
deva egli , se due battezzati hanno intenzione dì 
congiugnerai io matrimonio senza prender sacramento. 
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fra essi diverrà matrimonio e non interverrà sa-i 563 
cramento , come quello che non h preso da chi 
non vuole. Tanto non accostarsi questo decreto a 
Calvino, come altri arguivano, che anzi dannavan- 
visi due errori di Calvino: il primo , che i matri- 
moni clandestini fosser nulli per diritto di natura; 
il secondo, che la Chiesa non potesse ordinar nuovi 
impedimenti. 

L’Aiala vescovo di Segovia richiese che i difen- JoS 
sori della sentenza la qual negava alla Chiesa la 
podestà d'annullare i clandestini fosser costretti a 
dar per iscritto loro ragioni a fine che meglio si 
potessero confutare: perciocché tal opinione era mal 
sicura ed impediva un decreto sì utile al cristia- 
nesimo. Ammonì che il rimetter la causa al papa 
nou sarebbe un far onore, anzi offesa al papa, quasi 
egli fosse giudice distinto dal concilio : là dove il 
concilio aveva tutta l'autorità e dalla convocazione 
e dalla direzione del papa e dall’assistcrvi egli nelle 
persone de’suoi legati: onde il fare tal rimessione 
sarebbe stato il medesimo che il trasportar delibe- 
razione di tal gravezza dal pontefice corredato del 
consiglio di tutta la Chiesa al pontefice solo e sfor- 
nito d’un tanto aiuto. I matrimoni clandestini esser 
coutra la giustizia, conira la carità, contra l’onestà. 
Condannati nella chiesa orientale e nell’ occidentale. 

Finironsi di raccorre i giudirj il giorno »o di 109 
settembre, e dividevansi in quattro schiere. La pri- 
ma negava sì fatto poder nella Chiesa. La seconda, 
per diritto contraria, sentia che la Chiesa il potesse 
e che di fatto il dovesse. La terza , che il potesse 
qualora vi fosse stala sofficiente cagione , ma tal 
cagione per verità mancarvi. La quarta opiuava 
che, affermando molti il poter della Chiesa e molti 
negandolo, la questione si riduceva a dogma , nel 
qual non era convenevole il far decreto con tanta 
moltitudine di contraddittori. Ma, dopo lungo dispu- 
tare che poi si fece prima della sessione, per poco. 
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l536tutti fnron concordi intorno a due punti : nella 
deliberazione mischiarsi dogma: il dogma esser vero 
per quella parte che non opponevasi al decreto , 
avendo veramente questa facultà la Chiesa ove per 
altro ve ne fosse degna cagione; in che quasi una- 
«imamente ronveniano i minori teologi. Onde sul 
fine l’opera si ristrinse all’ esaminare se di vero tal 
cagione vi si trovasse. Ceutolrentalre promossero 
sempre il decreto (i), cinquantasei gli contrariarono, 
gli altri si divisero in pareri di mezzo ; i quali non 
sono da annoverarsi e perchè troppi e perchè cia- 
scuno di pochi. Ed è ciò assai consueto per la va* 
ghezza che hanno gli uomini sì d’essere in accordo 
con due parli grandi, sì d’essere accordatori di due 
parti grandi. 

aio Dopo la materia particolare del Matrimonio con- 
veniva di trattar generalmente sopra le riformazioni. 
Al papa non era molesto che si toccassero nel con- 
cilio i principi secolari: e ciò per due fini , amen- 
due i quali andavano a riuscire in uno. 11 primo 
era perchè essi, occupati nella difesa lor propria, 
rivolgessero minor parte delle forze e delle cure in 
premer la corte romana. 11 secondo , perchè cono- 
scessero che in tutti i luoghi v’ha de’ rei usi , che 
di tutti si può dire e si dice , e che, se essi ascol- 
tavano gran querele conira i pontefici , anche i 
pontefici ascoltavano gran querele contra di loro: 
onde si l’uue come l’allre in parte erano indebite 
e prodotte o dalla poca perizia o dalla non mai 
finita contentatura de’ sudditi, in parte doleausi di 
mali veri sì ma incurabili con leggi, se Iddio non 
mutava l’imperfetto degli uomini, in parte di mali 
capaci di curazioue e però degni di provisione 



(i) Appare specialmente dalla nota delle sentenze 
ritratta dopo il secondo scrutinio finito a’a3 d’agosto 
e registrato nell’ultimo tomo degli atti di Castello alla 

P a S- y9- 
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egualmente dall’ una e dall’altra banda. Peiiantoi 563 
fin dal mese di giugno il Cardinal Borromeo avea 
scritta a’presidenli una cifera di queste parole (i): 
Perché ognuno ci c/à addosso in questa benedetta 
riforma, e par quasi che non s’ indirizzino i colpi 
ad altro che a ferir l’ autorità di questa santa sede 
e noi altri cardinali, che siamo membri di quella , 
giostro Signore dice che per l’amor di Dio lascino 
o facciano cantare ancora sopra il libro de' principi 
secolari, e che in ciò non abbiano rispetto alcuno, 
nelle cose però che sono giuste ed oneste. Ed anche 
in queste avranno a procurare che non paia che la 
cosa venga da noi. 

Tal era il senso del papa. Contutlociò, nel caso ili 
'presente, avendolo pregato i ministri spagnuoli che 
raccomandasse riudenuilà del re, gli convenne scri- 
vere a’iegati una lettera di questa forma (i) : Dt,n 
Luigi dì Avila e il Eargas , oratori del re cattolico 
appresso di noi, ci hanno fatto instanza che vi seri * 
l’iamo sopra gli aggraij eh’ essi pretendono che 
siano fatti alla Maestà Cattolica nella riforma dei 
principi. Noi gli avemo risposto che pensavamo ciré 
voi e quelli padri non facessero se non quel eh’ è 
giusto ed onesto, e che il concilio era libero, secondo 
la libertà che /or propri aveano procurato , e che 
perciò non gli potevamo dar legge : nondimeno che, 
per F amor che gli portarne , vi averessirno racco- 
mandate le cose di Sua Maestà , sì come facento 
con la presente, esortandovi ad andar destri e cer- 
car di compiacergli in quel che si possa far con 
giustizia ed onestà e con onor vostro e nostro. Ma 
con questa lelU-ra ne andò alla sless'ora un’altra del 
Cardinal Borromeo che quasi innacquava e smorzava 

(i) Cifera del card. Borromeo a' legati nel dì a6 di 
giugno t563. 

(a) Lettera del papa e del card. Borromeo il di 8 
d’agosto, e risposta delegati il di 6 di settembre i563> 
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i363a!quahto. del suo vigore , contenendo il seguente 
rapitolo: Quel che Sua Santità scrive alle Signorie 
Vostre Illustrissime circa la riforma de ’ principi 
s’intende se il conte di Luna le ricercherà : ma, 
non ricercandole , sì come per lettere sue mostra 
che non sia per ricercarle per non impedire la 
libertà del concilio , nè anche loro dovranno nio - 
strare di saper cosa alcuna, ma attendere a tirare 
innanzi con quella libertà e buona intenzione che 
sin ora hanno fatto. Davvantaggio significavasi quivi 
che il papa non avea potuto negar quella lettera 
agli Spagnuoli, perch’ era scambievolmente iu con- 
cordia con l'Avila intorno alla presta couclusion 
del concilio ed avea sopra ciò tanto dell’intenzione 
e della commession reale quanto bastava: ma che 
non era però intenzione sua che i legati in virtù 
di quella lettera s’arrestassero da far tutto ciò che 
per altro giudicassero conveniente, 
li? Essi intesero con allegrezza l’unione coll’ Avita e 
col re stesso, della quale vedevano già nell’ opera- 
ziot i del conte qualche effetto per prova. Ma l’al- 
tra parte fu loro grave; perciocché avvisavansi che 
la lettera del papa, come scritta a riquisizione degli 
Spagnuoli e però con loro saputa , non potesse 
rimanere ignota al conte, il quale ne avrebbe chie- 
sta l’esecuzione: onde il tutto si caricava sopra gli 
omeri loro , troppo inferiori al peso di tanta lite 
se non erano appoggiati al sostegno di più robusto 
nome. Benché di poi rimasero certi (i) noa esser 
nota quella lettera del pontefice se non a’ due ora- 
tori di Roma e in istrelto segreto: onde il conte o 
non averebbe potuto saperla o almeno allegarla: e 
però furono animati dal papa che soddisfacessero 
a’vescovi in quest’affare. S’accrebbe in loro il vi- 
gore all’opera da una esterior violenza : perciocché 


(i) Lettera del card, Borromeo a’ legati de’x5 e dei 
legati ad esso de ’ 19 di settembre i5(53. 
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dovendosi già passare dalle dottrine alle leggi e veg-i563 
gendo i padri levalo il capo de’ principi secolari, 
se ne alterarono a maraviglia, e molti d’ogni qua- 
lità e d’ogni paese andarono a protestare a’Iegati (i) 
che, se quell’articolo non si ritornava, più di cento 
avevano conspirato di non dar voce sopra gli altri: 
veder eglino e saper da Roma che si procedeva a 
fine di celebrar quella sessione e poi di sospendere 
il concilio , rimandando i vescovi alle lor chiese 
con le mani vacue del potissimo frutto quindi spe- 
rato e dovuto. 

Questo pubblico grido della sospensione era falso, Ii3 
ma non senza qualche orma di verità. Imperocché il 
pontefice nel ricever da' legati quella ricordala let- 
tera in cui essi mostravano in sè credenza che 
l’ irnperadore e il re di Francia, quando si venisse 
all’opera, avribbono anzi consentito a sospendersi 
che a terminarsi il concilio, avea fatto risponder 
loro così dal Cardinal Borromeo (a) : Se in questo 
mezzo sarà parlato di sospensione , più presto che 
venir a rottura, vi si potrà dar orecchia: ma, come 
a noi non tocca di parlarne , nè avemo mai da 
consentirvi se non pregati da* principi , giudicando 
veramente Sua Santità che sia assai più da cri- 
stiano il finirlo che il sospenderlo , così, quando 
l irnperadore ed unitamente il re di Francia faces- - 
sero instanza di questa sospensione per poter essi 
aver tempo di disponere gli umori e d’act omodar 
le cose di Germania e di Francia, per rispetto delle 
qwdi provincie siamo principalmente venuti alla 
celehruzion del concilio , in tal caso Sua Santità , 
se ben vorrà ancora, come ho detto , esserne pre- 
gata , nondimeno, quando vi sia il consenso della 
maggior parte de ’ padri, non ci farà rnoltà difficultà. 


fi) Lettera de’ legati al cani,. Borromeo agli 11 di 
Settembre i563. 

(a) A'aò d'agosto i563« 
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l56!>E soggi tìgnevasi ohe non convenìa ristarsi ria ciò 
per qualche temuta resistenza degli Spagnuoli , se 
il volessero l’impcradore e i Francesi, per gli cui 
stati massimaménte, e uon per quelli del re Filippo, 
il sinodo s’era chiamato. Dovere a Sua Maestà cat- 
tolica bastar l’adempimento delle riformazioni che 
fin a quell'ora si fossero stabilite: e credersi eh ella* 
inclinata a compiacer 1’ imperadore suo zio , non 
avrebbe rifiutata la sospensione, ove da lui vedes* 
seia desiderata. Questo e uon più verificavasi di tal 
pensiero , nò pure uscito a verun atto di tratta- 
mento: là dove la fama, che quasi sdegnasi d’essere ^ 
annunziatrice se insieme non è inventrice, ne puh* 
Mica va la conclusione , e da’ vescovi era creduta. 
Onde a’iegati convenne prometter loro che fra tre 
giorni avrebbono dato ad essi il predetto capo in 
un con gli altri rimasi, non perchè nella presente 
sessione, posta la brevità del tempo, si potessero 
smaltire, ma perchè valesse di caparra che ciò fa- 
rebhesi nella seguente. E considerarono che di questo 
non polea muover querela l’imperadore , si perche 
già erasi aspettata ultra il termine pallovilo la sua 
risposta, si perchè non si trattava di statuirne Ira 
tanto innanzi d’inleuderne la sua meute , ma solo 
di ragionarne. 

Ii4 Acchetati dunque allora i padri, eominciaronsi 
le generali adunanze sopra le riformazioni a dì n 
di settembre. Ma, per non interromper la narrazione 
delle loro sentenze , le quali furono pronunziate 
nello spazio di più settimane , debbonsi premetter 
qui vari successi di que’ giorni e socialmente quel 
che avvenne sopra il matrimonio clandestino, il che 
costrinse a ritardar la sessione. Vedevano i presi- 
denti che quantunque la maggior parte secondasse 
il decreto (i) , nondimeno presso a sessanta vescovi 


(i) Tutto sta in una de’cesarei nll’imperadore nel di 
*4 di settembre e in un’ altra de’ legati al card. Bor- 
romeo ne'i5 di settembre i563. 
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immobilmente gli contrastavano e con tanta lenai5()3 
che, ove, non attesa la ripugnanza loro, si fosse voluto 
Stabilire, molto era da temere non appellassero al 
papa, e quindi si innovasse quella lite pestilenziale 
e pregna di scisma, scegli sia superiore al concilio 
e però se d al conci li o al pap ^ sia dato appalla 
Onde i legati scrissero a noma (TjTcIie per questo 
rispetto sentivansr necessitati a prorogar la sessione: 
btn essi intendere che riuscirebbe a poco onore del 
sinodo ritornare a si fatte prorogazioni per intestine 
discordie; nondimeno esser ciò minor male che un 
rischio di scisma. E perchè il papa, risapute le 
contenzioni sopra quel punto, avea loro più d’uua 
volta significato ( 2 ) parergli il meglio di tralasciar 
sì fatto articolo, affinchè non divenisse un novello 
ismo che allungasse infinitamente il giugnere al 
vicino porto, i legati, già conformandosi allo stesso 
giudirio, gli ricordarono che a ciò avrebbe conferito 
l’esortazione che Sua Santità facesse con la sua 
propria voce di questo tralasciamento al Cardinal 
di Loreno , il quale fra tanto doveva passare a 
Roma : e narravano sì grande essere in quella 
materia la varietà dell’opinione che anche ad alcuni 
di loro legati era avviso per njiin modo potersi 
tali matrimoni annullare. Ma prima della proroga- 
zione tentarono di schiarar la verità (3) e così di 
levar la discordia , per una esuuisita conferenza 


( 1 ) Lettera de’legati al card. Borromeo ne’di n, i'4 
e 1 5 di settembre i563. 

(a) Lettera del card. Borromeo a* legati de’ai e dei 
a5 d’agosto i563. 

(3) Lettere de’ ledati al card. Borromeo de’ 14 e dei 
(5 eli settembre, e una dell’arcivescovo di Zara nel di 
16 di settembre e una de’ cesarei all’ imperad «re il di 
l/j di settembre; e il lutto sta ampiamente negli atti 
del Paleotto e in quelli del vescovo di Salnmanca a’;4 
di settembre, ma con qualche leggùra varietà fra di loro. 
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l565lenuta sopra ciò il giorno i3 di settembre. Fecesi 
ella con molla solennità in casa dei primo legalo, 
alla presenza de’ colleghi, degli altri cardinali , di 
tutti gli oratori ecclesiastici , di moltissimi e gran 
prelati e de’ minori teologi, alcuni de’quali dovevan 
esser dicitori, lutti gli altri ascoltatori, ed anche di 
secolari, dandosi quel giorno a ciascuno libera en- 
trata. Furono divisi gli eletti disputatori in due 
schiere: l’nna di quei eh’ impugnavano , l’altra di 
quei che approvavano un tal decreto annullante. 
Nella prima erano frale Adriano Valentico vineziano, 
dell’ordine de’ predicatori, che succedette poi allo 
Stella nel vescovado di Capo d’Istria , Francesco 
Torras cherico secolare, il Salmeroue gesuita, Gio- 
vanni Pelctier sorbonista ed un certo altro inglese. 
Fer la parte contraria venivano Francesco Furier , 
domenicano e Diego Payva cherico secolare, amen- 
due portoghesi , Simon Vigor e Riccardo Drupe 
Borbonici e Pietro Fontidonio spaglinolo teologo del 
vesrovo di Saiamaoca. Sedeva l’una classe ri in petto 
all’altra in mezzo della corona. 

Ii5 Prese a dire il Cardinal Osio , il quale sì come 
solo fra’ legati era eccellente nelle dottrine teolo- 
giche, cosi ancora dimostrava più vivo senso nella 
qnislione e tenacemente aveva assertata la sentenza 
opposta al decreto: onde specialmente in soddisfa- 
zione di lui, che, dopo il terzo esperimento nell’as- 
semblea riuscito sempre a favore della proposta , 
non s’appagava e da taluno era notato di pertina- 
cia, si venne a questa novella prova. A rnmonì esso 
gli uni e gli altri: esser loro colà chiamati non per 
ostentazione di sottilità , ma per inquisizione di 
verità in controversia di tanta mole. I legati molto 
attribuire al giudicio de* padri , ma non però star 
essi in concilio come alberi insensati, i quali doves- 
sero piegarsi dove fossero spinti dall’ impeto della 
maggior parte : convenir che si movessero ancora 
dall’ intriusica virtù delle conosciute ragioni^ Nei 
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preteriti discorsi non essersi tolto ogni scrupolo ei 563 
in ispenalilà come potesse introdurre questo nuovo 
impedimento la Chiesa , da che in tutti gli altri 
impedimenti fin a quell’ora constitniti erasi avuto 
riguardo a qualche fatto precedente per cui rispetto 
nascesse l’im pedi mento fra questa e fra quella per* 
sona: ma qui ciò non avvenire. Per tanto sponessero 
con quiete e con carità lor pareri. 

La prima lite fu sopra la possessione. I fautori 116 
del decreto dicevano , esser peso degli avversari 
l’argomentare, come d'attori, a sè bastar di rispon* 
dere, come a posseditori il cui possesso era fondato 
nel più comune giudicio così de’rninori teologi come 
de’padri: ciò esser loro a sufficienza per sostenere 
il decreto, sol che opposito argomento non gli vin- 
cesse. D’altra parte i contraddittori : che il diritto 
della possessione assisteva a chi difernlea l’uso 
antichissimo della Chiesa, contrariando al mutamento. 

Per converso gli altri : essere anzi in possesso la 
Chiesa di coustituire impedimenti annullanti: onde 
chi ne le negava iurisdizione in questo caso pren'». 
deva il carico d’attore cd entrava in obbligaziou 
di provare. In fine , il primo legato impose che 
profferì :>sero le loro ragioni quelli che protnovevano 
il nuovo decreto. Ma qui suscitossi un altro litigio: 
perocché essi voleano trattar della sola podestà e 
non della convenevolezza , la cui discussione dice- 
vano appartenere alla prudenza de’padri, nou alla 
dottrina de’ teologi: là nove il Pelèlier in contrario' 
ponea davanti ch’era un’odiosa favella il pronun- 
ciare: In Chiesa non può; oud' egli intendi a soste- 
nere che non dovesse. Ma frate Adriano Iroucò sì 
fatta quistione, offerendosi di contraddire alfa po- 
destà, if die, affermava, non avere alcun reo suono 
mentre si tratta de’ sacramenti ; rè peggiore in quel 
caso che quando si nega essere in balia della Chiesa 
battezzar con acqua di rose e cresimar con olio di 
noce. Contri di lui dunque insurse il Payva con 
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i565si fatto discorso. Star in facoltà della Chiesa Talte- 
rare l’essenza de' matrimoni, togliendo valore al 
contratto, come si mostrava negl’impedimenti da 
essa posti fra le persone : ri che aver ella potuto 
fare, perocché la qualità di tali persone opponevasi 
ad alcun di que' beni per li quali il Matrimonio è 
instituito. Ora certo essere che più ripugnava a’beni 
del Matrimonio l'oscurità del clandestino che l’af- 
finità del quarto grado. Risposegli l’altro : i mali 
che risultavano dal matrimonio clandestino avve- 
nire per accidente e per malizia degli uomini: onde 
non esser la ragion pari fra essi e fra quelli che 
avvengono per natura , come nel matrimonio fra 
due congiunti di parentado. Riprese il Payva che 
nell’ordinar le leggi e nell’rmpedir con esse fazioni, 
l’unica regola è il vedere se il male spesso inter- 
venga, o egli intervenga per accidente o per naturar 
poiché in amendue r casi dr pari nuoce e richiede 
che gli si occorra. > 

117 II Ferier giovossi cTun altro esempio allo stessa 
intento; rio fu clic la Chiesa annulla il matrimonio 
per l’adulterio precedente di chi ha macchinalo 
conica la vita del defunto consorte; poterlo dunque 
annullare altresì per l’adulterio imminente, e il 
quale secondo il consueto assai volte ne segue. E 
con ciò levarsi l’opposizione del Cardinal Osio, non 
essendo minor la necessità t d’ovviare al fatto reo 
soprastante con tórre l’agio di commetterlo che con 
prescrivergli pena rn caso che sr commetta. Fu rac- 
colta quell’adunanza due giorni e v’intromettevano 
qualche parola anche i padri: tra' quali Diego Lai* 
nez, che, oltre alla voce di generale, esercitava irr- 
sreme l’ufficio di pontificio teologo, come si disse, 
entrò nella deputazione e, per escludere questa 
potenza dtlla Chiesa, molto si fondava nell’astinenza 
dall’atto continuata in quindici secoli , benché gK 
inconvenienti fossero accaduti gli stessi. Ma rispotr- 
devasi che la Chiesa area sperati fruttuosi gli altri 
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rimedi, i quali poscia sperimentati inefficaci, veuivai563 
a questo: che, se la ragione del Lainez avesse forza, 
non sarebbe convenuto fare in coucilio veruna legge 
nuova , potendosi dir contro a ciascuna che la 
Chiesa per quindici secoli non l’avea fatta. 

A poco a poco, crescendo il fervor negli animi ili 
e nelle voci e il numero ne’parlatori, mentre frap- 

I inevasi nel colloquio or questi or quegli de’ pre- 
ati, la conferenza trascorse in contenzione ed in 
confusione. Contra il Yalentico, il quale, per ischer» 
mirsi dall’autorità che la parte opposta riceveva 
dalla numerosità, produsse l’esempio del profano 
sinodo ariminese e del secondo efesino , ne’quali il 
minor numero difese le sentenze migliori, suscilossi 
strepito grande , quasi volesse comparare quegli 
inlegittimi conci]) al tridentino ; il che non era iu 
verità suo intendimento, ma chi ode se stesso para» 
gonato a cosa rea, sul primo suono il suol pren- 
dere ad ingiuria, quantunque non sempre il para» 
gone cada nella qualità rea. Anche il Lainez, chia- 
mando le coscienze di chi volea quel nuovo decreto 
annullante men ragionevoli , cioè men eque , fu 
rampognato da uno degli oratori. Dopo le molte , 
il parlamento si terminò con poco decoro e con 
nessun fruito, secondo il solilo line di tali azioni » 
essendo più acconcia allo scoprimento del vero tra 
la dubbielà degl’inteJletti discordi l’ombra de’ragio- 
namenti domestici che la luce delle deputazioni 
solenni. 

Era venuto in questo tempo un corriere del re ug 
cattolico all’ambasciadore spagtiuolo ( 1 ), il qual di 
poi, visitando i legati, si tenne sul generale intorno 
alle domande commessegli: il che dava indizio che 
elle uè fossero molle uè gravi , perocché chi vuol 
far viaggio grande non è tardo a muoversi. Riferì 


( 1 ) Lettere de’ legati al card. Borromeo de ’9 c dei 
io di settembre iò63. 

Pallavicino. Storia ecc. , voi. VI. 7 
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l5ti3che Sua Maestà prendeva intera soddisfazione della 
session passata e del rispetto avutole in essa : ac* 
cennando il modo tenuto nella lite de’luoghi e del* 
l’onoranza co’ Francesi. Essersi appagato il re della 

I ioiizza fatta da' presidenti all’ ambasciadore sopra 
a particella: proponenti i legati. Ora desiderare 
che tal particella senza più indugio si dichiarasse, 
per le ragioni che il conte avrebbe loro mostrate 
in ima scrittura. Gli fu risposto: poco rimaner luogo 
a dichiarazione per opera di parole mentr’ ella si 
facea Con gli effetti , lasciandosi liberamente prò* 
porre agli ambasciadori , com’ erasi veduto nella 
richiesta de' Francesi sopra il matrimonio claude* 
stino, e de' "Veneziani sopra l’uso de’Greci: contut* 
tociò che avrebbon letta la scrittura. Gli conferirono 
anche la necessità di dare a’padri tutti i trentasei 
capi e massimamente quello de’ principi secolari, 
benché sol di ventuno dovesse allora trattarsi : nè 
il conte vi contraddisse. Ciò dunque si pose in ef-* 
fetto per esecuzione della promessa fattane da’ le* 
gali solennemente nella prima universale adunanza 
sopra la riformazione agli n di settembre (i). 

121 11 giorno appresso al narrato ragionamento fra il 

coule e i legali avvenne un caso che diè materia 
di parlare (o) e contra la violenza dell’uno e con- 
tea la debolezza degli altri. Aveauo i capitoli di 
Spagna mandato assai tempo innanzi, come si toccò 
di passo in altro proposito, un tal Pedralias cano*- 
nico di Segovia per loro procuratore a Trento, il 
qual difendesse l'esenzione posseduta per essi dalla 
potestà de’ vescovi , al cui rivocamento sapevasi 
aspirare con sommo studio i prelati di quel reame. 
Or , non essendo egli mai stato introdotto nella 


(i) Atti del Paicotto in quel giorno. 

(a) Atti del Pai eotto «gli n e lettera de’ legati al 
card. Borromeo de’ «4 di settembre e dell’ arcivescovo 
di Zara de’ i3 di settembre i563. 
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congregazione ad esporre le sue domande, avea fa (lui 563 
porgere ultimamente un memoriale al pontefice (i), 
a cui supplicava che commettesse il suo negozio al 
concilio e il facesse udire. 11 papa, conoscendo l’af- 
fare scoglioso e non volendo pigliar deliberazione 
in ciò che pendeva da circostanze visibili solo agli 
occhi de’ presenti, mandò il memoriale in semplice 
modo a’iegati senza porvi special rescritto. Fra tanto 
venne commessione dal re cattolico al conte di 
Luna che facesse quindi partir quel procuratore 
sotto pena di perdere tutti i beni da lui posseduti 
in Ispagna, azione nè pur da prelati spagnuoli a 
pieno lodata (a), ma dagli altri assai detestata. E 
colai dinunzia posta in esecuzione necessitò il Pe- 
dralias ad assentarsi. Parve alla moltitudine , la 
qual misura le forze dalla ragione, che fosse debito 
de’ legati l’opporsi e il mantenere quel franco stato 
del concilio che i priucipi richiedevano con la bocca 
e violavano con la mano. Ma essi, non ignorando 
che, quantunque sia sempre illecito il fare i mali, 
non è illecito, anzi laudevole talora il permetterli 
per non impedire i beni maggiori, non vollero che 
uu accidente corrompesse la sostanza , e giustifica- 
ronsi appresso alla gente più materiale con una 
scusa parimente materiale, dicendo che di tal vio- 
lenza nulla appariva negli atti, che niuuo era ricorso 
a loro per la giustizia ; onde non avevano obbliga- 
xion di procedere. Nè per tutto ciò mancarono di 
farne richiamo col conte, il quale scusossi col pre- 
ciso comandamento del re e col non esser la fac- 
cenda più iuiera. Onde a loro parve di non poter 
altro che significare il tutto al pontefice, senza la 
cui volontà espressa non giudicavano convenevole 
di venire a pericoloso risentimento. 

fi) Lettera del card, liorromeo a’ legati nel di 1 di 
settembre i5G3. 

(a) Gli atti del Visconti di Salamasca in due luo* 
ghi e le altre scrìttale allegate. 
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\563 In questo mezzo, attendendo all’opera princi- 
122 pale (i) e vergendo ile a vólo le premoslrale diligenze 
per celebrar la sessione il giorno prescritto de ’16 , 
nel precedente de’ i5 il Cardinal Morone ragionò 
a’ padri congregati in questa sentenza. Aver fatto 
i legati ogni sfor/o per tener la sessione il di pre- 
milizia lo, conoscendo che tanto ciò surebbe stato 
d’onore, quanto l’indugio di vergogna: ma l’effetto 
rendersi impossibile come la cosa per sè stessa 
dimostrava, rimanendo ancora fra’ padri gravi dif- 
ferenze intorno al Matrimonio , e non essendosi 
potuti ben maturare i capi delia riformazione. Av- 
visarsi i legati che si dovesse trasportar la funzione 
alla festa di S. Martino: perciocché fra tanto sareb- 
besi anche discusso il rimanente de’ dogmi , come 
delle immagini, del purgatorio , dell’ indulgenze e 
de’voti monacali. Rispondessero dunque i padri ciò 
che lor uè pareva. 

r*3 11 Cardinal di Loreno disse molto pesargli così 

fatta prolungazione : nondimeno racconsolarsi in 
pensare che il tempo sarehbesi speso con sommo 
frutto, uscendo al fin dal concilio una riformazione 
vera e perfetta. Volersi lei cominciare da lor me- 
desimi, acciocché più francamente potessero poi ri- 
formare gli altri: ptr tanto doversi correggere i 
cardinali, i vescovi, i parochiani , i regolari , tórre 
i mali usi del matrimonio e delie commende, e , 
fatto rio, discendere a’principi secolari. Anche gli 
altri abbracciarono la proposta, levatine trenta. 

124 Non mancarono in questo fatto le solite mormo- 
razioni de’ poco informati contea i soprastanti( 2 ):non 
trovandosi ue’falli de’graodii più animosi giudici che 
coloro a’quali é ignoto tutto il processo. Aver voluto 
i legati e massima mente il Morone soddisfare ai 
principi bramosi della lunghezza c confinare i padri 

(t) Atti a’i5 di settembre i563. 

(a) Tutto negli atti del Paicotto, 
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a Trento nel verno, sì che poi gli oltramontani nom563 
potessero volger la mente al viaggio e per tanto 
alla concliisiun del sinodo avanti alla primavera. 
Essersi dovuta celebrar la sessione e farvi decreti 
altnen sopra le materie già esaminate del Matrimo- 
nio; intorno alle quali se alcuno avesse voluto con- 
traddire alla maggior parte, non sarebbe convenuto 
di farne stima. S’ insegnerebbe agli ambasriadori 
de’ principi con quest’ esempio di fievolezza il resi- 
stere ad ogni deliberazione spiacente ad essi, quan- 
tunque approvata da’ più , sol ebe uu drappello 
notabile, il qual mai non sarebbe ad essi mancato, 
stesse per loro. Ma l’opera andava del tutto diver- ja5 
samente : perocché ninno o degli oratori o degli 

oltramontani avrebbe mai consentilo alla dillinizione 
de’dogini se non accompagnata dalle riformazioni , 
secondo il decreto e l’uso perpetuo di quel concilio, 

f er sospetto che, speditisi degli uni , si licenziasse 
assemblea senza 1 altre. Sì che di fatto gli amba- 
sciadori cesarei (i), intendendo che per alcuni propo- 
jievasi un tal partito di celebrar la sessione, aveano 
conspirato con tutti gli altri oratori per impedirlo. 

E posto che a Ciò pure si fosse potuto ritrovar con- 
penso, decretando insieme alcune delle leggi più 
esaminale e più accettate , gli stessi articoli del 
Matrimonio non si potevano determinare: poiché in 
ìspecie due legati, J’Osio e il Simonetta, e con loro 
il Cardinal Madruccio ripugnavano si agramente al- 
]’ annullare il clandestino, non ostante il più comuo 
giudirio per la coutraria parte, che avevano diami- 
zialo a molti padri di volere appellarne al papa , 
ove si venisse al decreto senza prima quietarli con 
Je ragioni. Onde, per distornar questi inconvenienti 
ed insieme quello della prorogazione, crasi tenuta 
la già detta celebre conferenza di teologi a (ìu di 


(0 Lettera degli oratori a Cesare de’i4 di setUmbrt 

>563. 
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,5ò3concordia: benché ciò non senza querela degli ora- 
tori, bramosi di quel decreto (i), quasi con la nuovo 
esperimento si pregiudicasse al parere tre volte dato 
cià dal più de’ prelati. Or, convenendo prorogare , 
non potea ciò farsi a più breve termine: perocché, 
volendo il Cardinal di Loreno andare fra tanto a 
Roma, era mestiero d’ aspettarne il ritorno e la 
conclusione de* suoi trattati col papa , a c )e 
enava almen lo spazio d’un mese , tempo da lui 
stesso a ciò domandato (i), c poscia di stabilir seco 
tutti i rapi a fin di camminare con piè sicuro. # 

,26 I cesarei, altre volte si frettolosi alla propos.zion 
delle loro richieste, ora non avean titolo d accusar 
l'altrui dilazione , ma ben carestia di scuse per 
quella che frapponevasi dalla lor parte. Già eran 
trascorsi non solo i dieci ma sedici giorni dalla 
partenza del corriere a Ferdinando vacui di rispo- 
sta (5); il che cagionava loro gran- pena. 1 anto cue 
scrissero ad esso come d ogni intorno^ u 
risonar sì fatti lamenti: che da principi s impe iva 
il processo e la libertà dei concilio: eh essi volevano 
la residenza, ma insieme non voleano che losser 
tolti i maggiori ostacoli alla residenza ‘ stngnevaoo 
a riformare ogni qualità d'ecclesiastici , ma ricusa 
vano che si riformasse in sé ciò che principalmente 
avviliva e turbava tutto l’ordine ecclesiastico, b epe 
quantunque in questi rimbrotti non s udisse speci 
ficato alcun principe con la bocca , ben essi inten- 
devano a chi fossero indirizzati dal cuore, boggiu- 
gnevano che i padri, non contenutisi nelle parole. 
Iran passati all’opere, negando di profferir le sen- 
tenze sopra gli altri capi, se quello non vedevasi 

(i) Lettera allegata degli oratori a Cesare. 

(a) SU nella lettera aliegaU degli oratori all im- 

^ (3) Tutto sta nella suddetU lettera degli oratori a 
Cesare. 
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ritornalo. À stento essersi noi contentati della solenne i553 
promessione a lor fatta da’ presidenti di riporlo fra 
tre giorni, come già era convenuto di mandare in 
effetto: si che da’ patriarchi, ch’esercitavano le prime 
voci e che però aveano parlato dentro i tre giorni, 
erasi protestato neU’adunanza d’aver per non detto 
ciò che diressero nel rimanente, dove i legati non 
adempiessero la promessa. Onde gli ambasciadori 
supplicavano a Sua Maestà di troncare insieme e 
ia dilazione della risposta e il suggello della que- 
rela. Cosi scrissero: e molto giovava che , essendo 
in due di loro congiunta alla persona d’oratore ia 
dignità di vescovo, i rispetti dell’una e dell’altra si c 
rattemperavano vicendevolmente , si che una tal 
mistura nella condizione cagionava sincerità nella 
cognizione. Ma la mattina susseguente alia messioa 
della lettera, che fu la mattina di qu<l medesimo 
giorno in cui la sessione prorogossi , ritornò a 
Trento il corriere portando loro le risposte di Fer- 
dinando (i) e sopra le prime lettere, per le quali 
gli s’erano fatti veder gli articoli rimutati, e sopra 
Je seconde, con cui l’avevano informato di ciò che 
era intervenuto co’ presidenti intorno al ritardare il 
capo strignenle i principi secolari- 

Quanto apparteneva alle prime, dimostravasi che ti 1 ] 
generalmente le mutazioni gli fossero piaciute. Os- 
eervavansi nondimeno varie cose , delle quali por- 
ransi in veduta le più riguardevoli. 

Torsi a ciascuno l'immunità nei secondo dal con- 
venire ne’ sinodi metropolitani, ma con eccettuar 
coloro die soggiacevano a' generali capitoli de’ rego- 
lari ; e della loro franchezza parlarsi ancora nel 
capo ventottesimo : una tal piena esenzione poter 
per avventura aver luogo in altri paesi, ma che in 


(i) Lettere di Cesare agli oratori di Possovia a* 4 • 
a’5 di settembre giunte la mattina de' i5 di settembri 
i563. 
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Io4 TSTORTA DEL CONCILIO DT TRENTO 
j563Germania, dove provavasi negligenza grave de’visi* 
latori generali, specialmente per la molta distanza 
de’ monasteri e spesso per la diversità del linguag- 
gio, il far esenti quei monasteri dalla visitazione 
de’ vescovi sarebbe stato uocevolissimo. Pertanto 
volersi ordinare che sottostessero in questa parte, 
salvi i loro privilegi nel rimanerne. 

128 Nel terzo vietarsi a’padroni delle chiese l’ intro- 
mettersi di quello che a j parleneva alla fabbrica ed 
alla sagrestia. Ma questa cura, rb’essi in Germania 
se ne prendevano, riuscire ad assai profitto contro 
alla trascuraggine de’ rettori. 

>29 . Porsi nel capo decimoquarto che all’ indigenza 
de’vescovi necessitosi fosse proveduto in vari modi, 
ma non de’ beni posseduti da que’ monasteri nei 
quali stesse in verde la regolare osservanza o i 
quali soggiacessero a’capiluli generali o a certi visi- 
latori. Creder egli questo intendersi eziandio dei 
vescovadi da fondarsi di nuovo. Or tutto ciò essere 
dirittamente opposto alla sua intenzione : imperoc- 
ché essendo i monasteri della Germania cotanto 
scemati non solo di disciplina ma di persone , 
senza speranza di migliorare, non veder lui quali 
altri beni potessero più acconciamente applicarsi a 
vari bisogni pii e specialmente al ristoro o alla 
dotazione de’ vescovadi ; ed essersi egli posto in 
cuore di foudarne con ciò de’ nuovi , sì veramente 
che prima ne richiedesse il consentimento apostolico. 
l3o • Nel capo decimonono , là ove rendevansi neces- 
sarie e gravità di cagione e cognizione di causa per 
dispensare, essersi levata una particella ch'era nella 
precedente forma , cioè che si dispensasse di rado. 
Desiderar lui che ciò vi tornasse. 1 

<3i Rispondeva appresso l’imperadore ad altre let- 
tere scrittegli: che intorno al collegio de’ cardinali 
gli sarebbe paruto buono limitarlo a ventiquattro 
ordinari ed a due sopra numero. — — 

102 Della bolla rifonnalrice del conclave rimaner lui 
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Contento, e solo più avanti desiderarvi ciò di chei563 
gli avea data speranza in Isprurh il legato Morone, 
ch’ella si promulgasse approvante il sacro concilio, 
alìfinchè se le aggiugnesse fermezza. 

E perchè gli oratori l’avevano domandato della i53 
sua volontà intorno a procurare l’uso del calice e 
il matrimonio de’ sacerdoti , significava loro essersi 
da lui chiamati a Vienna i consiglieri degli elettori 
e de* principi, e dopo maturo discorso avere indi* 
nato a richieder l’uno e l’altro non dal concilio, 
ma dal papa: sopra die s'era formato il modello 
d’una distruzione, (acquale mandava loro, ma che, 
essendo ella di suggello non ancora fermato, a ninno 
la comunicassero, eccetto al conte di Luna. Il che 
fa credere che, mostrando l’imperadore una tal con* 
fidenza'del conte, questi avesse in ciò palesato sen- 
timento diverso da’ suoi Spagnuoli, sì come avviene 
che chi lungo tempo abita in un paese muta, ezian- 
dio non volendo, la lingua delia patria iu quella 
I del domicilio. 

■ Sopra l’ultime lettere degli oratori Cesare facea *34 
segno die gli fosse penetrato al vivo l’aver detto il 
Cardinal Morone esser lui stato contrario alla li* * 
berla del concilio perchè avea ripugnalo alla pro- 
posizione di que’ decreti sopra le podestà secolari 
oppositamente alle significazioni fattene da sè per 
addietro. Rispondea: vero essere ch’egli avea sempre 
incitato alla riformazione degli ecclesiastici e pro- 
messo scambievolmente di cooperare a quella dei 
laici, ma, se i legali avevano ritardate un anno le 
1 sue proposte intorno all’ima, non iscorger lui con 
qual equità si dolessero eh’ egli non avesse imtnan- 
lenente stese le mani ad accettare i loro decreti 
nell’ altra, e gli avessero circoscritto lo spazio di 
diece giorni, computativi i due viaggi del corriere, 

| per deliberare in articolo di tanta gravezza ed a sè 
ed a tutti i potentati. Che, se il line del concilio 
non fosse stato imminente , avrebb' egli potuto 
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1o6 ISTORIA DEL CONCILIO DI TRENTO 
l563conferire il negozio co’princì pi dell'imperio, senza il 
cui parere non sarebbesi già mai assicurato di pren- 
derne determinazione , affinché con sua indegnità 
non riuscisse poi a vóto ciò che avesse accettato. 
A p presentassero dunque gli ambasciadori a’iegati 
queste ragioni e gli pregassero di trasportare ad 
altro tempo quel ponderosissimo capo , finché con 
tutti i signori della cristianità se ne potesse trat- 
tare. Ove i legati si fermassero nella volontà di 
proporlo, gli oratori dicesser loro ch’egli non rista- 
rebbe inai da far nuova e nuova petizione di spazio 
sufficiente; il quale se gli fos$e negato, [intender lui 
che gli rimanessero salve le sue escusazioni e le sue 
ragioni. Voler egli adoperare questa maniera più tosto 
che protestare, per continuar nella sua modestia e 
amorevolezza. E perciocché l’arcivescovo di Praga gli 
avea scritte le scuse fatte seco poi dal Cardinal Morune 

f er le accese risposte da prima rendutegli, mostrava 
imperadore di sentirsene appagato e similmente 
comandava all’arcivescovo che usasse la modestia 
debita col cardinale. Finalmente imponevagli la 
comunicazione del tutto ai conte di Luna. 
l35 Pertan o lo stesso giorno, prima che i legati en- 
trassero nell’adunanza dove si prorogò la sessione, 
esposero loro i cesarei le risposte e le commessioni 
di Ferdinando. Ma i legati si scusarono con ricor- 
dar ciò che agli ambasciadori era nolo; aver essi 
per necessità dati a’ padri già tutti ì trentasei capi, 
e fra gli altri questo de’ principi : il negozio non 
esser più nelle loro mani: poter gl’ imperiali legger 
la lettera di Cesare a’padri stessi ed intendere il 
voler loro : e perchè gli oratori opponevano ciò 
venire a sé interdetto per la particella proponenti 
i legati, questi ripresero che già multi ambasciadori 
aveano proposto e eh’ essi rinunziavano in ciò sua 
ragione. Ma gli oratori, considerando quanto piu 
duri ad esser piegati si provino i molti che i po- 
chi, soggi uuser che non avevano commessioa di 
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trattare 9e non co’legali , e richiesero un termine 1 563 
cerio dentro a cui quel capitolo slesse in silenzio. 

I legati a questo; non poter ciò essi prometter loro 
«e non per quanto durasse la discussione de’ primi 
ventuno articoli. E gli ainhasciadori, per isperimen- 
tare dopo il soave ancor l’aromatico , gli prover- 
biarono: sentirsi lamento comune che oratisi licen- 


ziati i capitoli di Spagna senza udirli e che ora si 
volessero condannare tutti i principi del cristiane- 
simo parimente senza udirli. 

11 dì appresso un altro corriere portò nuove |36 
dichiarazioni di Ferdinando conira quel capo dei 
principi (j). Mandò egli in mano degli oratori suoi 
la risposta ad una lettera del Cardinal Morone * 
presentatagli poi dal nunzio , nella quale aveva il 
legato e per maggiore ossequio e per maggior effi- 
cacia volute fare anche per sè medesimo quelle 
esrusazioni e significazioni ch’eransi da lui esposte 
mediante gli ainhasciadori. Sopra che Ferdinando 
riscrisse con umanissima forma d’amore e di stima. 


assicurandolo ch’egli avea presa in ottimo senso e 
la sua lettera e il decreto da’ presidenti formato , 
nè intendeva d’opporsi alla libertà del couciiio e 


alla immunità della Chiesa: ma che, oltre a quanto 
oe avea scritto agli oratori , da che la lettera del 
cardinale era entrata uell’ affare # giudicava conve- 
niente d’aggiugnere alcun suo concetto. Per tanto 
gli ricordava che cent’anni prima, cioè quando tutti 
rimanevano ancora cattolici , s’era trattata una tal 
quistione , come vedevasi in molti libri e scritti a 
penna e stampati: onde il non essersi allora coti- 
chiuso altro dava segno che i secolari s’ erano ar- 
gomentati di giustificare i loro diritti. Parergli dun- 
que assai strano die si volesse ora in un mese far 
decisione e quasi taglio coti un colpo d’ accetta in 


fi) Lettera dcU’imperadore agli ambasciadori e al card* 
Morone da Posso via a’ia di settembre j503. 
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lo8 ISTORIA DEL CONCILIO DI TRENTO 
l563sì gran negozio. Cercava poi di sostener 1* obbligar* 
zione che hanno in Germania ancor gli ecclesiastici 
di contribuire per le pubbliche necessità e di sot- 
tostare in alcune cause a’iribunali dell’ imperio: e 
Così anche discorrea proporzionalmente intorno ai 
suoi stati patrimoniali, portando in mezzo la con- 
suetudine più antica d’ogni memoria e le consti tu- 
zioni fatte coll’ interveniinenlo degli stessi ecclesia- 
stici. Doversi oltracciò por mente che questi posse- 
devano in Alemagna e di rendite e di feudi e di 
prerogative e di giurisdizione più che in altra prò* 
vinria del cristianesimo. Se a queU’articolo si desse 
l’approvamenfo senza lungo consiglio e senza dichia- 
razione, non che fosse per avanzarsi in quel paese 
l’ordine ecclesiastico, sarebbe caduto in odio estremo 
con pericolo di spaventose rovine. Fosse piaciuto a 
Dio che la qualità presente degli uomini avesse 
potuto soffrir la rinovnzione dell’antica severità 
nelle leggi cosi per gli ecclesiastici come pe'sccolari. 
Niente esser più ne’ suoi voli che il veder mutato 
il ferro di quella età nell’ oro delle passate. Ma, 
considerata la condizione de’ tempi , dubitar lui che 
il tentar questo sarebbe un gettare l’olio e l’opera. 
Se i vescovi fossero stati contenti di riformar san- 
tamente io stato proprio, anch’ egli avrebbe usata 
con essi ogni liberalità nelle differenze che si vol- 
gevano tra vari di loro e la sua camera imperiale 
o arciducale. E prometter lui gcneralincute di mo- 
strarsi buon avvocato della Chiesa. Essere stala da 
SC veduta l'ul (ima forma racconcia; ed olii e a quanto 
ne aveva scritto agli ambasciadori , mollo piacergli 
che il decreto de’ principi si fosse abbreviato , mu- 
tando anche i fulmini della precedente scrittura in 
lina ammonizion generale e paterna. Ringraziava 
egli finalmente il cardinale degli uffici adoperati da 
lui col papa in acconcio dei re de’Romaui suo fi- 
gliuolo, e gli offeriva vicendevole corrispondenza. 
Così , mostrandosi inflessibile insieme e cortese , 
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Cercò di levare ad un’ ora la speranza di smuo-i565 
verlo e la ripugnanza di cedergli: l’una delle quali 
rende i contenditori saldi per utilità , l’altra per 
dignità. 

Oltre a queste lettere di negozio a persone pub- 137 
bliche, ne scrisse Ferdinando un’altra di mera be- 
nignità ad un privato, che fu il Grimano. Era egli 
per varj pregi in molto favor de’grandi: onde, poi- 
ché furon delti i pareri nella sua causa, il Cardinal 
di Loreno avea preso destro d’incastrar nella com- 
memorata risposta, renduta indi a tre giorni da sè 
al papa (<), un capitolo a prò di esso, certificando 
il pontefice del roucorde gi 1 1 dirlo in assolvere da 
ogni nota quelle accusate lettere del patriarca e 
pregandolo che il volesse, onorar del cappello-, desti- 
natogli dalla Santità Sua e solo ritenutogli |>«r que- 
st' ombra. 11 Grimano aveva pregati ancora gli ora- 
tori ecclesiastici di Ferdinando (a), intervenuti fra i 
giudici, che notificassero il successo a Sua Maestà, 
nelle cui terre molto inlernavasi il suo patriarcato. 
Onde l’imperadore, come pieno d’umanità, onorollo 
con una carta d’amorevole congratulazione, la quale 
è incredibile di quanto piacer fosse non solo al 
patriarca, ma insieme agli ambasciadori della re- 

f >ubblìca. Rimaneva di pronunziare in forma solenne 
a sentenza: e per disegnarne il tenore fu raccolta 
l’adunanza da capo il di terzo di settembre (3). 
Dietro a ciò, prima che il Cardinal di Loreuo mo- 
vesse inverso di Roma , vennesi all’ atto, e fu di 
questa sostanza: che i deputati, eziandio col parere 


{r) Nell'allegata lettera de’ 16 d’agosto i563. 

(a) Appare dalla lettera di Ferdinando agli oratori 
a'4 di settembre e dalla risposta degli oratori a’ 18 di 
settembre i5G3. 

(3) Atti del Paleotto e di Castel S. Angelo , e let- 
tera del Visconti al card. Borromeo de’3 di settembre 
j563. 
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ISTORIA DEL CONCILIO DI TRENTO 
l563d’allri teologi, giudicavano le mentovate lettere del 
patriarca congiunte con la sua apologia non esser 
eretiche nè sospette d’eresia ; e, così dichiarate, nè 
anche essere scandalose. Contuttocih non doversi 
elleno divolgare per alcune cose difficili meno esat- 
tamente quivi trattate e spiegate. Non però valse 
così fatta assoluzione affinchè il G rimano già mai 
ottenesse il pallio patriarcale, non che la porpora. 
Erasi disaminata in concilio la sola quistione spe- 
culativa fi) pertinente alla dottrina delle mentovate 
scritture , lasciando all’ inquisizione di Roma la 
causa del fatto sopra certe accuse date al patriarca (a) 
d’aver tenuta amistà con persone scoperte di poi 
eretiche e sopra altri indizi contra di lui accesi di 
poco sincera fede. Tal che, rimanendo essi ancor 
dopo la sentenza di Trento non ammorzati, quan» 
tunque si tenui che non bastarono ma» o a puni- 
zione o a prigione, tuttavia come aveano ratte;) uto 
Paolo III, Giulio 111 e Paolo IV, così trattennero 
poi altresì Pio IV e i successori dal concedergli il 
pallio. E finalmente in una congregazione del santo 
uflicio tenuta tt ’14 d’ottobre l’anno i585 Sisto V, 
che nella condizione di frate Felice Perelli da Mon- 
tallo avea dato (5) con molti altri teologi dell’ in- 
quisizion romana un parere disfavorevole al Gri- 
mano in quella causa per cui fu poscia egli assoluto 
iti concilio, gli negò lo stesso pallio solennemente 
e gl’ impose di ciò perpetuo silenzio. 11 che se fu 
per sospetto falso (4) , meritò il patriarca gran 
compassione, essendo egregio nelle doti non meno 


( 1 ) Sta negli atti del Paleotto. 

(a) Tutto sta nel menzionato registro comunicatomi 
dal card. Albizi. 

(3) Agli 11 di settembre i56i , come nella scrittura 
•riginale contenuta nel già detto registro. 

. (4) Vedi l’Ughello nell’ Italia sacra, fra’ patriarchi 
4 ^'Aquileia. 
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dell' intelletto e dell’animo che del sangue, amatoi563 
da’principi ed amatore de’ letterati. 

Il dì a canto a questa sentenza si pose in viag- i58 
gio verso Roma il Cardinal di Loreno (i) con una 
preclara comitiva di vescovi e di teologi, fra’ quali 
ancora fu l’arcivescovo di Praga. 

Venne su quei giorni stessi chiamato a Trento i3g 
da’ legati e di là spinto in Polonia per ordine dato 
dal pontefice e come suo nunzio il Cornmeudone ( 2 ), 
con instruzione formata dal cardinale Osio; il qual 
era stato autore al papa di maudarlo, ponendogli 
in mente che in uua prossima geuerale dieta di 

3 uel reame la presenza d’un tal uomo sperimentato 
a se in Germania sarebbe valuta di gran sostegno 
alla religione ed insieme di gran ristoro alla libertà 
ecclesiastica novellamente colà offesa. 

Un altro illustre prelato in que’ medesimi giorni >4® 
usci di Trento per un’altra reai nuuziatura. Fu 
questi il Visconti (3), destinato dai pontefice alla 
corte di Spagna e perciò rivocato da lui a Roma , 
affinchè insieme gli recasse in opportuno tempo 
intera notizia intorno al preterito e al presente stato 
del concilio, con che il papa fosse meglio preparalo 
a’futuri ragionamenti del Cardinal di Loreno. Per» 
tanto furon consegnate al Visconti due ampie in- 
formazioni: l*uua, per così dir , legale , opera del 
Paleollo, nella quale si conteneva ciò ch’erasi fatto 
e trattato sì nelle generali , si nelle speciali adu- 
nanze, e la nota de’ rispetti considerati sopra cia- 
scun articolo della riformazione; l’altra, che potevasi 


(r) Diario a’ 18 di settembre e atti del vescovo di 
Salamanca e del Paleotto. 

(a) Lettera del card. Borromeo a’ legati nel di ai 
d'agosto e de'Iegati ad esso nell’ultimo d’agosto e nei 
a6 di settembre i563. 

(3) Lettera de’ legati al card. Borromeo a’ig di set- 
tembre ib 03 e atti del Paleotto. 
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ITI ISTORIA DEL CONCILIO Dì TRENTO 
f363chiamar politica, dettala dal Cardinal Morone a nome 
suo e de’ colleghi intorno al vario interesse de’prin- 
cipi (i), alla disposizione e alla potenza degli ora- 
tori, agli affetti de* prelati e specialmente all' de- 
sidie de’futuri spedienti. Nel cui tenore si scorge 
quanto grande fosse in quel tempo il dubbio che 
convenisse loro d’esser costretti a rompere o vero 
• sospendere il concilio e però a troncare prima 
del frutto una piatita irrigata per tanti anni con 
tanti sudori di tutto il mondo cattolico : e quanto 
•i debba al travaglio inenarrabile di que’coltivalori 
die la trassero a fruttificare con salutifera e per- 
petua fecondità in ristoro della Chiesa. Ma gli autori 
de’massimi beni le più volte sono scarsamente ri- 
munerati dalla fama, perdi’ ella non sa i massimi 
stenti perciò sofferti: là dove assai celebra i furto- 
< nati spanditori del saugue umano , perchè in lor 
sali l’arduità dell’opera è nota a pari dell’ opera. 

LIBRO YIGESIMOTERZO. 

ARGOMENTO . 

Commestioni aspre del re di Francia per la no- 
tizia giuntagli intorno alla preparata riformazione 
de'principi e per altre novelle: della cui falsila è 
certificato poscia dal Cardinal di Loreno. Protesto 
acutissimo del Ferier nella congregazion generale. 
Risposta di Carlo Grassi vescovo di Montefiascone 
ed altre circostanze notabili di quel fatto. Conte di 
Luna disposto a protestare perchè non otteneva la 
richiesta dichiarazione contea la particella propo- 
nenti i legati. Sensi contrari degli altri ambascia- 
dori , ma necessità del francese e del portoghese 


(t) A*tg di settembre, fra le memorie del Cardinal 
Morone. 
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a unirsi con esso in quell' impresa ; e repulsa dei 
cesarei a far ciò senza averne mandamento di Fer- 
dinando: a cui se ne scrive. Sentenze de' padri sopra 
ventuno articoli della riformazione e specialmente 
sopra l'elezion de’ vescovi , sopra i processi della 
lor promozione, sopra i cardinali, sopra l’esenzione 
de’ capitoli da’ vescovi, sopra il dare i benefvj di 
cura per concorrenza e sopra il lasciare i primi 
giudi rj agli ordinari. Proposizione de ’ legali di far 
la sessione con questi ventuno capi soli, rimettendo 
gli altri e specialmente quel de’ principi alla futura : 
nel che condescendono i più , non ostante la con - 
traddizione di molti. Volontà di Cesare e del re 
de' Romani verso la spedila fin del concilio . Senti- 
menti e note di Ferdinando intorno all’ultima cor- 
rezione degli apprestali decreti : risposte di lui al- 
l’ instanza del conte di Luna sopra la particella 
proponenti i legati: e q tini partito in ciò si pigliasse. 
Partenza del Ferier. Querele in Trento contro ad 
alcune provisioni fatte dal papa nel concistoro , e 
giustificazioni scritte da esso. Differenza di pareri 
sopra i matrimoni clandestini e soprala soggezione 
de’ vescovi in varie cose agli arcivescovi. Punti 
stabiliti fra il papa e il Cardinal di Loreno intorno 
al concilio. Sentenza del papa conira sette vescovi 
di Francia : e citazione cantra la reina di Navarca , 
ma non proseguita, e perchè. Partenza del Lorenest 
da Roma, passamenlo di lui per Vinezia e trattato 
con gli oratori francesi colà appartatisi. Industrie 
loro col re per farlo alienar dal concilio. Risposte 
del re Filippo ad una lettera de’ legati e ad una 
doglienza del papa conira i suoi ministri. Varie 
dissensioni in Trento sopra le prime instanze, sopra 
f esenzione de’ capitoli e sopra i privilegi della chiesa 
gallicana. Deliberazione di porre in fine del concilio 
la particella: salva sempre l’autorità della sede apo- 
stolica. Sessione celebrata agfi n di novembre. 
Canoni e decreti del Matrimonio. Contrarietà di 
Pallavicino . Storia ecc. , voi. VI . 8 
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II { ISTORIA DEL' CONCIMO DI TRENTO 
1 563 fenlenze intorno al clandestino. Lunghezza della 
funzione: e cose mutale ivi da ciò che s’era appa- 
recchiato e proposto, e specialmente intorno alla 
soiloposizione de’ vescovi agli arcivescovi. Nuova 
sessione dinunziala pel dì nono di decembre. 


I 


JNfoN andò mollo che in quel mare, benché sem- 

f >re ritenuto dalla divina providenza fra i lidi, sol» 
evossi un’altra tempesta. Aveano gli oratori fran- 
cesi mandate al re le apparecchiate riformazioni e 
fra esse il decreto sopra la podestà laicale nella 
prima forma più rigida e non nella seconda mol- 
lificata. E sì come il consiglio regio era pieno d’uo- 
mini mal affetti alla giurisdizione ecclesiastica, in- 
cominciarono ad interpretar quei capi quasi orditi 
per vantaggio di essa in diminuzion dell’ autorità 
reale: al che dieron fomentazione ancora vari falsi 
rapporti di ciò che in Trento si macchinasse. Onde 
fu scritto per nome del re agli oratori (i) e al 
Cardinal di Loreno tuli* altro essersi aspettato dal 
concilio che quanto vcdevasi nelle leggi disegnate, 
ove, in cambio di riformare gli ecclesiastici , si al- 
Jungnvan loro le unghie e si tagliavano a’principi. 
Sapersi più avanti che quivi si pensava a dichiarar 
per non valevole il matrimonio del re morto di 
Navarra con la reina Giovanna, e il figliuolo Enrico 
per bastardo e incapace di successione; il che altro 
non sarebbe stato che lasciare altrui quel reame in 
preda. Non essere il re di Francia giammai per 
tollerare si enormi pregiudioj. Vi si opponessero i 
suoi oratori con ogni nervo di ragioni , spirito di 
parole e solennità di protesti : e quando r opposi- 
zione riuscisse a nulla , così essi come i prelati 
francesi quindi s’assentassero per non dare autorità/ 


(i) Lettera del re da S. Silvano a’a8 d’agosto i563 
nel prodotto libro francese. 
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LIBRO VIGESIMOTÉRZO. Il5' 

non che coll’assenso, riè pur con la presenza lorot563 
a quegli ingiusti decreti. 

Arrivarono queste lettere quando il cardinale i 
stava in putito di partirsi. Onde il di avanti al 
viaggio rispose (t): maravigliarsi lui che Sua Mae- 
stà desse fede a tali novelle intorno ad un’ assem- 
blea così santa, dove intervenivano tanti suoi ser- 
vidori, dov’egli, zelantissimo ed obbligatissimo verso 
il servigio della Maestà Sua, era partecipe di tulli 
i consigli e non avrebbe tardato un’ora ad avvi- 
sarla di questi nocivi trattati, e dove, se non altro, 
j ministri di Cesare , del re Filippo e di tutti i 
principi sarebbonsi opposti ad ogni cenno di pre- 
giudicio conira le successioni e le prerogative reali. 

Nè pur esser mai venuta nella fantasia di quegli 
ottimi padri una tal macchinazione. Solo non aver 
potuto negare i legati alle fervidissime instanze di 
molti vescovi il porre tra le riformazioni certi capi 
contra gli aggravamenti che in alcuni reami , non 
in quello della Maestà Sua, riceveva la libertà della 
Chiesa e la dignità del vescovado. Supplicar lui 
pertanto a Sua Maestà che non prestasse mai più 
fede a simili ciauce: voler egli andare a Roma, gio- 
vandosi di questo tempo, mentre fra 'padri si dispu- 
tassero alcune materie da stabilirsi nella sessione 
ultimamente prorogata per due mesi , a fine di ri- 
maner poscia disoccupato daH’ufiicio d’ossequio verso 
il pontefice e di poter, tantosto che avesse fine il 
concilio, ritornare a servir la Maestà Sua. Ciò ri- 
spose il cardinale. 

Ma non così agli oratori, ricevute le commessioni 3 
regie, calse di riscrivere disingannando la corte , 
benché sapessero e che mai non era venuto nel 
cuor de’ padri il dar nota d'inlegillimo al fanciullo 


(i) Lettera del card. Loreno al re il di 17 di set- 
tembre nel suddetto libro francese ristampato coll’ ag- 
giunta l’anno i564- 
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T 16 ESTORTA DEL CONCTL’O DT TRENTO 
i565Arrigo e che il decreto generale intorno a’prìncip! 
s’cra molto addolcito, e che i presidenti s’offerivano 
anche a nuova mitigazione. Andarono però essi ai 
legali e, celando il proponimento perchè non fosse 
loro impedito, prima argomentaronsi di rimuovere 
dalla corte regia ogni colpa intorno alla fresca par* 
lenza d’alcuni vescovi francesi (i), testiticando ch’era 
avvenuta contra voler della reina , la quale, tosto 
che l’intendesse, credevasi che ne ordinerebbe il 
ritorno. Dipoi riferirono, molto esser piaciuto al re 
il risapere che quivi si trattasse d’una buona rifor- 
mazione. Aver Sua Maestà comandato loro che 
facessero alcune petizioni al concilio da sua parte. 

4 1 legati domandarono che petizioni elle fossero : a 
rhe rispondendo i Francesi generalmente ch’orano 
cose leggiere, essi, per non intiammare con la loro 
ritrosia il contrasto sopra la particella tanto dispu- 
tata proponenti i legati , senza più vi condescesero. 
Ma essendo il Ferier ammesso a parlare nel di -li 
di settembre , il ragionamento venne diversissimo 
dall’cspettpzione (u). Aveva egli uno stile tutto spi- 
ritoso e ricamato di concetti, ma con ricamo aspro 
e pungente. Ufficio dell’ istoria è il riferire cièche 
informi l’intelletto de’sinreri , non ciò che diletiebi 
la passimi de' malevoli. 

5 Diss egli esser più di cento cinquantanni (3) da 
che la Francia domandava riformazione della scaduta 
disciplina ecclesiastica, sì come tesldicavano primiera- 
mente il dottissimo (tersone cancellar parig no nel 
sinodo costanzcse e dapoi tante orazioni fattesi udire 


fi) Lettera delegati al card. Borromeo de* ao e dei 
a3 di settembre I.S63. 

( 2 ) L'orazione è nel prenominato libro francese e 
negli atti di Castel $. Angelo* 

(3) L’orazione stampata dice cosi. Le memorie di 
chi udilla riferiscono 140 . e in molte altre cose affer- 
mano clic da essa fosse diversa la recitata» 
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nel tridentino. Per questa sola cagione avere il rei563 
cristianissimo mandate sue ambascerie a’ roncilj di 
Costanza, di Basilea, di Laterano , al primo ed a 

a ueslo secondo di Trento ( non vi contava quello 
i Giulio 111, perchè i Francesi vi contraddissero), 
e pure ancora aspettarsene l’effetto. Non avere a 
ciò soddisfatto i padri con la preterita decisione 
de’ dogmi, non essendo lecito al debitore di pagare 
a’creditori una cosa per altra contro a lor voglia. 

1 Francesi non essere stati mai cliied i tori di tali 
diffinizioni. Che se altri le aveano chieste ( inten- 
dendo gli Spagnuoli), doversi ricordare i padri che 
nel giudicio chiamato Jamiliae hcrciscund tc , o vo- 
gliamo dire sopra la divisione del patrimonio , la 
prima parte si dee al primogenito, qual era nella 
Chiesa il re cristianissimo. Risponderehhesi per av- 6 
ventura che s’era già in termine di provedere con 
un lungo scritto di riformazioni ultimamente pro- 
posto. Sopra ciò principalmente esser venuti gli 
oratori a parlare. Averlo eglino , oltre alle note 
fattevi da sè stessi, comunicato al re loro, il quale, 
uditone il parer de’suoi principi e consiglieri, nulla 
avea trovato che fosse idoneo a tenere in ufficio i 
cattolici, a riconciliare gli avversari , a confermare 
i vacillanti, poco di conforme e molto di contrario 
all’antica disciplina de’padri. Ili breve, non esser 
questo quel sì aspettato e salubre impiastro d’Esaia 
onde guarissero le piaghe del cristianesimo , anzi 
più veramente quel duzechiello, impastato solo a 
coprire; per cui elle, quantunque già guarite, rin- 
crudirebbono. Ciò che vi si poneva di scomunicare 
i principi (era questo nella prima forma, non nella 
Seconda, come fu detto) non avere alcun esempio 
della Chiesa antica e valer di sediziosa finestra alle 
ribellioni. Tutto quel capo de’principi non tendere 
altrove che a deprimere la libertà della chiesa gal- 
licana e la maestà de’ re cristianissimi. Questi, es- 
tendo sempre stali iu fede della chiesa romana , 
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Il8 TSTORTA DEL CONCILIO DT TRENTO 
563conlultociò, ad esempio degli antichi iinperadori, aver 
fatti molti editti di materie ecclesiastiche, non solo 
non riprovati da’ sommi pontefici , ma registrati 
alcuni di essi tra’ loro decreti , annoverando anche 
fra’ santi i precipui autori di tali leggi Carlo magno 
e Lodovico IX. Secondo l’ordine prescritto da’ re 
avere i vescovi della Francia rette le chiese loro 
non dopo la prammatica sanzione , come alcuni 
dicevano o dopo i concordati di Leon X, ma quat- 
trocento anni avanti che uscisse a luce il volume 
delle pontificie decretali. Queste leggi, in parte tras- 
andate col tempo , volere il re Carlo, pervenuto 
alla maggior età, riporre nel pristino lor vigore: 
imperocché nulla ripugnava in esse alla dottrina 
della Chiesa, agli antichi decreti de’ papi e de’con- 
cili e alla perfezione della disciplina ecclesiastica. 
Non vietarsi per quelle che i vescovi orassero, pre- 
dicassero, donassero o, parlando con maggior verità, 
rendessero il loro a’poveri, e che nel vescovado si 
7 collocassero e si tenessero solo gl’ idonei. Qui poi 
s’iunoltrò a biasimarle pensioni riserbate per altro 
titolo che se il vescovo, fallo inutile, le ritenga per 
sostentarsi, pigliando’un coadiutatore nel vescovado, 
la moltitudine de’bcnefirj, le rise^ne di essi a favor 
di certa persona, l’uso comune de’rigressi, le aspet- 
tative, le annate, le prevenzioni. ludi trascorse a 
negare che delle cose spirituali nel giudicio dei 

E ossesso potesse litigarsi avanti ad altri che a’ tri» 
unali del re; c nel giudicio della proprietà o in 
cause criminali, eziandio che il litigator fosse ve- 
scovo o cardinale , innanzi ad altro giudice che o 
aH’ordinario o al delegato dal pontefice, ma dentro 
alla Francia. Sostenne il costume d’appellar daU 
l'abuso, come parlano i Francesi, a fin di schernire 
non Ja mente del sommo pontefice, a cui la Fran- 
cia aveva portato sempre il debito onore, ma quei 
fraudolenti i quali traevano le grazie di mano a 
Sua Santità con iuganno. £ non meno difese che 


Digitized by Google 



LIBRO VIGESIMOTERZO. Iig 

il re avea podestà donatagli da Dio di giovarsi nelle i565 
necessità del regno di tutta la roba ecclesiastica , 
come signore prima de’ Galli e poi di tutto il reame 
e fondatore e padrone di quasi tutte le chiese. 

Aver lui maraviglia che i padri , i quali s’erano 
colà ratinali per ristorar la disciplina ecclesiastica, 
allora, non fatto ciò, si ponessero ad emendare i 
principi , a’qua li , quantunque discoli , l’Apostolo 
vuole che s’ubbidisca. Pregargli però il re di non 
tentar cosa opposta all’autorilà sua e alla libertà 
della chiesa gallicana : altramente avere imposto 
agli oratori che intercedessero ( secondo la forma 
latina), come di fatto intercedevano. Se, lasciati stare 
i re, volessero dar opera a ciò perchè erano conve- 
nuti e che il mondo attendeva da essi, avere in- - 
giunto Sua Maestà agli oratori che aiutassero con 
ogni studio la santa impresa. 

Esposta l’ambasciata del re, conchiuse a proprio 8 
suo nome: volersi imitar gli Amhrogi, gli Agostini, 
i Crisostomi , i quali aveano abbattuti gli eretici 
non con porre in arme i principi, ed essi curar 
solamente le panarici, ma coll’esempio, colla virtù, 
coll’orazione e colla predicazione. Per opera di que- 
ste arti aver que’ santissimi vescovi purgata la 
Chiesa e formati i Teodosj, gli Ouorj, gli Arcadj, i 
Valentiniani e i Graziani. Lo stesso bramarsi e spe- 
rarsi da’ padri di quel concilio. 

Taciuto ch’egli ebbe, il primo legato lo richiese 9 
che per brev’ ora s’appartasse, affinchè potesse deli- 
berarsi della risposta ( 1 ). Ma 1’ ambaciadore : che 
non gli caleva d’averla. Onde il legato, pigliando 
subito il vantaggio di rimanere in libertà , rivolto 
a’padri soggiunse che, posto ciò , starebbe ad arbi- 
trio loro, in dicendo le sentenze o in altra maniera, 
il rispondere. Nell’uscir poi di congregazione dissa 
al Ferier (a) ch’egli aveva imitati gli antichi tribuni 

( 1 ) Atti di Castel S. Angelo a'a3 di settembre i5G3. 

(a) Lettera de’ legati menzionata di sopra. 
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l563d«flla plebe, i quali intercedevano conira le leggi 
de’ con sol 1 . A che l’altro: eh’ egli non domandava 
se non cose buone. E il cardinale: che nè altresì il 
concilio volea se non cose buone, 
to * È incredibile con quanta ahbominazione fosse 
udito quel ragionamento dall’assemblea. Gli oratori 
cesarei scrissero all' imperadore (i) che generò in 
tutti grave amaritudine e che ad alcuni eziandio 
de’ Francesi fortemente dispiacque. E si accrebbe il 
sospetto che prima s’aveva coutra il Ferier in sin- 
cerità di religione. Non vollero dunque indugiare 
il rifiutamento di quella stimata da loro inreligiosa 
invettiva e non reale ambasciata. Toccava il dover 
parlare nel dì appresso, secondo l’ordine, a Carlo 
Grassi bolognese, vescovo di Montefiascone, ch’era 
ito incontro al Cardinal di Loreno per nome del 
papa, uomo valoroso, il quale poi, oltre al chcri- 
cato della camera, governò varie provincie e la stessa 
città di Roma nel seguente pontificato , ad indi 
posto nel concistoro, fu quivi adoperato ne’più alti 
affari del cristianesimo. Egli pertanto non soffrì 
che pur un giorno rimanesse quella comune ingiu- 
ria impunita. E benché altri poi ancora v’adoperasser 
la liugua (a), il Grassi fu il primo come nel tempo, 
così ancora nell’applauso. Non ebbe però egli l’av- 
versario presente alla sua confutazione (3): percioc- 
ché i Francesi, antivedendo che sarebbono stati il ber- 
saglio de’ futuri dicitori, avvisatamente s’assentarono 


(i) Tutto sta in una de’cesarei all’imperadore de’a 8 
di settembre i563 e negli atti del vescovo di Sala- 
manca, oltre a quelli dei Galeotto, e in lettere dell’ar- 
civescovo di Zara de’a3 e de ’27 di settembre i563. 

(a) Altra lettera de’legati al Cardinal Borromeo de’ a 5 
di settembre i563. 

(3) Sta nella prodotta lettera degl' imperiali e nelle 
lettere de’ legati al card. Borromeo de’ 37 e de’ 39 di 
settembre i563. 
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dalle congreghe. 11 Grassi avanti d’entrare in suai563 
materia fé’ quest’esordio (t). 

Aver prima egli apparecchiato a quel suo ragio- II 
namento un proemio tutto diverso, ma la diceria 
dianzi uditasi del Ferier esser cagione che il mu« 
tasse. Desiderarsi da lui che l’ambasciadore produ- 
cesse il mandato del re a quell’ azione : perciocché 
nè la qualità di questa faceva presumer quello, nè 
in tali suggetti valeva una facoltà generale a fingi 
di render credibile che ciò di reai volere si corrì- 
mettesse. Mentr’egli si riduceva in memoria Pipino 
che per opera di Zaccheria pontefice era stato unto 
a re da Bonifazio vescovo di Mogonza, Carlo magno, 
figli uol dello stesso Pipino, che per l’esimie imprese 
contra gl’infedeli fu constiluilo da Leon III primo 
imperadore dell’occidente, e i succeduti re di Fran- 
cia, i quali per l’egregia difesa della libertà eccle- 
siastica avevano meritato dalla sedia romana il co* 

f nome di cristianissimi , non potergli caper nel» 
animo che fossero secondo voglia d’un principe 
lor successore nel reguo , nel sangue e nel nome 
quelle ambasciate le quali sì audacemente aveva 
esposte l’oratore e da essi con tanta molestia s’erano 
intese. A chi di qne’ letteratissimi padri era mai 
passato per l’orecchie che si nominasse ne’ concilj 
ecumenici l’intercessione quasi tribunizia la quale 
usossi nelle sedizioni del popolo? che in quel luogo, 
ove talora, in deliberandosi de’costumi , agli stessi 
cesarei era stato disdetto d’intervenire, come jerisse 
Nicolò I a Michele imperadore , gli ambasciadori 
non pur volessero intervenire ma prescriver le 
leggi sopra i costumi ecclesiastici? che dove lo Spi- 
rito Santo parla per lingua de’sacerdoti, un orator 
laico si vantasse di resistere allo Spirito Santo e 
d’intercedere? che là ove Costantino magno, pregatone 

(i) Il parere del Grassi sta compendiato negli atti , 
ma l’intero è in mano dell’autore. 

i 


Digitized by Google 



na ISTORIA DEL CONCILIO DI TRENTO 

l563da tanti padri, non osò di giudicare, un’ambascia* 
dor di sua bocca avesse ardito quasi di condannar 
tutti i padri ? A niuu modo potersi credere ciò fatto 
per consentimento e per volontà del re cristianis- 
simo. E con qual titolo essersi i Francesi nominati 
creditori a cui non possa il debitore pagar con tra 
voglia di essi una cosa per altra ? Aver essi forse 
acquistata ragione di creditori verso i padri perchè 
questi aveano riputate le calamità di quelle prò- 
viucie non pure a sé comuni ma proprie ? Forse 
perchè la soia carità di soccorrere a quel caduto 
reame gli avea tratti da ogni parie del cristiane- 
simo a spender le sostanze, i sudori e per avven- 
tura la vita? Che dovea dirsi intorno a quella ma* 
niera d’ argomentare oude sosteneva il Ferier le 
leggi delle sue contrade perchè non proibivano ai 
vescovi la predicazione, fa limosina ecl altre opere 
simigliami ? Fosse detto a quella venerabil corona, 
con pace dell’oratore e giovandosi della libertà di 

3 uel luogo, esser ciò un sofisma iudegno delle loro 
ottissime orecchie, quasi, non si vietando cotali pie 
operazioni, però convenga poi trattarsi ad arbitrio 
del re le altre cose appartenenti all’ ecclesiastica 
franchezza e giurisdizione, darsi fondo a’bcni della 
Chiesa , esser giudicati i vescovi e il clero dalle 
podestà secolari, contra l’apostolica tradizione, con- 
tra i decreti de’concilj e de’ pontefici, conira gl’ in- 
segnamenti di quasi tutti i Padri (i). Si leggesse 
quello che avea decretato sopra ciò Nicolò 1 in let- 
tere a’vescovi congregali nella terra di Convicino, e 
Simmaco nel secondo siuodo suo romano, e quel che 
il medesimo Nicolò ne scrive a Michele iraperadore , 
e Gregorio uaziauzeno a’Cesari de’ suoi tempi: si 
leggesse Agostino nel dialogo contra Petiliano, dove 
afferma che le leggi imperiali possono favorire ma 
non contrariare all' ecclesiastiche : si leggessero i 

(i) Riferito da Graziano, dist. io, can. I. 
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decreti di Gregorio VII e d’Innocenzo III nel sinodo i563 
generale di Laterano: si leggesse finalmente ciò che 
aveva ordinato sopra la libertà e l’immunità della 
Chiesa il concilio di Costanza nella sessione deci- 
inanona. Quando cosi accesamente 1* ambasciadore 
richiamava i padri alla purità della primitiva Chiesa, 
fosse egli contento , posti da un lato i moderni 
privilegi del re, non abborrire il candore e la pri- 
stina libertà della Chiesa; e si tornasse in memoria 
ciò che per bocca di Daniele disse Iddio alla me- 
desima Chiesa: Quella gente e quel regno che a te 
non servirà, perirà. E inverso di quello che l’ora- 
tore narrava, aver la Francia per cento quaranta 
anni già domandate a’ sommi pontefici alcune cose 
particolari, ed in questo tempo aver nudrili pen- 
sieri di novità, pur troppo vedersi come ciò fosse 
riuscito a prò di quei re, a concordia dique’popoli 
e a salute di quel reame. Conchiudeva pregando t 
legati e i padri che, essendo l’affare gravissimo, si 
facesser consegnare il ragionamento dell’ oratore e 
il mandalo regio, e sopra vi deliberassero. 

Usci poi un’àpologìà d'autore incerto a finto nome 12 
del sinodo contra la stessa orazione ed un somma- 
rio di questa, il quale affermava il Ferier (i) che 
fosse alterato con suo aggravamento, e del tutto 
imputò la colpa al Pelvè arcivescovo dì Sans, pre- 
cipuo riprovatore di quell'azione: onde fe’ querela 
presso il primo legato, mostrando che ciò l’obbli- 
gava a divolgar l’orazione stessa ed anche una sua 
difesa ( 2 ). Maravigliarsi egli che altri rivocasse in 
dubbio il suo mandato , quasi un ministro fosse 
mai per venire ad operazione si forte senza espresso 
comandamento del suo signore. Averne egli ricevute 

(r) Lettera de' legati al card. Borromeo de’a^ di set- 
tembre i563. 

(a) Tutte le predette scritture stanno nel suddetto 
libro francese. 
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l563specialissime commessioni , mostrate da lui segreta- 
niente al Cardinal di Loreno la sera innanzi alla 
stia partita, e volerle anche far vedere sotto cre- 
denza al legato. Essere stata la sua protestazioue 
Condizionale, in caso die si facesse alcun pregiudi» 
ciò al re ed alla chiesa gallicana; e l’atto condizio- 
nale aver di sua natura che, non ponendosi la con- 
dizione, egli svanisca, quasi non fatto. 

Rispose il Cardinal Morone: non saper lui quale 
scritto si fosse quello che il Fericr dicevagli andare 
intorno. Essergli veramente paruto d’udire in quel 
suo proposto delle cose impertinenti ; che però 
avrebbe veduto volentieri lo stesso protesto, secondo 
che offeriva di mostrargli , per meglio deliberare 
co’padri della risposta. 

i3 Quest’ azione del Fcrier maggiormente ritrasse 
l’animo de’ legati ( 1 ) da quel suo partilo a cui 
tanto area stimolato il pontefice : perocché avvisa* 
ronsi di scorgere aperto che quest’uomo fosse volon- 
teroso d’una assemblea in Francia , aspirando ac- 
cordatamente col grancancelliere a conslituire il re 
rapo della chiesa gallicana, in somigliànzà d’Inghil- 
terra, e a spogliar le rhlese de’beni e la sede apo- 
stolica dell’ubbidienza, e che, veggendo non accet- 
tarsi prontamente il consiglio, cercasse opportunità 
di rottura per mandare in ogni maniera il suo in- 
tendimento ad effetto. 

J4 P libidico tosto il Ferier l’orazione (a) secondo il 
tenore sopra già riferito e poi anche l’apologià. Ma 
i presidenti, mandatala al Cardinal Borromeo, vi 
osservarono parecchie cose le, cjuali scrissero ch’erano 
Variate da quella eh’ ei recito per giudicio univer- 
sale de’padri che l’ascoltarono. 


(j) Lettera de’legati al card. Borromeo de’ag di set- 
tembre i563. 

(a) Lettera de’legafi al card. Borromeo dell’ ultimo 
di settembre e de ’7 d’ottobre i563. 


Digitized by Google 


LTBRO VTGESTMOTTRZO. Il5 

La licenza che i legati davano agli oratori dii 565 
proporre a loro talento nelle congregazioni , non i 5 
bastò perchè il conte di Luna da capo non gli soL 
licitasse a nome del re che la particella proponenti 
i legati fosse tolta o dichiarata , com’essi gli avean 
promesso (i) per iscritto, posta condizione cbe'l re 
non si fosse appagato degli altri due offerti parliti. 
Liceva il conte, aver (a) considerato Sua Maestà 
che, possedendosi da lei si gran parte del mondo 
cristiano, era obbligata di non permettere che si 
potesse dire introdotto a suo tempo ciò che appor- 
tasse tanto grave pregiudicio a’ sinodi nel futuro. 

E di fatto aveva significato il re al conteche essen- 
dogli mostrata dal nunzio quella polizza de’ legati 
( poiché da esso conte non ne avea ricevute ancora 
novelle, e per cura della prestezza voleva prevenir 
con le commessioni ), ninno de' due spedienti gli 
soddisfaceva. Non quello della dichiarazione pro- 
messa in fine del sinodo; perocché poteva interve- 
nire o mutazion di persooe o altro accidente onde 
in quelTestremo si ominettesse la patteggiata espli- 
cazione, e la particella rimanesse accesa a perpetua 
memoria e ad esempio della posterità. Non l’altro 
che quivi dicevasi accordato dal Cardinal Morene 
con Cesare; il quale spediente benché nella polizza 
non si specificasse , nondimeno, per quanto il re 
poteva comprendere da un sommario di que’ trat- 
tati d’Ispruch, era, che gli oratori dovessero prima 
richiedere i legati di portar le loro proposte ; e se 


(i) In una polizza de* ai di giugno, da noi recitata 
in suo luogo. 

(a) Tutto sta in lettere de' legati al card. Borromeo 
ne' giorni 37 , ag e 3o di settembre, 3 e 4 d’ottobre, e 
più ampiamente in una degli ambasciadori a Cesare nel 
di 3 d'ottobre i563 e del conte al medesimo il dì 5 
d'ottobre, dove è contenuto anche il capitolo scritto 
dal re al conte il dì 17 d’agosto. 
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l 563 i legati il ricusassero , fosse lecito agli oratori il 
farlo senza interposito mezzo, poiché ciò non saU 
vava la libertà insieme de’ padri , alla quale simil- 
mente conveniva di provedere. Senza che, questo 
giro agli amhasciadori prescritto di ricercar prima 
1 legati avrebbe cagionato indugio e spesso in- 
toppo alla proposizione medesima o almeno alla 
riuscita. Procurasse dunque il conte con sollecitu- 
dine la dichiarazione secondo la richiesta già da lui 
data e registratasi nella medesima polizza de’ legati. 
Nè ancora trovar sofficiente compenso il re nella 
promessa fatta quivi da essi in caso ch’egli rifiu- 
tasse i due commemorati parliti, cioè d’usar dili- 
genza perchè si facesse dal concilio la dichiarazione 
secondo la lettera del papa; sì perchè una tal re- 
lazione alla prenominata lettera era molto equivo- 
cosa e dubbiosa , potendo esser che la lettera fosse 
differente dalla petiziou d’esso re , sì perchè non 
bastava qualunque semplice dichiarazione, ma ri* 
chiedevasi solenne e rapportala negli atti del con- 
cilio a perpetua ricordanza ed a pubblica notizia. 
Se ciò al conte fosse negato, venisse al già ordinato 
pr olesto con meno di scandalo e di strepito eh’ ei 
potesse, ma senza perdita di tempo, o vi s' accor- 
dassero con lui o no gli altri ambasciadori. 

16 Questa commcssione, ricevuta dal conte a’ »4 di 
settembre, il reudè tutto fervoroso e frettoloso (i). 
E per avventura spronavalo anche alla fretta ciò 
ch’egli in islretta credenza comunicò a’ cesarei (?), 
se non fu arte per attrarli con esca proporzionata 
al loro appetito: voler egli sì tosto quella dichiara- 
zione perchè, essendo imminente il fine del ragio- 
nare sopra i ventuno articoli e per tanto anche il 
principio sopra i rimasi, ne’ quali si conteneva 


(t) Sta nella lettera del conte all’inoperadore. 

(»/ Si riferisce nella lettera degli oratori a Cesare 
de' 3 d’ottobre. 
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a uello de’ principi , intendeva di far varie instanzei 563 
irittamente contrarie ad esso e così turbarne l’ef- 
fetto: e perciò desiderar luì che si sciogliesse a tutti 
la lingua, senza che il vincolo ne rimanesse più 
in man de’ legati. Essi non si diinostravan difficili 
ad un dichiaramento fra’ termini moderati, ma tale 
con riputavano quello che si voleva dal conte e 
di cui avea loro significato il teuore, rifiutando in 
conformità del regio comandamento le più modifi- 
cate forme da lor profferte. E la discordanza si 
riduceva a questo : i legati consentivano a tal de- 
creto (1) : che per quelle parole non si fosse tolta 
a veruno la libertà d’esporre al concilio ciò che 
gli piacesse, ma per parte del conte volevasi o che 
si specificasse il vocabolo proporre o almeno che 
si dicesse che quanto era all’aggiugnere o al tórre 
ragione a veruno, quelle parole s'avessero per non 
iscritte e per non dette. Di che il primo a’ legati 
pareva pregiudiciale, il secondo disonorevole. Nè 
solo pesava ciò fortemente a’ legati , ma iusicme a 
molti de’ padri : perocché sperimentavano che già' 
lasciava ad essi il pontefice quauto di libertà era 
loro in piacere ; e per altro canto ne riputavano 
violatori i ministri de’ principi , si nel prescriver 
le materie sopra le quali dovessero deliberare , si 
Dello scacciar da Trento i pubblici procuratori , si 
nei proibire che le particolari congregazioni si te- 
nessero iu una o in altra maniera, sì nel far loro 
sul volto dispettose invettive. Onde giudicavano 
che ’l rompimento di quell’argine non sarebbe va- 
luto a loro larghezza , ma sì a loro oppressione. 
Pertauto cominciarono essi a dolersi o a condolersi 
co’ legati che si volesse ferire un decreto stabilito 
da tutto’l sinodo con somma unione. A’ legati non 
dispiaceva 1’ intoppo, nondimeno gli costrigneva la 


(1) Lettera del card. Morone al Borromeo de’7 d’otto- 
bre i 563 e varie forme di quella dichiarazione, proposte 
scambievolmente, contenute nelle memorie del medesimo. 
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TlS ISTORIA DEL CONCILIO DI TRENTO 
l 563 j romessa fattane al coute, secondo le commessiont 
del papa. Ma sì come nelle angustie cresce l’atlen* 
rione e l’accorgimento, rividero quella lettera del 
pontefice scritta loro il passato maggio, secondo la 

S uale s’erano obbligati al conte, e vi trovarono ciò 
i che il re avvedutamente avea dubitato nella re* 


citata risposta allo stesso conte , il papa non co* 
mandare che si fermasse o si procurasse piu tosto 
un decreto che un altro, ma dir così : Poiché questi 
princìpi fanno tanta instanza sopra la liberta del 
concilio, e par loro che queste parole — proponenti- 
bus legatis - — , le quali furono messe senza alcuna 
saputa nostra, levin la delta libertà, voi sarete con • 
tenti di proporre alti padri, o in congregazione ge- 
nerale o in sessione, che la mente nostra non è 


mai stala di levare per questo la libertà al conci- 
lio, ma sì bene di levar la confusione ; però che vji 
notificate e dichiarale a lutti il concilio esser li- 
bero e che, se pare alla sinodo di dichiarare o 
del tutto levare dette parole, voi ne sete contenti , 
e che sapete ancora che tutto quello che in ciò i 
padri faranno, a noi sarà grato e ne saremo sa- 
tisfatti, a fine che tutti i principi e popoli conoscano 
che volemo fare quanto in noi è per conseguire il 
fine d’ un concilio fruttuoso. 11 che notato da quei 
prelati che alla novità ripugnavano, diè loro op- 
portunità di mutar tuono, gridando che la lettera 
del papa era prudente e santa, ch’ella s’adempiesse 
puiitalmente, rimettendo la deliberazione al sinodo, 
senza che i legati vi si facessero autori d’ alcuna 
certa proposizione. In tal concetto dunque risposero 
i legati al conte. Ma egli non accettò la condi* 
rione, veggendo il pericolo della riuscita se i legati 
non portavano all'adunanza il nuovo decreto 
come da essi formato; e se con la loro auto* 
17 rilà non gli appianavano il passo. Considerava che, 
per l’assenza del Cardinal di Loreno e d’alcuni 
spaguuoli, divertili altrove in quell’ indugio della 
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sessione e per la ricordata partenza di molti Fran-i 563 
cesi, l’urna rimaneva in balia degl’italici , il cui 
senso molto si scostava da quello degli oltramon- 
tani; ed udiva che sopra cento eransi accordati dì 
contraddire alla proposta, la quale se dal convento 
sostenesse il rifiuto, vedeva egli che ’l protesto sa- 
rebbe poi venuto odioso, come ordinato non tanto 
a ristorare la libertà del concilio, quanto ad impu- 
gnare la volontà del concilio. I legati per altra 
banda apportavano indifesa non poter eglino avan- 
zare olirà le commessioni del papa impetrate dagli 
stessi Spagnuoli; e darne a loro l’esempio il conte, 
ch’era sì fisso uell’osservare quelle del re: essi nul- 
l’altro volere che la libertà del sinodo, sì come 
dimostravan gli effetti. Ma il conte ripigliava che 
del partito allora offertogli da' legati sarebbe ritnaso 
contento venti dì prima; là dove poi, essendosi già 
convenuto fra loro d’acconciare il decreto con di- 
visarne e comunicarne scambievolmente ancor de’ 
modelli, parevagli che ciò fosse un camminare a 
ritroso, e gli poneva strani pensieri nell'animo. 

Quanto la causa de’ legati appariva giusta, tanto t 8 
per converso questa opposizione dell’oratore appa- 
riva forte. Essi nondimeno studiavan di schermir- 
sene rispondendo che, se ’l conte si fosse innanzi 
appagato d’una competente dichiarazione, l’avrebbe 
da loro ottenuta mentre procedevano con minor 
guardia e con vista meno sottile; ma che il volerla 
egli in forma sì disdicevole al loro ufficio gli avea 
mossi a farne consiglio in una special congrega 
tenuta in casa del cardiual Simonetta coll’ interve- 
uimento di molti prelati, e che quivi, rilettasi la 
commessione del papa con più fino sguardo , ave- 
vano osservato ciò di che non s’erano prima avve- 
duti, e che però non dovea parere strano «he ri- 
cusassero quello a che davanti sarebbouo stati presti 
quando avvisavansi di poterlo lecitamente: che poi 
una tale impotenza, dianzi da loro prodotta, uou 

Pallavicino. Storia ecc. , voi. VI. 9 
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i563fosse scusa ma verità, manifestarsi nel tenope della 
medesima lettera pontifìcia ottenuta dagli Spà- 
gnuoli. 

19 Richiesegli il conte che procacciassero dal papa 
la faro! à la qual non aveano. Essi negarono elio 
o il loro debito o il grado o ’l benefìcio comune 
gli consigliasse di farsi procuratori in sì fatta causa-: 
stare in Roma due ambasciadori del re . che pote- 
vano appresentare le ragioni e le preghiere di Sua 
Maestà ai pontefice, a’ primi cenni del quale avriauo 
ubbidito. Ma il conte vedeva che in Roma sarebbe 
stato malagevole l’impetrar più avanti, polendo il 
poutefìce con sì onesta sembianza opporre ‘alla ri* 
chiesta degli Spagnuoli quella libertà del concilio 
tanto da essi invocata. Onde (in discese a doman- 
dare i presidenti se, rimettendosi in pura forma la 

? imposizione al sinodo, ne credevano l’approvanieuto. 

erciocchè se rispondevan di sì , pensava in tal 
modo averli obbligati a far opera di mostrarsi ve- 
ritieri presaghi. Ma essi con avveduta cautela si 
tennero in dire ninna predizione rendersi più ma- 
lagevole che de’ successi dependenti .dall’arbitrio di 
molti: potersi nondimeno credere ch’essendo quella 
proposta favorevole alla podestà de’ padri , non 
sarebbe ria essi comunemente secondo il privato 
affetto disfavorita. Il conte, nulla veggeudo per tal 
risposta avvantaggiato il suo giuoco, non volle av- 
venturarsi ad una repulsa disonorevole al re, a sé 
e alla causa onde non lasciò in ozio verun ordigno^ 
Parlò egli più volte a’ legati, fe’ parlar da’ prelati 
Spagnuoli, ora per suo nome, ora sotto il proprio 
loro ed in vista di consigliare e di pronunziare 
amare tragedie se negavano al conte, anzi al re, 
quella sì voluta soddisfazione. E, ciò che più di 
tutto avea forza, mise a lega seco gli altri oratori, 
il francese (erane rimaso uno solo, essendo il 
Fabri andato a Vinezia ), il portoghese e i cesarei. 
Ma tutti, in vece di persuadere a’ legati 1’ iuteuto 
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loro, parea che cedessero ne’ colloqui alle contrarie iS63 
ragioni e promettevano ogni opera a fin di gua- 
dagnar con esse 1’ intelletto del conte: il rhe però 
se non riuscisse, come di fatto non riuscì , scusa* 
vansi di non poterlo abbandonare in quell’impresa 
per le commessioui precise de’lor signori. Fra essi 
nondimeno i cesarei negarono di concorrere alle 
protestazioni apparecchiate e comunicate loro dal 
conte, senza prima riceverne nuovi specificati co- 
mandamenti di Ferdinando. Ed assai più alieni dal 
congiugnersi a quella inchiesta erano l’orator po- 
lacco, i Vineziani e gli altri Italiani. 

Il conte applicò tutte le forze per vincer l’animo 20 
degl’imperiali, come acquisto che riputava insieme 
e più agevole e più valevole. Ricordava- loro gli 
ordini generali ed amplissimi dati ad essi dalla 
Maestà cesarea di stare uniti con lui e di camminare 
insieme ad un passo; la qual unione degli oratori 
esser richiesta da quella strettissima e del sangue 
e degli animi e de’ profitti che teneva congiunti i 
loro padroni. Per converso il Cardinal Morone ado- 
perava quell’arme che solca parer nella forza il 
Gorgone coulra gl’impeti più formidabili degl’im- 
periali, dinunz'ando loro che, ove per parte di Ce- 
sare, sotto il cui patrocinio il sinodo dimorava , si 
venisse a protesti, tal ch’egli di protettore si di- 
chiarasse avversario, i legati di presente farebhono 
quiudt partita, licenziando l’assemblea. Qual neces- 
sità o qual utilità richiedere che, mentre s’attendea 
con sì gran fervore alla tanto sospirata riformazione, 
si dovesse perturbare il lavoro cou quella importuna 
e discordiosa proposta? Non 'esser credibile che 
Ferdinando volesse che ora i suoi ambasciadori 
contrastassero a ciò che avea soddisfatto a Sua 
Maestà ne’ trattati d’isprueh, massimamente quando 
vedea gli effetti a pieno corrispondere alle pro- 
messe i.ella interissima libertà che si lasciava al 
concilio. Ove pure il conte volesse più , facess’egli 
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l563a’ padri le sue richieste secondo le giustissime com- 
messioni del papa, venule a riquisizione sua e de’ 
suoi spaglinoli, e non forzasse i legati a portare 
iiell’assemhlea un decreto che da loro si riputava 
disconveniente. Gl’ imperiali da questo discorso ri- 
maser vinti, e specialmente per tre rispetti : l’uno 
erati le minacce del rompimento, il quale sapevano 
quanto a Cesare sarebbe molesto; l’altro, il fresco 
suo divieto di protestare per un capo che pure 
assai più gli era a cuore, cioè per quello de’ prin- 
cipi; l’ultimo, il concio nel qual egli era conve- 
nuto col Cardinal Morone in Ispruch ed al quale 
pareva loro che un tal protesto contravverrebbe. 
Onde rimisero la deliberazione a Ferdinando per 
21 uno spedito corriere. Il conte spesso a ? legati avea 
dinunziato di protestare, sì veramente che le sue 
protestazioni non avrebbono ecceduto un capello 
dei necessario alla causa e sarebbonsi contenute 
fra le sponde d’una riverente modestia. A che il 
Cardinal Morone, con un sale grazioso insieme e 
penetrativo : sperar lui che si pio cavaliere non 
Vorrebbe entrare nel numero de’ protestanti, e tanto 
meno quando fra il re suo e’1 pontefice era si 
amichevole unione. Ma, più che questo risguardo, 
Io raltenne forse ri considerare che troppo mancava 
all’apparecchiato protesto, mancandogli il vigore del 
nome cesareo. Pertanto si spiegò a soprassedere 
finche venisse risposta di Ferdinando , a cui diè 
piena relaz>on dell’affare e notificò per copia i 
mandamenti reali a sè venuti. Consentir seco in 
questo come in causa comune gli oratori di Fran- 
cia e di Portogallo. Confidarsi lui che lo stesso 
vorrebbe la Maestà Sua, a cui più che a tutti per 
l’altezza del grado si conveniva di custodire illesa 
la libertà de’ concilj. Non prestasse ella fede alle 
significazioni contrarie ; esser queste affettate scuse 
ed artificiose lunghezze. Aver volontieri sè indugiato 
fin che giugnessero le risposte della Maestà Sua, st 
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per ossequio verso di lei, come per dignità di queli563 
gravissimo negozio: ma ov’ella per ventura negasse 
a’ suoi oratori d’entrare a parte di tal azione, non 
poter pertultociò lui rimanere di venire all’effetto 
con gli altri ambasciadori secondo una delle due 
forme di protesto (i), le quali ei mandava a Sua 
Maestà. Aver egli vedute le prudentissime note di 
lei negli articoli della disciplina, e del tutto com- 
provarle; specialmente voler essere unito co’ suoi 
oratori nel capo de’ principi secolari e nell’opporsi 
a’ pregiudicj che conira di loro s’attentassero. 

Frattanto continuavasi nel disaminar le proposte 22 
delle riformazioni. E’1 Cardinal di Loreno, come il 
primo fra’ dicitori , era stato anche il più lungo. 
Avea preso quest’esordio. Non vergognarsi egli di 
confessare che non avea ragionato mai da quel 
luogo con animo più turbato che allora , mentre 

I Pensava che dovea dar giudicio della riformazione, 
a quale a’ vescovi specialmente s’apparteneva. Ri- 
cordarsi egli d’aver praticato assai più in corte che 
in chiesa, e più fra’ principi e fra’ grandi per co- 
mandamento de’suoi re che fra' teologi:, nondimeno 
che avrebbe significato ciò che gli dettasse la co- 
scienza, più inclinato a ricever norma dal parere 
altrui che a prescriver norma all’opere altrui. Avanti 
ad ogni cosa, non poter egli non commendare in 
alto modo la somma saviezza e prontezza del pon- 
tefice e de’ legali, i quali procedevano in quell’af- 
fare cosi prosperamente. , 

Nel primo capo, in cui si trattava sopra l’elezione 23 
de’ vescov i , richiese che dove si poneva dovérsi 
elegger degni, si ponesse i più degni ; il che poi 
fu approvato dalla maggior parte. Cons gliò d’ in- 
giugner varie diligenze per informarsi avanti d’in- 
nalzare altrui a un tal grado, quando tante se ne 


(i) Il tenore di essi sta fra le memorie del card. 
Moroae, 
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T563t'fano statuite eziandio per ordinare un ostiario. E 
perocché vi si aveva che ’l tutto si facesse gratui* 
tamcnte , e di poi si lesse in una polizza del se- 
gretario che quella particella crasi cassata (i) ad 
instanza del conte di Luna, forse per non pregiu- 
dicare a’ diritti de’ cardinali protettori de’ regni che 
propongono le chiese nel concistoro, disse non con- 
venire levar le propine al Cardinal proponente o 
le annate al pontefice, ma doversi deliberare a più 
agio sopra gli altri guadagni di chi nulla vi fati- 
cava, e fra tanto potersi smorzare, come s’era fatto, 
quella parola gratuitamente finché Sua Santità vi 
facesse provisione. 

24 Più avanti, sopra quel primo capo fu di sen- 
tenza che de’ cardinali si foi masse un capitolo se- 
parato , essendo scoti venevole che più di cura si 
adoperasse in eleggere un uditor di ruota che un 
cara ina le. 

Nel quarto disconsigliò che si ponesse in autorità 
de* vescovi il proibir del tutto la predicazione ad 
alcun regolare. Bastar che non potessero predicare 
quelle rase litro se non esaminati da’ vescovi ; e ri- 
ferì che alcuni vescovi’ eretici in Francia avean 
vietato il predicare a’ cattolici. 

26 * Nel sesto, il qual togliea l’esenzione a’ capitoli , 
affermò niuna pestilenza da lui stimarsi più nociva 
che sì fatta esenzione, riuscendo a un mostro molte 
membra senza un capo. Una esenzione esser giusta 
e santa , cioè quella che fassi a vita dalla podestà 
d’alcun vescovo sospetto. La perpetuità aver presa 
origine da tre cagioni. Una speciale nella F ran cia 
essere stata l’avarizia d’un antipapa , cioè cfi quel 
Clemente VII che fu creato nel tempo della scisma, 
il quale non si annoverava nel catalogo de’ veri 
papi; e perciò egli ardiva di così ragionarne, esso 

(i) Sta in una lettera dell’arcivescovo di Zara col 
segno de’ i3 di settembre. 
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«’l suo scismatico successore aver vendute sì fattei563 
grazie. Un’altra , la negligenza di molti vescovi o 
l’ ingord'gia in loro della pecunia ricevuta da’ ca- 
nonici in ricompensazion del prestato assenso. La 
terza, che tutti i canonici negli antichi tempi in 
Francia erano stati monaci, i quali avevano il loro 
special prelato, qual non hanno gli esenti canonici 
secolari. Imperocché il papa, sì come troppo di- 
stante, non può per sé medesimo tenerne cura. 
Pertanto non aver forza il dire che l’esenzione fosse 
originata dalla fondazione: perocché al tempo della 
fondazione , i canonici erano monaci e sottoposti 
a’ lor generali. Meno aver forza Ja possessione più 
vecchia d’ogni ricordo , non dovendo Tantino mal 
uso pregiudicare al buon uso antichissimo antece- 
dente. E per certo o volersi dar l’esenzione a tutti, 
o levarla a tutti, o con tutti osservare il diritto co- 
mune. Non valer di ragione che l’esenzion de’ ca- 
nonici conservi l’autorità del pontefice; poiché questa 
non si manteneva con dare a’ misfatti T impunità. 
Piacergli che i vescovi nulla potesser fare senza i 
capitoli quando i canonici si eleggessero, come si 
dovea, per diritto; ma egli secondo quel tempo# 
non approvarlo , perciocché spesso erano persone * 
vili ed inabili. ^ 

Nel nono, che apparteneva alle penitenze, eonsi- i'] 
gliò che si constituisse dal papa un penitenziere in 
ogni provincia per imporre le penitenze pubbliche 
secondo che si decretasse ne’ sinodi provinciali. 

Nel decimonono, il quale ordinava le provisioni 18 
de beneficj cura, non estimò buono die questi 
si ‘dessero a concorrenza , affinchè non se n’ intro- 
ducesse nel clero una certa spezie d’ inchiesta per 
dichiarata presunzione d’esserne il più degno, ma 
che si pubblicasse un editto per avvisar ciascuno 
che, se conoscesse alcun abile, il nominasse, e che 
poscia i descritti ed i presentati si esaminassero e 
s eleggesse il migliore ; benché questa necessità di 
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l565eleggere il migliore fra gli esaminati fosse contraria 
al comodo temporale della chiesa gallicana e mas* 
simamente al suo, distribuendo egli forse due mila 
beneficj. 

•j 29 In tali osservazioni del Cardinal di Loreno il 
più notabile che piacque per poco a tutti fu il 
doversi fare un’ ordinazione speciale e separata so* 
pra i cardinali (i), si come per contrario radissimi ri- 
putarono conveniente che se ne limitasse il numero, 

30 secondo che a Cesare pareva acconcio. L’Elio patriarca 
gerosolimitano, di cui era la seconda voce, sopra il 
sesto capo disconsigliò che si levassero tutte l’esen» 
zioni de’ capitoli. Approvarlo egli dell’allre, ma 
non di quelle che aveano titolo o nella fondazione 

0 vero in concordia giurata dalle parti e confermata 
dalla sede apostolica. Non volersi far ciò senza 
udire le altrui ragioni, perchè nou si mostrassero 

1 vescovi giudici parziali a sè stessi, essendone molte 
concedute da Gregorio VII e da Innocenzo III, sa- 
pientissimi pontefici. 

31 L’arcivescovo d’ Otranto primieramente confortò 
che, non essendo lecito a veruna podestà rislrignet 

•quella del papa, si ponesse una generale preser- 
lvazione : salva in ogni cosa V autorità della sede 
1 apostolica . Nel decimottavo rifiutò la proibizione 
d’aver molli beneficj , dicendo rhe ripugnava al 
cap. De multa e a’ concilj di Lione e di Laterano, 
eh ella verrebbe ad agguagliare i prebendati nel 
numero e non nel valore delle prebende , e che 
avrebbe ritenuti molti nobili dalla vita ecclesiastica. 

3a II Granatese sopra il nono lodò il constituire uu 
penitenziere in ogni chiesa cattedrale , come avea 
detto il Cardinal di Loreno. 

33 II Verallo nel quinto , dove principalmente si 

(i) Lettere de* cesarei all' imperadore nel di 8 di 
settembre, e da’ legati al pontefice nell'ultimo di set- 
tembre l5C3. 
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farea legge sopra le cause critnina li cou tra i vescovi, i563 
richiese che le commessioni fuori di Roma fossero 
segnale per mano del papa: e ricordò che la co- « 
gnizione di tali cause era dovuta a’ sinodi provin- 
ciali, come disponeva il canone Quorundam alla 
distinzione 24 e ’l canone Quamvis 6 q. i, benché 
la sentenza poi ne toccasse al papa. Nel decimonono 
riprovò che i vescovi e ’l pontefice dovessero eleg- 
gere alle parochie secondo il giudicio degli esami- 
natori, non convenendo che i prelati nel fidar la 
cura dell’anime si regolassero dalla coscienza altrui. 

Nel veutesimoprimo, dove tutti i primi giudirj si 
concedevano agli ordinarj, desiderò che si eccet- 
tuassero le cause maggiori. 

Muzio Caliini arcivescovo di Zara intorno al 34 
primo fu d’avviso che s’ instituisse un' esaminazion 
da’ vescovi , ciò che molli anni dapoi ordinò il 
pontefice Clemente Vili, e che si determinasse non 
doversi veruuo promuovere dal papa a vescovado 
se la persona non avesse l’approvamento del ve- 
scovo suo diocesano o del legato apostolico dimo- 
rante in quella provincia. 

L’arcivescovo di Braga nel sesto non consenti 35 
che si volessero preservar l’esenzioni constituite per 
fondazione, come avea sentito l’Elio; dicendo esser 
ciò il medesimo che il non curare un mostro nato 
col piede attaccato al capo, o il non correggere 
l’ instituzione d’uno spedale fondato in maniera che’l 
medico non dovesse visitarlo. 

Per contrario fra Guasparre del Fosso arcive- 36 
scovo di Reggio ripugnò al tórre generalmente l’e- 
senzioni de’ capitoli, proponendo alla considerazione 
quei di Germania , dove avevano mancato molti 
vescovi, ma niun capitolo. 

In questa conferenza sopra l’esenzione qualche 37 
prelato andò sferzando l’opera del conte di Luna 
verso il procuratore de' capitoli di Spagna, e qual- 
che altro difendendola. 
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l563 Antonio Agostini vescovo di Lerida si lamentò 

58 d’aver lui udito nel concilio da taluno, come se 
appunto si stesse negli angoli della Germania, che’l 
sinodo non avea podestà di far leggi obbliganti i 
principi, rpiasi il costume di ciò non fosse stato 
perpetuo alla sede apostolica ed a’ concilj passali, 
e 1’ istorie chiaramente noi testimoniassero. Sopra 
il primo articolo fu di consiglio che niuno potesse 
eleggersi a cardinale il qual fosse o fratello o ni* 
potè o cugino per via di padri d’un altro cardinale 
o del papa, nè più che due d'una stessa provincia. 
E, oltre a ciò, che non vacassero gli uflicj per la 
promozione a cardinalato. Fece esortazione a pro- 
cedere soavemente co’ principi; imperocché sì come 
fu de.tto : Non vogliate provocare ad ira ì vostri 
figliuoli, così, avendo il concilio bisogno de’ principi 
all’esecuzione de’ t suoi decreti, gli couvenia di tenerli 
amorevoli, 

5g II Facchinetto vescovo di Nicastro sopra il primo 
tolse opportunità di mostrare che que’ disordini de’ 
quali s’era doluto l’orator francese procedevano in 
Francia il più delle volte dal re e dalla balìa ch'e- 
gli possedeva di dare i beneticj a sua voglia. 

4o H vescovo di Salamanca occupò mollo spazio 
col suo ragionare (i). Premise: ringraziar egli Dio 
che fosse venuto il tempo di rabbellire in faccia 
agli eretici la Chiesa e di convincere le lor ca- 
lunnie contra il concilio, specialmente comincian- 
dosi la riformazione dall’ ordine ecclesiastico ad 
esempio del sinodo ottavo di Toledo ; perciocché 
chi riforma sé stesso acquista e autorità e facilità 
di riformare altrui. Ne’ proposti decreti in genere 
spiacergli la lunghezza, contraria e all’usanza de* 
concilj antichi, eziandio in materie gravissime, e al 
decoro del presente ed anche alla quiete de’ sud- 
diti ; perocché quante parole, tante semenze di liti 


( i ) Sta ne’ suoi atti. 
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sì mulliplicavano. Nel primo capo non approvari563 
egli quella voce grntuitnniente intorno a’ processi 
che si fanno per assumere alcuno a chiesa catte- 
drale : poiché quantunque i sacramenti si debbano 
amministrar senza prezzo, nondimeno le precedenti 
fatiche degli ufficiali richieggon prezzo. E quanto 
era alle propine de’ cardinali proponenti le chiese 
nel concistoro, mentre ora toglievansi ad essi tutti 
i heneficj di cura salvo i vescovadi, non conveniva 
privarli sopra ciò de’ lor consueti diritti. Nel terzo 
r.ou diè l’assenso ad un punto assai litigato , come 
di poi racconteremo, che i metropolitani dovessero 
visitar le diocesi de’ lor sulTraganci : questo essere 
inaudito in Ispagna e prevedersene molti danni 
tanto per la diuturna assenza che i metropolitani 
però farebbono dalle lor chiese, quanto per la mol- 
tiplicazione delle gravezze a’ prebendati minori, i 
quali dovrebbon concorrere alla spesa delle visita- 
zioni fatte loro sì dagli arcidiaconi, sì da’ vescovi, 
sì dagli arcivescovi. Potere in luogo di ciò soddis- 
fare al tutto i sinodi provinciali, che ordinavansi 
per ogni tre anni nel primo capo. Intorno al munto 
commendò che si rinovasse il canone terzo del con- 
cilio sardicese, proposto in esso da Oslo vescovo di 
Cordova e con grande applauso accettato e regi- 
strato di poi nel canone Osius 6 ,q. e raffermato 

da Sisto 111 , cioè che le cause de’ vescovi sieno 
portate al romano pontefice. Nel sesto fe’ agra in- 
vettiva conira l’ esenzion de’ capitoli , mostrando 
ch’era fonte della discordia e della dissoluzione : 
nondimeno fu di sentenza che s’eccettuasse quello 
d’A Ica là, nel che gli consentirono alcuni gran pre- 
lati spagnuoli. Non già, diceva il Mendoza, recarsi 
da lui quella preservazione perch’egli era allievo 
di tale accademia nè perchè il fondator cardinale 
Ximènes arcivescovo di Toledo aveva voluto che i 
Mendozi ne fossero perpetui padroni: ma primie- 
ramente per esser la madre di tanti preclari uomini. 


l4o ISTORIA DEL CONCILIO DI TRENTO 
l563mo!ti de’ quali intervenivano in quel concilio ; se- 
condo, perchè co' canonici di quel capitolo altri non 
poteauo paragonarsi in dignità d’ordinamenti , ri- 
chiedendosi che fosser teologi , dottori e maestri 
nelle discipline liberali e usando eglino di stare 
in opera a tutte l’ore nelle predicazioni , nelle le- 
zioni, nelle confessioni e nelle deputazioni , non 
mai vivendo in ozio ma ben si sempre in quiete 
e dando esempi di segnalata virtù: onde, poiché quel 
chiarissimo cardinale lor fondatore aveva disposto 
che fossero esenti, quantunque per altro sarebbouo 
stati soggetti al suo arcivescovado , e poiché an- 
nualmente eran visitati dal rettore dell'università , 
alla quale sarebbe mancato assai di splendore e di 
vigore perdendo questa prerogativa , consigliava i 
padri di non danneggiare un’accademia sì beneme- 
rita della Chiesa. Nel decimonono comprovò assai 
che le cure si dessero per esamiuazione , testifi- 
cando vedersi con la prova in Ispagna che i mi- 
gliori parochiani eran gli assunti per questa via, 
ma non piacergli la concorrenza , sì come stimolo 
di gare, d'ambiziosi trattamenti e di rancori. Per- 
tanto parergli che sarebbe stato di maggior pace 
nel clero e di più decoro a’ vescovi che a loro si 
fosse steso quello che si prescriveva a’ padroni delle 
parochie , cioè che eleggesser persona la quale a 
giudicio degli esaminatori dovesse poi esser dichia- 
rata idonea , altramente l’elezione cadesse a vóto. 
E per tórre ogni sospetto che gli esaminatori ap- 
provasser gl' inabili in grazia dell’ ordinario , tali 
esaminatori , oltre a legarli di giuramento , non 
potesser mai esser suoi famigliari. 

4 1 Melchiorre Avosmediani vescovo di Guadi* , ul- 
cerato , come riferisce ne’ suoi atti il vescovo di 
Salamanca, per l’offesa ricevuta da quelli ch’essi 
chiamavano romani , preso destro dal convenirgli 
di favellar sopra l’Ordine e avvisandosi ora di 
star coperto col parapetto dell’oratore spagnuolo 
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quivi presente, s’argomentò di riscuotersi. E pi- x 563 
gliando materia da quella voce gratuitamente in- 
torno alla provisione de’ vescovadi, della qual voce 
s'era parlato dal Cardinal di Loreno e da altri in 
varia sentenza, fere un discorso focosamente invet- 
tive contra gli ufficiali di Roma, portando la nota 
di ciò che a lui era convenuto pagare segnatamente 
a ciascuno per conseguir le sue bolle. Il che sì 
come parve dettato dalla passione e non dal zelo, 
così dispiacque molto agli altri Spagnuoli e al conte 
medesimo, considerando che non valeva se non a 
rendere odiosa in concilio la lor nazione. 

Ma Paolo Giovio vescovo di Nocera, che senza 4* 
mezzo seguì a parlare , disse che quel di Guadix 
aveva ragionato secondo coscienza , non secondo 
scienza, non essendo lecito di sottrarre i suoi di- 
ritti e ciò che bisogna per la sua convenevole so- 
stentazione al pastor universale di tutte le chiese. 

Che sì come sarebbe accusato di lesa maestà chi 
affermasse doversi levare a’ principi secolari i loro 
tributi, così di molto più grave ingiustizia è reo 
chi vuol tórre al principe della Chiesa e vicario di 
Cristo i frutti che a lui son debili dulie chiese 
particolari secondo la ragioue, l’equità e la con- 
suetudine. 

Giambattista Sighicelli bolognese vescovo di Faenza 43 
forte s’oppose al rivocare l’esenzioni de’ capitoli , 
dicendo cne se fossero state in Tspagna di sì gran 
danno come amplifica vano i prelati spagnuoli, non 
le avrebbe tollerate nè Calisto, nato iu Ispagna, nè 
Adriano, vescovo già in Ispagna: certamente riuscir 
elle ad utilità in Germania e in Francia perchè 
la prevaricazione d’uu vescovo nella fede non ba- 
stasse a sovversione della sua chiesa. 

Il Vanzio vescovo d'Orvieto, confutando quel di 44 
Guadix, ricordò che gli uffici vendevoli in Roma 
erano antichissimi e prima del pontificato, come si 
Vedeva negli ultimi libri del codice , leg. Prima 
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l563§ Nec castrense, de collatione honorum, et leg. fin, 
cod. de pignoribus , et leg. fin. cod. de silentiar., 
et leg. Omni modo, § Impetrare, cod. de inofficiosa 
testnm. Averli donati poi Costantino alla sede apo» 
slolica secondo il, canone Costanlinus g 6 diilincL 
e ’l canone Futurum 16 , q. 3. Oltre a ciò, essersi 
prescritto da Innocenzo III che le lettere apostoli- 
che ricevessero compimento da certi ufficiali per 
sicurarsi dalle fraudi, cap . Dudum, et eap. Licei, 
de crimine falsi. A questi doversi la mercede per 
la loro fatica. Ad altri ministri onorar]' darsi una 
porzione delle annate ch’eran debite al papa ezian- 
dio secondo il diritto civile , Authent. de sanctis - 
simis episcopis, § Iuhemus , il quale perciò ne puù 
disporre a suo arbitrio. Sopra il ventesimoprimo, 
appartenente alle prime instanze, fu desideroso di» 
si eccettuassero e le cause delle persone miserabili, 
a cui è permesso d’ inslituire il primo giudicio nella 
gran corte secondo la celebre legge unica, e le per- 
sone chiari-si me, secondo la legge prima Cod. Uhi 
senni, vel clar., e tutti i curiali , come statuisce la 
legge prima Cod. de curial. urb. Rom. , e le cause 
beneGciali, salvo le leggiere, cap. Per venerabilent 
§ Igitur qui filii sint legìt. 

45 Fra Vincenzo Giustiniani generai de’ predicatori 
molto disse intorno al quarto, che toglieva a’ rego- 
lari la libertà del predicare. Esser ella data loro 
dal concilio ecumenico di Vienna , secondo la cle- 
mentina Dudum, de sepult.: non indurre ciò pregiu- 
dicio a’ vescovi, i quali poteano rimuoverli e pu- 
nirli quando 'predicavano errori; nè doversi chiuder 
la bocca a chi per essa sparge la parola di Dio. 
Nel nono ripugnò alla proposta intorno al peni- 
tenziere , dando a considerare che niono avrebbe 
ardito d’andare a tal confessore per non palesarsi 
reo delle colpe più gravi e a lui riservale. 

, 46 Ultimo parlò Diego Lainez, il quale a’ 2 d’ottobre 
fu inteso. Ammonì che per niua rispetto si tralasciasse 
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la particella di cui era stato consigliatore l’arcivc-i 563 
scovo d’ Otranto: salva V autorità della sede apo- 
stolica. Quella santa sede in due modi* esser cono- 
sciuta : secondo lo spirito, e secondo la carne, cioè 
come stanza di carila e di religione e come fonte 
d’utili temporali. L’uno e l’altro pregio dovcrlesi 
manleuere per conservarla in estimazione anche 
presso gli imperfetti , poiché il secondo aiutava e 
disponeva all esercizio del primo. Due veder esso 
gli zeli verso di lei : l’uno come quello di S. Ber- 
nardo, l’aliro come quello degli eretici. Il primo 
unire e ricondurre le cose traviate al suo capo, il 
secondo separare dall’unità ed allontanare. Tre 
qualità desiderar egli generalmente ne’ decreti pro- 
posti: maggior brevità, minor correzione de’ canoni 
antichi, e ordinamenti dì più agevole esecuzione. 
Quanto apparteva all’ultima, in questo esser diffe- 
renti la legge che fa Iddio e quella che fanno gli 
uomiui, che nella prima non è mestiero di tanta 
moderazione, perocché lo stesso legislatore infonde 
le forze per l’osservanza; là dove la seconda vuoisi 
regolare dalle forze che trova , non potendole au* 
mentare ne’ sudditi l’autor della legge. Considerò 
che non era accusato il clero da’ suoi avversar] per 
difetto ma per violazione de' buoni canoni. Parer 
a sé che si fosser premute le spalle di tutti gli 
altri senza pur toccare i vescovi. Contenersi in 
quelle disegnate riformazioni molto contra il papa, 
centra i cardinali, conira gli arcidiaconi , conira i 
canonici, conira i parochiani, contra i regolari; ma 
contra i vescovi nulla. Premesso ciò in universale 
e discendendo al particolare, nel quinto capo, dove 
(rattavasi de’ sinodi provinciali, considerò che questi 
congreghe re bbonsi difficilmente , ma bensì ue se- 
guirehbono i nazionali con grave pericolo della 
Chiesa.^ Non approvar esso il prescrivere tempo 
certo a’ sinodi generali , perchè ciò avrebbe dato 
colore a’ contumaci d’appellar dalle sentenze del 
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l563p»pa al futuro concilio, togliendosi l’ubbidienza e 
l’unità del .cristianesimo. Intorno al sesto dell’e- 
senzioni riputò che non tutti i capitoli dovessero 
trattarsi in un modo: quelli di Spagna potersi sog- 
gettare a* vescovi , perocché tali prelati vivevano 
rettamente , e ’1 re Filippo il desiderava : d’altra 
guisa volersi procedere dove i vescovi fossero ere- 
tici o infami, e i principi temporali ne disconsi- 
gliassero. Confortò a provedere con legge sopra 
gli arnesi de’ vescovi, sopra la maniera loro d’ope- 
rare co’ parenti e come a questi dovessero dare i 
beneficj. Non s’ammettessero le risegne di coloro i 

? uali facevanle per fuggir Ja residenza o la fatica, 
ntorno alle pensioni formassesi tal decreto che 
s’annullassero le ingiuste, nè si dessero nel futuro 
se non per titolo ragionevole. Si concedesse ad uno 
un sol beneficio quand’era sufficiente: e la soffi- 
cienza non convenir misurare dalla nobiltà della 



persona, ma dal ininisterio al quale il beneficio sia 
destinato; perciocché Ja Chiesa non è ordinata in 
utilità de’ ministri , ma i ministri in utilità delia 
Chiesa. Poter uno tenere più beneficj con prò di 
essa , per figura o quando mancano molli idonei 
pastori o vero quando per eccellenza di santità e 
ai lettere maggiormeute può giovare uno che molti. 

Finito il giro sopra i ventuno articoli, restava di 
ragionare intorno agli altri e specialmente intorno 
a quello de’ principi, ma non era venula ancora 
la final risposta di Cesare. Da’ Francesi già i padri 
avevano udito con quanta acerbità s' impugnava, e 
sapevasi l’opposizione non meno gagliarda, benché 
piu modesta e più ricoperta, del cónte di .Luna, il 

3 uale in que* medesimi giorni stava nel .più aspro 
elle contese per la combattuta dichiarazione della 
particella proponenti i legati. S’aggiunse nel giorno 4 
d’ottobre una richiesta degli oratori viuezinni , i 
quali esposero a’ legali cb’essendo stata Ja repub- 
blica loro sempre osservantissima della libertà ed 
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immunità- ecclesiastica (i) , per certo non avevai563 
ella data materia al decreto che si preparava in» 
torno a’ principi: onde riverentemente chiedevano 
dilazione d’alcuui giorni per intender dal senato 
ciò ch’essi dovesser porre davanti a conservazion 
de’ suoi privilegi, delle sue consuetudini e gene- 
ralmente della sua autorità , affinchè non potesse 
mai dirsi che a un principe ossequioso e beneme- 
rito singolarmente della sede apostolica si fosse fatto 
pregiudicio senza ascoltarlo. 

v Questa petizione de’ Viueziani per l’ indugio fu 48 
seguita io stesso giorno da una simile de’ cesarei , 
i quali dissero che volean di ciò pregare in so- 
lenne forma il concilio, e che avrebbe esposta la 
domanda a nome comune il segretario dell’oratore 
spagnuolo. Essersi parimente offerto il francese, ma 
eglino, dopo avere udito il suo precedente protesto, 
non voler compagnia seco in quest’atto. 

Le iustanze uniformi di tauti amhasciadori ad un 49 
tempo (i) valsero a muovere l’animo fin allora 
sospeso de’ presidenti ; considerando che iu sì fatte 
circostanze il condescendere non sarebbe fievolezza, 
anzi il resistere pertinacia e temerità. Pertanto, senza 
far leggere in pubblico le menzionate richieste , il 
giot-no 8 d’ottoore il primo legato così ragionò al- 
l’assemblea (3). 

Che se l’appetibile fosse insieme possibile , non 
sarebbe stato luogo ad aversi tra lor consiglio, ma 


(i) Lettera dè’ legati al card. Borromeo de’ 4 d’ot- 
tobre i563: e la petizione sta fra le memorie del Gual- 
tieri a’ 7 d’ottobre. 

(a) Lettere de’ legati al card. Borromeo de’ 4 e de* 
7 d’ottobre i5()3. 

(3) Lettera degli oratori a Cesare agli 8 d’oltobre 
1 563, atti di Castello e del Paleotto, e diario agli 8 
d’ottobre, e lettere de’ legati al card. Borromeo a’o di 
ottobre i563. 

Pallavicino. Storia ecc. t voi. VI. io 
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1 563 la qualità infelice de’ tempi richiedere che si eleg- 
gesse io vece del massimo bene il minimo male. 
Aver prima destinato i legati che dopo la discus- 
sione de' ventuno articoli si procedesse agli altri e 
specialmente al trentesimoquinto de’ principi. Ma 
che, si come i padri intendeaoo, già quasi lutti gli 
ambasciadori, chi con l’ intercessioni, chi con le di- 
minziazioni, gli necessitavano ad altri pensieri. Profes- 
sar essi oratori che i suoi padroni nulla volevano 
contrario alla immunità e alla libertà della Chiesa, 
ma che solo chiedevano spazio in sì grave articolo 
a giustificare le loro usanze e a mostrare i loro 
diritti e i loro privilegi. Parere che secondo buona 
equità non potesse negarsi a’ principi cattolici quel 
che si darebbe eziandio agli eretici. E dall’altra 
parte vedersi che '1 termine da concedersi loro non 
poteva esser sì breve che fra tanto l’ozio del con- 
cilio fosse per avvenire senza gravissimo detrimento. 
Riputar dunque i legati che in questo mezzo si po- 
tesse celebrar la sessioue sopra le materie già dis- 
putate del Matrimonio e sopra i ventuno articoli 
esaminati delle leggi. Che per avventura riuscirebbe 
di prevenire il dì ordinato per la celebrazione, ri- 
parando in qualche mudo la vergogna delle pro- 
rogazioni preterite: senza fallo si manifesterebbe la 
falsità delia divolgata calunnia, che per odio della 
riformazione si fosse intralasciato quel capo de’ 
** . principi, affinchè, abborrendo essi la loro, ristessero 
scambievolmente dallo spronare i padri a quella 
degli ecclesiastici. Con questo sarebbonsi spedite 
tante materie: onde in un’altra sessione polrebbesi 
agevolmente venire al fine, così desiderato e cosi 
desiderabile, del concilio ; e ove per disavventura 
occorresse impedimento da colpa altrui , sarebbe 
lecito a’ padri con intrepida fronte levar la mano 
dall’opera, avendo già soddisfatto al dover loro in 
molto e mostrata prontezza al resto. Finalmente il 
bene, per quella parte eh’ è in poter nostro , non 
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doversi mai ritardare , perciocché le comodità d i 1 563 
farlo son corte e rade, Pesassero i padri queste 
ragioui : si come era stato ufficio de’ legati il pro- 
porle, così al concilio appartenere il giudicarne. 
Maniera acconcia onde i soprastanti conchiudano le 
proposte spiacevoli nell’assemblee, le quali, gelosis- 
sime di lor franchezza, allora si vogliono mostrar 
pili libere quando si sentono più violentate. 

Varie furono le opinioni, e molli accesamente ri 5o 
contraddissero. Ma i più, conformando il volere al 
potere, o vi consentirono espressamente o dissero 
di rimettersi alla coscienza de’ legati. Quindi si venne 
a deputare quei che dovessero emendare i canoni 
e i decreti secondo i sensi che aveano uditi uel- 
J’adunanza : e que’ tanti iterati clamori di far la 
scelta per cgual numero d’ogui nazione si prova- 
rono ammutiti; sì che, senza veruua contesa, ad una • 
voce ne fu rimessa l'elezione a’ presidenti, o perchè 
il conte di Luna, il quale era stato l’unico, se non 
al desiderio, al fervore di quella inchiesta, riputasse 
meglio per onor suo il non avventurarsi alla pu- 
gna , o perchè intendesse che chi appicca molte liti 
ad un tempo, ha contea di se la presunzion degli 
uomini in tutte, e ch’eziandio le somme potenze., 
usan regola di non imprender più guerre insieme 
per non rimaner perdenti in ciascuna. 

Erano stati sì varj (i) e sopra tante cose e pa- 5» 
role i detti di coloro i quali domandavano muta- 
mento nell’esempio de’ decreti che pareva impossi* 
bile non pure il contentare, ma eziandio il rinvenire 
ciò che- volesse la maggior parte. Furono perciò 
divisi i padri a tal miuisterio eletti in tre speciali 
congreghe, che tenevans» davanti a tre cardinali, 
Osio, Simonetta e Navagero, iu ciascuna delle quali 
si .esaminasse una parte delle sentenze datesi da 


(i) Atti del Paleolto e lettera dell* arcivescovo di 
Zara a.’ d’ottobre i5G3* 
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l565ciascun de’ prelati in iscritto per non incorrere 
nell’equivocazioni e ne’ tralasciamene a cui soggia- 
cevano i frettolosi compendj de’ segretari. Quivi in 
qualunque di que' ventuno decreti consideravausi 
molli luoghi comuni intorno a cui si rivolgeva la 
diversità de’ sentimenti : i quali luoghi in taluno 
montavano fin a trenta ; e sopra ciascun di que’ 
luoghi vedevansi i giudicj di qualunque prelato, si 
che ciascuna delle tre mentovale congreghe a un 
tempo raccoglieva il senso de’ pareri a sè conse- 
gnati. Dipoi si scelsero due padri per ciascuna con- 
gregazione i quali ponessero di coutra fra loro gli 
iudici particolari e ne formassero un indice uni- 
versale sopra ciascun luogo comune , ritrovando 
qual in esso luogo era stato il voler de’ più, e se- 
52 coudo ciò riducessero a nuova forma i decreti. In- 


torno a questo lavoro venne a dolersi il conte di 
Luna appresso i legati (i) che da molti erasi mu- 
tato il loro parere con la penna di ciò che avean 
profferito in voce, massimamente sopra l’esenzion 
de’ capitoli e sopra le prime instanze, aggiugnendo 
essi nella scrittura molte gravi limitazioni secondo 
il giudicio detto da altri. Essere stati mossi a ciò 
per industrie di certi i quali o con preghi o eoa 
promesse o con minacce avean cattate le sentenze , 
nominando l’arcivescovo d’Otranto , il Verallo, il 
Sanfelioe e lo Sforza: per tanto volersi darvi ri- 
medio. Quello solo che si diceva nelle congrega- 
zioni esser dettato dallo Spirito Santo ed avere 
autorità pubblica: il resto, fatto in modo privato, 
derivare da’ sensi umani e convenirgli autorità sol 
privata. Volere il conte scriverne al papa , da lui 
aspettandone la provisione, e fra tanto proibire 
a que’ vescovi che aveano le chiese dal re l’ inter- 
venire alle adunanze, perchè non pregiudicassero 


(i) Due lettere de’ legati al card. Borromeo a’ ai e 
a* a5 d'ottobre r 553. 
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dal canto loro alla libertà del concilio. Gravemenlei563 
da’ legati gli fu risposto la variazione rimaner 53 
sempre lecita finche i decreti non si fermassero 
cella sessione : che poi taluno andasse di ciò pra- 
ticando, secondo che presupponeva il conte, esser 
loro ignoto e sembrare come a^sai sconvenevole 
così poco credibile , avendo molto più aspetto di 
vero che se ne fosse trattato in maniera di confe- 
rire e che indi o l’errore o la calunnia avesse pi- 
gliata materia di finger quegli illeciti modi. Che se 
il conte specificasse i nomi di chi e con chi e i casi 
particolari, essi ne farehhono inquisizione, o che, 
se più gli piacesse, riprenderebbouo generalmente 
nell’adunanza un tal praticare, ammonendo che 
ciascuno se ne astenesse, altramente ne sosterrebbe 
la dovuta disciplina. Nel rimanente, dalla variazion 
de’ pareri non arguisse il conte sì di leggieri la 
verità di questi susurri : l’avere udito il discorso 
altrui spesso cagionare la mutazion del proprio ; 
senza che per sè stesso il tempo varia nell’uomo 
tutte le cose e specialmente l’opinioni, e vedersene 
la prova nel Cardinal di Loreno, il quale avea sposto 
il suo senso in carta assai diverso dalla voce, e 
pur ciò non potersi attribuir nè a promesse nè a 
minacce. Il divieto a’ vescovi dependenti dal re 
d’ intervenire nelle congregazioni non isperarsi uè 
dalla pietà nè dalla prudenza del conte , perchè 
ciò sarebbe stato non custodire, anzi violar grave- 
mente la libertà del concilio. 

Ne’ fastidi che ricevevano i legati dall’ambascia- 54 
dorè spagnuolo, furono assai rinfrancali con signi- 
ficazioni tutte diverse di Cesare, le quali, arrivate 
due giorni dopo (i) la deliberazione presa nel con- 
vento rammemoralo degli otto , quasi ne mossero 
in loro alcun pentimento inverso la dilazione delle 


(i) Lettera de’ legati al card. Borromeo de’ io d’ot- 
tobre i5C3. 
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l563materie. Scriveva il nunzio Delfino al Cardinal 
Morone : aver sè parlalo alPitnperadore (i) e al re 
de’ Romani quivi presente con tal efficacia di ra- 
gioni inspirategli da Dio che avevali indotti a vo- 
ler il finimento del concilio , eziandio (se d’altro 
modo non si potesse) mal grado degli Spagnuoli. 
Ma che ciò gli prometteva il nunzio, posta condi- 
zione che al concilio si ponesse compimento con la 
futura sessione degli n di novembre: perciocché, 
prolungandosi a maggior tempo, eran possibili va- 
rie rivolture e di cose e di cuori. Non posseder gli 
Spagnuoli coll’ imperadore quell'autorità che si av- 
VluuVdtJU | e credere il nunzio ch’egli asconderebbe 
loro questo proponimento. Essere in balìa de’ legati, 
anche in opposizione degli Spagnuoli, terminare il 
sinodo con gl' Italiani e con gli altri ; nel qual ac- 
cidente se gli Spagnuoli si fossero ostinati di con- 
tinuarlo, avrebhono dovuto cercare altro albergo : 
ma ove i legati nou si fidassero dell’unione e del- 
l’autorità del papa e di Cesare, credendo a’ sogni 
ed alle favole altrui , l’ imperadore ne rimarrebbe 
inacerbito sì che per ventura muterebbe consiglio. 

55 Aggiugueva il Delfino che anche intorno alla libertà 
ed immunità ecclesiastica 1' imperadore permette- 
rebbe farsi qualche decreto, da che il sinodo aveva 
impresa quella materia , ma non così al capo di 
riformare i principi esser lui per consentire. Ed 
assicurava che, per qualunque contrarietà d’altrui, 
nè Cesare nè il re de’ Romani si disgiugnerebbe 
mai dal pontefice. 

56 Insieme con queste lettere del nunzio ne ricevette 
una il Cardinal Morone di Ferdinando medesimo in 


(i) Lettere del Delfino al card. Morone d«’/| ede'5: 
e più ampiamente è confermato in una degli il d’ot- 
tobre x563, tra le memorie del Morone* 


Digitized by Google 



LIBRO VTGF.SIMOTERZO. l5l 

risposta d’altra fallagli preservar (i) per lo stessoi563 
nunzio. In essa con grande affello lo ringraziava 
degli amorevoli uffici adoperali col papa in accon- 
cio del re suo figliuolo, da’ quali riconosceva quel- 
l’ainmollimenlo d’animo verso le ragioni del re che 
già iu Sua Beatitudine sperimentava. E parimente 
gli rendea grazie che l’avesse fatto sicuro non do- 
versi statuire in concilio ordinazione sopra le pode- 
stà secolari la quale non fosse contenuta ne’canoni 
antichi, anzi nelle stesse leggi cesaree; nè volersi 
annullare se non quelle constituzioni de’ signori 
laici le quali impedivano a'vescovi il risedere. Ag- 
giugueva che di questo soggetto pochissima parte 
a se, quasi tutto apparteneva al sacro imperio ed 
agli altri principi. iSon perder egli pur un attimo 
di tempo nel procacciar le necessarie informazioni 
di que’ punti che gli convenisse far sentire al con- 
cilio: non credesse il legato che questa fosse arte 
a ritardamento, imperocché esso avrebbe con ogni 
sua forza e fatica promosso il felice e presto corso 
del sinodo. Nè intender lui di ricusar la riforma- 
zione, nè di dar pravo esempio agli altri re , nè 
d’impedir la residenza de' vescovi , nè di rivocare 
in dubbio le cose già decretate: ma la gravità e 

l’universalità dell’affare obbligarlo a questa matu- 
rità. Considerassero i legati se fosse o dicevole o 
giovevole ch’egli promettesse ciò che non era certo 
di poter osservare. Ove l’opera fosse toccata a’suoi 
stati patrimoniali solamente, non avrebbe lasciato 
nè al concilio nè al papa nè a tutto 1’ ordine 
ecclesiastico ebe giustamente desiderar dalla sua 
prontezza. 

Lo stesso corriere portò lettere di Ferdinando 5j 
agli oratori (a) , nelle quali egli rendeva un 
distintissimo giudicio della terza forma da essi 


(i) Da Possonia il dì a d'ottobre i563. 
(a) A'3 d’ottobre da Possonia. 
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li)65mandatagli de’rimufati decreti a comparazione della 
seconda , e poneva sì finamente nel saggluolo le 
dichiarazioni , le alterazioni , i Iralasciaìnenti , le 
aggiunte e le variazioni quivi per lui osservate che 
dal più industrioso legato non sarebbesi potuta 
sperar sì operosa diligenza. 

5“ Giunse poi a notizia di Ferdinando la denunzia* 
rione dell’ oratore francese (i) : e benché non la 
stimasse buona in sé, la stimò buona per se, valen- 
dogli s) di prova ch’egli non avea predetta a torto 
la difficoltà de’principi a quella loro divisata rifor- 
mazione, sì di lode alle sue rispettose domande 
coll’opponimento degli altrui dispettosi protesti. 

^9 Piacque forte a’Jegati questa inclinazione di Cesare 
a terminare il concilio: perciocché speravano di 
tener la prossima sessione in tempo così vicino alla 
susseguente che non vi si frapporrebbe cagione di 
variamento. E per altro cresceva in loro la fretta, 
sentendo essi che Ferdinando tra molto caduto di 
sanità (a) e sosteneva frequenti assalti di febbri- 
celle, che, a guisa di tenui ma spesse gocce, se non 
rompono, logorano; sì che potea mancar d’impro- 
viso, mancando con ciò la fidanza da lui data loro 
in quel paese, nella quale riposava il concilio: onde 
in tal sinistro stavano con grande ansietà qual par- 
tilo dovesser pigliare immantenente. Ma il Cardinal 
Morone significò al pontefice non parergli sicuro 
il consiglio del nunzio (3) che si procedesse alla 
conclusione non concorrendovi gli Spagnuoli. In 
due modi potersi ciò imprendere. Il primo essere 


(r) Appare da una di Cesare agli oratori da Posso- 
nia a’g d'ottobre j 563. 

(a) Lettera de’legati al card. Borromeo de’a^ di set- 
tembre i563. 

(3) Lettera del card. Morone al Borromeo nel di ix 
d’ottobre i563. 
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Senza avvisar» egli avanti : ed a peua sembrar pos-i563 
sibile che loro non pervenisse ii sentore di quel 
trattato o nella corte cesarea o in Trento , dove 
pur faceva mestiero di comunicarlo con parecchi 
innanzi all’effetto. Or, giugiiendone ad essi altronde 
la contezza, avrebbono e un bel minio per colorir 
l’opposizione, come vilipesi, e per avventura sof* 
Sciente forza per impedire la riuscita. Il secondo 
modo essere farli prima consapevoli della dclibe- 
razione: e adoperandosi ciò, convenire apparecchiarsi 
ad una dura ed incerta pugna; imperocché, per 
quanto egli avea ritratto dal conte, il vedeva assai 
più disposto alla sospensione che alla conclusione, 
affinchè non si consentisse dal re a finire il con- 
cilio senza ii dichiararne» to di molti dogmi non 
diffiditi e senza il correggimento di molli rei usi 
non riformali: onde prevedeva ch’egli ripugnerebbe 
con forte polso. Che, ove i contraddittori nell' una 
o nell’altra guisa vincessero , al pontefice sarebbe 
di gran vergogna e l’aver temerariamente combat- 
tuto e l’aver perduto. Ma, dato eziandio che gli 
Spagnuoli,o còlti alia sproveduta o sopraffatti dal 
numero degli altri, rimanessero superali, qual prò 
frutterebbe una tal vittoria? Esser posseduta gran- 
dissima parte del inondo cattolico dal re di Spa- 
gna, il quale avrebbe grave cagione di non ricever 
ne’ suoi stati i decreti d’un sinodo terminato con 
suo disprezzo e dispetto. Sì che riusci rebbouo a 
nulla, anzi a peggio ancor di nulla le fatiche di 
tanti anni, quando se ne trarrebbe poco altra ricolta 
che il rifiuto dell’opera, la discordia c lo scandalo 
della Chiesa. Pregava ebe librasse il pontefice queste 
ragioni, che significasse il voler suo, che mandasse 
le facoltà necessarie o per concbiudcre o per sos- 
pendere, che notificasse a'iegati le deliberazioni prese 
da sè nelle conferenze col cardiual di Loreno e 
che rimandasselo edificato e contento. 

Ma fra tanto ii papa , non sapevole ancora di 60 
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l5G3quesli falli , sollecitava i presidenti alia conclu- 
sione (i), vielando loro il muover parola di sospen- 
sione. G gli ammonì a trattar umanamente coi 
Ferier, non ostante i suoi cattivi portamenti, doven- 
dosi tutte l’azioni regolar dal fine e tutti i passi 
dalla meta. Prima d’udire lo scoppio delia prote- 
stazione era pervenuto un sottilissimo susurro ai 
papa che i Francesi avevano commessimi di par- 
tirsi e di ritirarsi a Yinezia, e che l’avrebbon posto 
in effetto a quell’ora se la sessione si fosse dovuta 
celebrare il prescritto giorno. Del qual proponi- 
mento non sapendo egli la vera cagione, conghiet- 
turava che ciò avesse per fine il non approvare i 
decreti e così non obbligare il re a riscuoterne 
l’esecuzione coll’armi dagli eretici. Sentiva, oltre a 
ciò, che il Ferier, come persona sagace, s’argomeutava 
di farsi strano separamento con onore del re, inra- 
gionandone l’altra parte: onde ne avvertì con molto 
segreto il Cardinal Morone , affinchè quanto più 
antivedevasi che quell’uomo cercherebbe apparenza 
di giusto sdegno, tanto più s’avesse guardia di non 
prestargliene qual si fosse tenue colore. Ma questa 
lettera fu scritta lo stesso dì ( 2 ) che avvenne il 
principio del rompimento con la protestazione. Di 
essa poi avvisalo il pontefice, benché la chiamasse 
oltre modo inragionevole, maggiormente che il Car- 
dinal di Loreno lo certificava che gli ordini dati 
agli oratori dal re non erano ( cosi scriveva ) di 
mettere tanta carne a fuoco, nondimeno impose 
che di ciò non si facesse altro moto, affinchè quando 
i Francesi avessero intento d’assentarsi, non se ne 
porgesse loro il titolo per agevolarne l’esecuzione. 
E però, informato successivamente delie forti parole 


( 1 ) Appare da una de’legati al card. Borromeo de’io 
d'ottobre i563. 

(a) Lettera a’ legati e cifera al card. Morone de’a di 
ottobre i563 ed altre seguenti. 
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che al Ferier avea dette il primo legato e della <5S3t 
risposta fattagli dal vescovo Grassi, non dimostronne 
vermi piacere. Solo fé’ ringraziare il Grassi della 
buona volontà e scrisse a’ presidenti che, quando 
s'era proceduto a quel segno, non si passasse più 
oltra; perchè il Ferier era uomo che poteva fare e 
del bene e del male e quivi e in Francia , e dal 
quale erasi ancora in tempo di sperare alcun ser- 
vigio. E se a questi temperati sensi del papa fos* 
sero state conformi le antecedenti operazioni dele- 
gati, miglior frutto per avventura sarebbe nato dal 
sinodo per la Francia: là dove con un risentimento 
di strepilo senza colpo si provocarono le nuove 
offese, non si risarcirono le preterite. Ma i mini- 
stri, quantunque savissimi , sono timidi talora di 
non parer timidi , c che in essi la prudenza non 
sia creduta o calunniata da altri per innata paura 
d’animo , da altri per cura d'interesse. Questi am- 
monimenti dunque giunsero a’iegati quando il Ferier, 
già seguitando il collega, era ito a Vinezia e stava 
pieno di mal talento, considerando inaridite le pri- 
vate speranze e se rimaso in abborrimento univer- 
sale dell’ assemblea come non solo oltraggioso ma 
inreligioso. Onde i legali furon presaghi che più 
non comparirebbe. 

Ed essi, a fine di non perdere un granitene pos- 6l 
sibile per ostinata voglia d r un altro bene impossi- 
bile, destinarono d’acconciare il decreto de’principi 
si fattamente che per ciò il concilio non s’intop- 
passe : e si confidarono che il desiderio del fine 
dovesse render pieghevoli i padri a riserbare quel 
compimento di cristiana perfezione a tempi migliori 
i quali nella misericordiosa ma inscrutabile provi- 
deuza di Dio fossero destinati alia Chiesa. Scrissero 62 
al papa questo loro consiglio (1) ma insieme non 

(t) Lettere de’ legati al card. Borromeo a’ 16 d’ot- 
tobre i563* 
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l563gli celarono esser quivi argomento di biasimo al- 
cune sue provisioni per cui parea che i fatti di 
Roma andassero a ritroso in rispetto a’ derreti di 
Trento. E ciò davanlaggio attristava i padri (r), 
perchè v’avea cooperato il medesimo Cardinal di 
Lorcno, il qual prima s’era mostrato sì zelatore : 
imperocché a proposizione di esso nel concistoro 
«"'era promosso al vescovado di Ferrara Alfonso 
Rossetti ( 2 ), davanti vescovo di Comacchio , riser- 
bando tutte le rendite , salvo mille durati e la 
disposizione de’benefirj, al Cardinal Luigi da Este, 
che allora ne deponea l’amministrazione ; ed a lui 
constituito in età di venticinque anni erasi data lo 
stesso dì la chiesa d’Aucb, la cui amministrazione 
avea rinunziata Ippolito, Cardinal di Ferrara suo 
zio, ritenendovi gli stessi diritti appunto che in 
quella di Ferrara il nipote ed insieme ascendendo 
all'arcivescovado di Narbona, benché in verità con 
obbligazione di lasciare o questo o quel di Lione, 
il qual egli amministrava, fra lo spazio di quattro 
mesi. Or un tal deporre il carico della greggia e 
mugnerla di tutto il latte, anzi l’avere il peso d’una 
solamente e il latte di due, ripugnava al severo 
animo di que' padri, e non meno il dar vescovado 
a chi appena era negli anni del sacerdozio. Se ciò 
(lamentavausi) allor si faceva su gli occhi del con- 
cilio vivo e coll’autorità di quello stesso pontefice 
ch’era l’autore di esso e col ministerio (l’un suo 
personaggio sì precipuo, qual predizione dovea for- 
marsi per quando al concilio fosser già chiusi gli 
occhi e operassero coloro i quali non avessero spe- 
ciale affezione nè parte ne' suoi decreti? Non mancò 
per tutto questo il papa di purgar quanto poteva 
quelle sue azioni (3), rispondendo che il Cardinal 


fi) Atti del Paleotto. 

(a) Atti concistoriali a^Ii 8 d’ottobre r563. 

(a) Lettera del card. Borromeo a' legati de’ a3 d’ot- 
tobre i563. 
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da Este già inverso dell’età si trovava rendufo abilei563 
ad ima chiesa, qual era Ferrara, da lui posseduta 
due anni prima; sì rhe in questa parte non avea 
ricevuta nuova dispensazione: che quanto apparte- 
neva al riservamene de’frutti nel rinunziarla , in 
concilio non erasi fermato sopra ciò lio a quell’ora 
verun decreto, e il Cardinal di Loreno avea riferito 
che questo punto sarebbesi lasciato alla discrezione 
del papa. Anche col Cardinal di Ferrara non essersi 
dispensato nuovamente in veruna legge: imperocché 
avea solo mutata la chiesa d’Auch in quella di Nar- 
bona, con obbligazione di lasciar questa o l’altra 
di Lione dentro il tempo determinato dal concilio, 
il quale concedeva sei mesi dal giorno della con- 
seguita possessione; e questa nou aveva egli ancora 
ottenuta, nè sapevasi quando l’otterrebbe , per ca- 
gione degli ugonotti, (die quantunque il concilio 
non fosse confermalo ancora dal pontefice , ji’era 
specificato in quelle concessioni che non s’inleudesse 
derogato a niuu ordinamento di esso, e il Cardinal 
di Loreno avea preso in se di giustificar quell’opera 
in qualunque luogo. Così fe’ rispondere il papa. 

Ma, oltre a ciò, non si riducevano a memoria quel 
religiosi padri che questa podestà ecclesiastica , per 
cui non è armata altra milizia che la divozione dei 
sudditi, convien che proceda con gran disparità di 
rigore dov’è disparità non solo di merito ma di 
potenza, massimamente quando principi simigliami 
ad un re di Francia e ad un duca di Ferrara 
domanJan le grazie intorno a chiese situate ne’ lor 
paesi, le quali scorgonsi amministrate meglio ezian- 
dio nell’ ecclesiastica disciplina allor che la mano 
del vescovo è sostenuta dal braccio del dominante. 
Perocché sì come osserva più perfettamente le sue 
leggi lo spirilo quando non gli resiste il corpo , 
così più perfettamente si osservano le leggi della 
podestà c(ie ha in cura lo spirilo ove uou resiste 
quella che siguoreggia il corpo. 


l58 ISTORIA DEL CONCILIO DI TRENTO 
j 563 Una settimana dopo le significazioni fatte dal 
63 primo legato al papa sopra il consiglio del Delfino 

I iervennero a Trento nuove lettere di Ferdinando (i), 
e quali , benché non di subito , sgombrarono le 
malagevolezze col conte ed insieme fìniron di torre 
l’intoppo occorso nel decreto de’principi. 

64 Esprimevansi nel proemio cou le più cordiali 
forme l’amore e l’unione di Cesare verso il re suo 
nipote, ludi significavasi che nella presente richiesta 
dell’oratore gli si appresentavano varie difficoltà. 
Essersi da lui sempre abborrite si fatte protesta* 
zioni, dalle quali aveva veduto risultare assai scan- 
dalo e niun profitto: sì che la maniera con cui da 
molti eransi fin allora usate, o più tosto mal usate, 
ne avea renduto odioso anche il nome ; tanto che 
egli aveva commesso a’suoi ambasciadori che nel 
capo de’principi sotto circoscrizione d’altri vocaboli 
meno spiacenti preservassero le sue ragioni. Che il 
re Filippo nelle lettere sue al conte non chiedeva 
ad esso Cesare ed a’suoi messaggeri che proteslas* 
sero: nè pur quivi diceva d’essere a pieno infor- 
mato di ciò onerasi stabilito in Ispruch fra lui e’1 
Cardinal Morone. Aggiugneva, figurandosi eziandio 
che un tale stabilimento non fosse preceduto e 
l’affare ancor fosse stato intero, non veder egli ra- 
gione per cui avesse dovuto ricusar lo stesso par- 
lilo se allora e non prima ne avesse udita la pro- 
posta. Nulla per un tal partito, come opponeva»! 
dal re, levarsi alla libertà de’ prelati , alla quale 
non potea recar pregiudicio la convenzione di verun 

P rincipe. Senza clie, ove alcun prelato avesse nel- 
animo proposizioni degne d’udienza e i legatigliene 
impedissero, potrebbono gli oratori di quel principe 
delle cui contrade il prelato era portarle in mezzo: 
e per tal via divenir libero a tulli il proporre, o 


(t) Lettera dell* imperadore al conte di Luna e ai 
suoi oratori da Possonia a ia d’ottobre. 
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fosse con la propria lingua o con l’altrui. Nè piìu565 
nuocere la seconda obbligazione notata dal re , di 
conferir prima co’Iegati della proposta: imperocché 
ciò ad altro non necessitava che a sentirne il con- 
siglio di essi, il quale eziandio d» persone molto 
inferiori a’Iegati era buon l’ascoltare. Non dir lui 

S uesto a fine di trarre il conte allo stesso, reggendo 
le al re non era piaciuto , ma per dimostrargli 
quanto grave sarebbe a se il ritrarsi da ciò che con 
tanta considerazione avea concordato verso di sè 
solo e salve le ragioni degli altri principi. Davvan- 
taggio, che, se gli oratori suoi venissero a quel non 
propeusalo protesto, era gran pericolo die i legati 
repente si dipartissero: il che , meditasse il conte 
per sua prudenza, con quanto infelice ed orribii 
morte seppellirebbe il concilio e qual trionfo da- 
rebbe a’nemici del nome cattolico, mirando incorsi 
in tanta discordia il sommo pontefice per l’un lato, 
Cesare, i re di Spagna, di Francia e di Portogallo 
per l’altro. 

Appresso a ciò, significargli lo stesso conte che, 65 
se tal proposizione si facesse nell’adunanza , era 
molto da temere che i piìi la riiiuterebbono. Onde 
poteva argomentarsi che il medesimo sarebbe avve- 
nuto del protesto, divisando il conte di farlo non 
in privato colloquio «'presidenti , ma in pubblico 
a’padri : perciocché chi poteva negar loro in tal 
caso che non se ne pronunziasse!' le voci e non se 
nc registrasse il decreto negli atti? Or sì fattorifiuto 
quanto pregiudicio avrebbe apportato , massima- 
mente sapendo il conte avere i padri questa sen* 
lenza che nelle deliberazioni del concilio tutta l’au* 
tonta di giudici fosse in loro e niuna ne’ principi I 
Parer all’ imperadore che, leggendosi atteulamente 
l’ultime parole della reai commessione, vi si scor- 
gesse inolia cura d’un tal pericolo e però molta 
cautela nel modo. 

Passava a dire che quantunque anche tulle queste 66 
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i563ragioni fosser cessate, per deliberar sopra quella 

E articella postasi uel primo decreto del sioodo saria 
isognata maturità e lunghezza; onde ciò non s’ac- 
corderebbe con gli ordini dati ultimamente da sè 
a’suoi oratori di promuovere il linimento del con- 
cilio. Aver egli ciò statuito non tanto per compia- 
cere al pontefice, a cui pur doveva e voleva sod- 
disfare in tutte le cose oneste , quanto per altri 
rispetti, i quali non riputava di dover senza necea- 
sità fidar pienamente alla carta. Ma il precipuo essere 
che gli era entrata opinione, tutto che il concilio 
fosse ancor durato cent’anni secondo la forma nella 
quale avea cominciato a procedere , potersene spe- 
rare o ninno o picciolo frutto, e per contrario po- 
tersene temere forse maggiori scandali che per 
. addietro. 


67 


Parlava in tai sensi 1* imperadore intorno alla 
duraziou del concilio: perciocché egli, sì come anche 
i Francesi , l’avea desiderato non primieramente 
per ristorar la disciplina, ma per riunir gli eretici 
e per pacificar grinteslini contrasti, e poscia l’avea 
sperimentato non pure ordigno poco acconcio a uu 
tal fine , ma esca pericolosa d’accendersi in loro 
sollevazione. Imperocché fin l’anno addietro nella 
dieta di Francfort i protestanti sVrano dimostrati 
rabbiosi per quell’ adunanza raccolta a fin di con- 
dannarli ed aveano dinunziate a’ vescovi dell’im- 


perio vendette d’osti! ferità se vi concorrevano : 
onde questo era stato il principal ritegno perchè 
niuno di loro vi fosse comparito personalmente 
anzi nè pure, salvo rari di essi, per procuratore. 
Ed allo stesso Cesare aveano falli miuaccevoli pro- 
testi. Tanto che s’era dubitato che, per difendersi 
da’cattolici , s’unissero in una formidabile confede- 
razione non solo tutti gli eretici tedeschi di qua- 
lunque setta , ina che eziandio v’ inchiudessero il 
principe di Condè e gli ugonotti di Francia. Ag- 
giuguevasi (he il nuovo decreto posto a campo 
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intorno alle podestà secolari iacea temer Ferdinando i5G3 
che, non terminandosi fra breve tempo il concilio, 
gli sarebbe convenuto o sopportare quell’asprissimu 
correggi mento della sua giurisdizione e farlo ricevere 
nell’imperio con pericolo di nuovi moli, o rompere 
col pontefice c con tutto Tonfine ecclesiastico , il 
che riputava dannevolissimo. Nel resto 6 palese che 
non ne chiamava egli infruttuosa la durazione per 
ciò che apparteneva alTemendazion della disciplina, 
quando appresso confessava che in questa parte 
aveva a misura colma ottenuto quasi tutto ciò che 
per lui s’era proposto o che si poteva proporre. 

Proseguiva Timperadore nella sua lettera : che, (J8 
poste le mentovate considerazioni e che il papa 
fosse bramosissimo della couclusione , che quasi 
tutti coloro i quali v’intervenivano ne avesser presa 
stanchezza, che molti di quelli i quali sarebbou 
dovuti venirvi non vi fosser compariti, non veder 
lui com’egli e il re suo nipote soli potessero con- 
trastare al volere di tutti gli altri e prender sopra 
le loro spalle quel peso intero. Essendo però alla 
porle il fine del concilio, qual sollecitudine doveano 
pigliarsi di quella particella? Massimamente che, a 
dir vero, quanto apparteneva a se, in quasi tutte 
le proposte ch’egli avea fatte, ò che potea fare, gli 
era stato a picu soddisfatto. Per quello poi che ri* 
guardava all’ indennità de’concilj futuri , avvisarsi 
lui che per lunghissimo tempo non se ne dovessero 
più celebrare in questa guisa. E quando pur altro 
avvenisse , ove il seguente concilio possedesse la 
dovuta sua libertà e preminenza , avrebbe podestà 
4'asgiustar queste ed altre cose. 

Oltre a ci*i, scriveva che, essendo egli informato Gj 
da uomini letterali come negli antichi sinodi non 
solo i padri e gli amhasciadori , ma tutte le per- 
sone d’autorità riguardevole avevano esercitata fa- 
coltà di proporre, anzi anche al meno la voce cou- 
sigliati va , non credeva che per quelle parole 

Pallavicino. Sioria , tee. voi. VI. 1 1 
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* 56 "^proponenti i legali, poste incidentemente, si dovesse 
trarre una prova, secondo che parlano i legisti, dal 
contrario senso , per cui s’intendesse pregiudicato 
alle ragioni di tanti ; specialmente che , sì come il 
conte medesimo confessava, di fatto in q^el conci* 
lio aveano proposto e gli oratori francesi e i veneti 
e molti de’ padri, il qual uso portava seco in baste* 
voi modo la domandata dichiarazione a caratteri 
non d’ inchiostro ma di fatti. Se il conte la voleva 
a (iu di proporre alcune cose intorno a quel capo 
de’ principi, intender Cesare da’ suoi che senza que- 
70 sto gli sarebbe stalo permesso. 11 re, quando erasi 
ciò da lui ordinato, non aver veduto lo stalo pre- 
sente del concilio, nè averlo potuto indovinare; nè 
le forme della lettera regia parere a sè così precise 
che non si lasciasse l’esecuzione alla prudenza del- 
l’oratore. Aver egli significati questi pensieri non 
per indurre il conte a quello eh’ egli riputasse 
dispiacente al suo principe, ma per iscusar sè me- 
desimo. Ben che, per l’amore paterno il qual egli 
portava al re suo nipote, gli sarebbe stato di grande 
afflizione che nascesse verun rancore fra la Sere- 
nità Sua e il santissimo lor signore : perciocché in 
sì pericolosi tempi della repubblica cristiana niente 
piu facea di mestieri che l’unione fra tutti i signori 
cattolici: onde egli pregava il conte che, in quanto 
potesse , indirizzasse a questo segno con pietà e 
prudenza tutti i consigli e tutte l’opcrazioni. Parer 
dunque a sè che ove si fosse potuto in quella dif- 
ferenza ritrovar acconcio fra il conte e i legati, non 
dovesse sprezzarsi. Onde l’affezioti eh’ egli aveva 
non solo alle persone, ma insieme alla causa, gli 
faceva sovvenir vari modi. 

71 L’uno essere, quando si conseguisse dichiarazione 
con forme amplissime che quelle parole proponenti 
i legati non avessero intendimento di derogare alle 
ragioni, all’ insliluzioni e alle usanze uè de’concilj 
andati uè de’venturi. Se ciò nou s’ottenesse, potersi 
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Fare ogni diligenza perchè i legati fosser contenti oi5G3 
di tralasciare affatto quel capo intorno alla rifor- 
mazione de’ secolari o almeno d’ annoverarvi per 
maniera di semplice narrazione i gravamenti che 
s’avvisavano di sostenere, generalmente ammonendo 
i principi in virtù di santa obbedienza che in questa 
parte comandassero a se medesimi e lasciassero 
illesa ne’Joro stati la libertà e l’immunità ecclesia- 
stica. Forti essere le ragioni che a ciò avrebbono 
potuti condurre i legati. Vedersi che non pur esso 
Cesare, ma gli Spagnuoli e i Francesi facean con- 
trasto a quel ponderosissimo capo : de’ quali tutti 
dovea lenersi grande stima , nè far sì che coloro i 
quali erano di sommo poter nella chiesa cattolica 

0 da lei s’alienassero o almeno si esasperassero , 
e principalmente il re di Spagna, il qual sin allora 
aveva conservati nell’ubbidienza di essa i suoi prin- 
cipati con tanta laude. Senza che , soprastando il 
fine del sinodo, assai rilevava che per ciascuno dei 
convitati l’ultimo messo, il cui sapore dovea rima-- 
ner nella bocca, fosse di paste dolci e non d’erba 
amare: maggiormente che tal resistenza de’laici avea 
sembianza d’equità e di giustizia; imperocché, quando 

1 padri attribuivano a sè soli la podestà delle deci- 
sioni, non parea conveniente ch’esercitassero insieme 
gli uffici di giudici a favor dell’una parte , senza 
pure udir l’altra e senza conoscer maturamente la 
causa. Per ultimo, dove nè ancor ciò appagasse il 
conte, gli proponeva di protestare più tosto in pri- 
vata maniera dinanzi a’ legati che in pubblica nel- 
l’assemblea, per temperar l’asprezza del fallo con 
la morbidezza del modo: ed offeriva per tutti que- 
sti trattati l’intramessa de’suoi oratori. Così riscrisse 
Ferdinando. E il re de’ Romani, a cui similmente 
aveva scritto il conte , si rimise alla risposta del 
padre (i). 

(i) Lettera del re de’R.omani al conte di Luta afs{>* 
d'ottobre i563 da Polonia. 
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*563 Di queste mutue lettere fra se e il conte mandò 
92 Cesare un esempio a’suoi oratori, lodandoli di cir- 
cospezione per essersi astenuti di protestare: e or- 
dinò agli stessi che notificassero a’Iegati le risposte 
da lui rendute ad esso conte in quella parte la 
quale non gli potesse offendere, celando lor quella 
dove non s approvava il modo con cui trattavasi 
gli affari del concilio. Ed insieme impose che pro- 
movessero la concordia e che, ove anche il conte 
la ricusasse, non ristessero di procurare quel che 
egli nella lettera al conte ponea per secondo par- 
tito, ciò era, il far lasciare o moderare quel capo 
sopra la riformazione de’ principi , affinchè piu di 
leggieri e gli Spagnuoh e i Francesi rinianesser 

conienti. . ... . . 

n3 Avevan ricevuta commessione 1 legati dal papa fi) 
di non dipartirsi dall’ordine ingiunto loro' con la 
lettera da lui scritta il passato maggio sopra quella 
dichiarazione , il qual era di rimetterla semplice- 
mente alla volontà e alla libertà del concilio: onde 
essi vi s’erano confermati: benché il nunzio avessa 
lor fallo palese quello che il conte significava a 
Ferdinando , cioè voler lui protestare eziaudio che 
Sua Maestà non vi concorresse. Dipoi, risapendo 
dagli oratori imperiali (2) con quante ragioni s ar- 
gomentava il lor principe di rimuovere il conte da 
quella pugna, sperarono ch’egli s arresterebbe , e 
Ira tanto udirono con sommo piacere la conferma* 
zion di ciò che aveva scritto il nunzio intorno alla 
disposiziou di Cesare verso la conclusione. Onde il 
principale studio ponevasi nella concordia interna, 
alla quale molto apportava d’arduità ilcapode’ma- 
tri/noni clandestini. 

<i) Appare da una de’ legati ài card. Borromeo a' 16 

d’ottobie. , 0 ,,. 

(a) Lettera de’legati al card. Borromeo a 18 et ot- 
tobre 1 563 . 
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Sopra questo s’era formato un esempio nuovo (i)i563 
dove , por come sta ora , si faceva necessaria al 7 4 
valore la presenza almen di due testimoni 'e del 

I mrorhiano o d’altro sacerdote che v’assistesse con 
icenza 0 di lui. o dell’ordinario; e s’era tolto l’an- 
nullare i matrimoni de’ figliuoli di famiglia senza 
il beneplacito de’parenti. 11 pontefice aveva scritto (a) 
che, si come uomo particolare , egli sentiva esser 
nella’ Chiesa quella podestà della quale in Trento 
si disputava, e lo stesso riputar anche i letterali 
di Roma, da sè addimandaline. Ma non per tutto 
ciò s’acchetavano i contraddittori e particolarmente 
il Cardinal Madruccio, dicendo ch’egli avrebbe voluto 
sentir ragione che gli appagasse la coscienza , non 
gli soddisfacendo quanto s’era discorso fin a quel- 
l’ora. Ma essendosi già tre volte pronunziate le 
sentenze con assai anipio guarnimeuto di ragioni e 
però disaminatasi la materia, i legati, ricorrendo a 
quell’ordinazione ch’era l’unica falce della super- 
fluità e della lunghezza, dalle quali parea nascer 
l'ambiguità e la discordanza, prescrissero a ciasche- 
duno che profferisse il giudirio strettamente con la 
parola pince o non piace. Vennesi a ciò il giorno 
de’afi d’ottobre e si continuò nel seguente (3) ; ma 
nò l’ordine fu pienamente osservato, uè punto giovò 
alla concordia o alla soddisfazione, solo in qualche 
parte alla brevità. 

11 Madruccio disse ebe quel decreto così mutato 75 
assai meno gli piaceva che avanti. 

Il patriarca Elio affermò avvenirgli molto puovo 


(1) Dato a’padri a’i3 d’ottobre, come negli atti di 
Castello. 

(a) Appare da una de’legati al card. Borromeo a^ai 
d’ottobre e dagli atti del Paleotto. 

(3) Lettera de’ *7 d’ottobre i563 e atti di Castel 
S. Angelo e del Paleotto a’a6 e 0*27 d’ottobre. 


lG6 ISTORIA DEL COWCILTO DI TREIfTO 
f 563 che in materie si gravi bisognasse per legge rispon- 
dere con un sol piace. Lasciar egli alla coscienza 
de'presidenti, se un decreto proposto contro ad un 
dogma cattolico si dovesse spedire in una parola : 
ma perchè non voleva con la sua prolissità esser 
autore d’indugio alla sessione, riservava d’esporre 
in essa liberamente ciò che sentiva, dove nè rispetto 
d’autorità nè speranza nè altro affetto avrebbelo 
rattenulo, ma Iddio onnipotente, ch’è terribile sopra 
i figlinoli degli uomini, l'avrebbe indirizzato per la 
sga strada. 

Simile dissentirono il Trivigìano patriarca di Vi- 
nezia, il Verallo,, il Castagna ed altri periti decre- 
talisti: ed Orazio greco, vescovo di Lesina, non si 
contenne dal dire che non pur non avrebbe mai 
consentito a quel decreto, ma che non voleva esser 

5 resente alla sessione e che se nc lavava le mani 
Jnanzi a’padri come Pilato. 

76 Per converso altrettanto fervidamente il comprovò 
l’arcivescovo di Granata , avverando che il decreto 
era cattolico e necessario e le opposizioni meri so- 
fismi. Anzi negò egli che il matrimonio clandestino 
fosse stalo vero e fermo infin a quell’ ora e per 
tanto rifiutò che si riponesse un canone il qual 
prima s’ era formato e poi tolto , per cui ciò si 
pronunziava. 

Fra Guasparre del Fosso arcivescovo di Reggio , 
ij Zamhecearo vescovo di Sulmona , il Foscarario 
di Modona l’approvarono in sostanza: ma chi pro- 
pose qnp spedienle, chi altro per quelle provincie 
dove non ha parocbiani. 

A che fu risposto da Francesco Bianco, spagnuolo 
vescovo d’ Orense , il decreto esser conceputo in 
modo che non avrebbe obbligato se non dopo la 
pubblicazione fattasi nella parochia : onde noa sa- 
rebbonsi per esso allacciati que’popoli fra 'quali non 
erano parochiani. 

Frate Antonio di S* Michele minor osservante. 
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vescovo Hi Monte Marano, lesse pubblicamente uuai 5 g 3 
lettera del Cardinal fra Clemente Dolora del suo 
ordine e dinominato dal titolo (C Arneodi , uomo 
ragguardevole per dottrina , il quale significava 
essersi in Roma disaminata la quistione e final- 
mente conchiuso ch’era lecito e conveniente alla 
Chiesa il torre que’ matrimoni. Ed esprimendosi le 
opinioni succintamente il di ?6 d ottobre dedicalo 
a S. Evaristo pontefice, ì difenditori tanto dell’una 
quanto dell’altra sentenza professarono d’onorare 
col parer loro quel santo (1) , le cui parole uel 
canone Jliter 3g, ff. 5, in questa materia soggia- 
ciono a varia interpretazione o di semplicemente 
vietare o eziandio d’annullare. 

Nel numero delle sentenze ritrovossi picciolissima 77 
varietà dalle passate esaminazioni. Più che i due 
terzi approvarono il decreto: poco men di sessanta 
vi ripugnarono: alcuni ma radi, a fin di levare i 
contrasti, consigliarono di rimetter l’affare al papa. 
Egli fra tanto, veggendo che non era riuscito il so- 
pire la controversia, mandò a Trento (a) un breve 
trattato scritto in quel tema da’ suoi teologi, affin- 
chè andasse per le mani de’ padri. 

Oltre a questa contesa, ne bollivano altre ne’rapi 78 
della riformazione; alcune in cui molti de’ prelati 
erano litiga tori per l’ima banda e molti per l’al- 
tra (3), come intorno alle prerogative degli arcive- 
scovi sopra i vescovi. Onde ben quaranta vescovi 
diero a’ legati una petizione soscrilta da loro nella 

3 uale chiedevano che si togliesse 1’ ingiusto uso 
'obbligare i suffragane! ad andare o per se o per 
procuratori alle chiese metropolitane ogni anno la 


(l) Atti del vescovo di Salamanca e del Paleotto. 
(a) Appare da una delegati al card. Borromeo dc ’4 
di novembre if> 63 . 

( 3 ) Appare dalle stesse lettere de’ legati de’ ai di 
uovembre. , 


I ;38 ISTORIA DEL CONC1UO DI TRENTO 
l565secotida festa di pasqua, come soleano, ricevendo 
• poco buona trattazione dagli arcivescovi e da’ Joro 
vicari: ma che solo fosser tenuti a far ciò quando 
occorresse di celebrarvi il sinodo provinciale. Anzi, 
a fin di mostrarsi equi ancora con gl’ inferiori , 
domandarono che si sciogiiesser da questo laccio 
altresì gli arcipreti e i piovani verso le chiese cat- 
tedrali, fuor solamente per celebrarvi il sinodo 
diocesano o qualora al vescovo paresse opportuno, 
affermando che sì fatte consuetudini traevano loro 
origine da’ sinodi , i quali s’crauo dimessi ed elle 
rimase. Onde i legati , acciocché si procedesse più 
quietamente, deputarono due vescovi e due arcive- 
scovi che trattassero fra loro e trovassero couve- 
nevol partito, sapendo quanto pregiudichi aH’uuion 
de’ senati che i senatori si rimirino scambievolmente 
come avversari. 

79 Stavano i legati in forse d’accelerar la sessione (i) 
ove per l’una parte il potessero e per l’altra non 
sapessero che tra brevissimo tempo dovesse il Car- 
dinal di Loreno esser colà ritornato: ma venne loro 
per corriere da Roma commession d’ aspettarlo ed 
insieme un sommario di ciò in che s’era con esso 

So lui convenuto. Aveva egli ricevuta piena soddisfa- 
zione dal papa, e di questi sensi erano ite impresse 
le sue lettere in Francia , commendando l’ottima 
volontà ritrovata in Sua Beatitudine verso la rifor- 
• inazione e biasimando il protesto , con significare 
che presente sè non sarebbesi fatto. Mosse ei da 
Roma a ’20 d’ottobre, e nello stesso giorno fu scritta 
dal papa a’ legati una lunga epistola ( 2 ). Quivi si 
conteneva che il cardinale avealo sommamente ap- 
pagato eziandio sopra la sua precedente opinione. 


( 1 ) Lettera del card. Borromeo a’iegati de’ ao e dei 
ai d’ottobre alle quali si rispose a’a5. 

(a) Sta neU’archmo vaticano fra le scritture de’sigg. 
Borghesi. 


Digitized by Google 



LIBRO VIGESIMOTERZO. 

, ina che non erano già 
fonte opinione le somme lodi 
attribuite da esso al valore e alla diligenza de’pre- 
sidenti. Raccomandava loro che al suo ritorno il 
trattassero appunto come collega, e che simile con- 
fidenza ed estimazione mostrassero in parte ancora 
vèrso il Madrnccio, che il Lorenese veniva tutto 
ardente di procurare una presta, utile ed onorata 
fin del concilio. Perchè ciò si mandasse ad opera 
con agevolezza e con soddisfazione de* padri, segui» 
vano varie commessioni del papa. 

Sopra i matrimoni clandestini desiderar egli la 8 C 
concordia: ma, ove non si potesse ottenere, si ope- 
rasse a voler della maggior parte. 

Rendersi lui contento che a' vescovi si concedesse 
di poter dispensare rd assolvere nelle materie ma- 
trimoniali e negli altri casi, purché occulti e non 
portati nel foro contenzioso. 

Che si stabilisse una buona riformazione de* car- 
dinali a proporzion del clero inferiore e a edifica- 
zion della Chiesa; confidandosi egli che non vorreb- 
bono i padri in ciò se non cose ragionevoli. 

Che si facesse un decreto per cui fosse tolto an- 
che a 'legati de latcre il dar benefìcj vacati ne’rnesi 
de’vescovi. - 

Che raspeltalive , cioè le provisioni del primo 
beneficio vacante in alcuna special diocesi, i man- 
dati di provedere , cioè i comandamenti a’vescovi 
di proveder co’beneficj da vacar ne'inesi loro certa 
persona, le riservazioni al papa di beneficj parti- 
colari ed altre usanze di sì fatta natura si modo* 
rassero o s’annullassero a giudicio dei sinodo. 

Che le prime instanze si lasciassero agli ordinari, 
eccettuate alcune cause maggiori e d’uomini grandi, 
nelle quali ancora le remissarie per esaminar testi- 
moni dovesser commettersi agli stessi ordinari. 

• Che nel fine del concilio si ripigliassero tutti i 
decreti formati nel tempo di lui e di Giulio • di 


quantunque grande 
corra la sua nrece 
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t^o I STORTA DEL COlfCILlO DI TRENTO 

l 563 Paolo e se ne promettesse a nome suo la confer- 
mazione. 

Che per consiglio del medesimo Cardinal di Lo- 
reno i legati assicurassero ad uno ad uno i prelati 
spagnuoli che i! papa rimanea con soddisfazione 
di loro, sapendo che tutti aveano operato con buon 
zelo, e che per tanto se ad alcuni di essi poi fosse in 
talento l’andare a Roma, egli volentieri gli avrebbe 
abbracciati e secondo l’opportunità beneficiati. 

Che una simile significazione si facesse al vescovo 
di Modona e ad altri italiani, i quali dubitavano 
di non esser grati al pontefice per le dissensioni 
intorno al decreto della residenza. * 

Che si pregassero l’arcivescovo d* Otranto e il 
vescovo di Parma a cooperare cou ogni loro studio 
a questa santa conclusione: il che forse il pontefice 
scrisse, intendendo che stavano in troppa gara coi 
prelati oltramontani. 

82 Questa lettera fu mandata a’ dì 91 d’ottobre con 
un’altra del Cardinal Borromeo ( 1 ) che ne chiosava 
brevemente ogni capitolo ed insieme soddisfaceva 
alla contenenza del memoriale portato dal Visconti. 
Nè però quivi era altro di notabile cbe due cose. 

La prima: il Cardinal di Loreno aver fatta in» 
stanza che i decreti fermati negli adunamenti di 
Paolo e di Giulio non si leggessero nella sessione, 
ma di poi: del cbe non s'intendeva il fine. Ma i 
legati avvisaronsi che ciò fosse perocché, semplice- 
mente leggendosi nella sessione , venivansi non a 
constituir di nuovo ma più tosto a presupporre e 
per conseguente a presupporre l’autorità di quei 
conventi da cui eransi coiistiluiti, ad uno de’quali, 
cioè a quel di Giulio, i Francesi erano stati assenti 
c contraddienti : là dove, leggendosi di poi nella 
congregazioo generale, pareachescne facesse novella 


(t) Lettera del card. Borromeo a’iegati de' ai. d'ot- 
tobre i563. 
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esatninazione e che però, confermandosi quivi, essii563 
divenissero come decreti della presente assemblea * 
dandosi loro il valore, posto eziandio che non l’a- 
vesserò innanzi. < 

La seconda fu che il medesimo cardinale aveva 
promesso ancora di far si che tutti gli ambasciadori 
si soscrivessero. Nel che i legati previdero varia 
difKcoltà e se non altra, quella del superior luogo. 
Intorno a questa nondimeno andarono divisando 
che ciascuno vi segnasse il suo nome secondo l’or* 
dine del tempo di sua giunta al concilio, oom’erasi 
costumato in legger le lettere e i mandati nell# 
sessioni. U che osservossi poi nell’ annoverare iu 
pne degli atti stampati gl’ intervenuti oratori (i). 

Fra tanto, perchè la dichiarazione richiesta dal 83 
coute di Luna non fosse pietra d’intoppo, si ripu- 
tava in Roma, secondo il consiglio delTainbasciador 
portoghese, esser piti sicuro e più breve partito eh# 
il papa medesimo la promulgasse. E però ne furono 
disegnati vari modelli, i quali tutti riuscivano final- 
mente in quel primo speziente ch’erasi ancor pen- 
sato da Cesare : che si dichiarasse non essersi in 
virtù di tali parole aggiunto o detratto alcun diritto 
a veruno di chiedere , fare o dire ( nou però mai 
usando il vocabolo di proporre) quello di che cia- 
scuno avesse balia secondo i concilj e i canoni an- 
tichi. Sopra ciò fé’ dettare il papa sei maniere di 
brevi, e tutte mandaronsi a’ legati, perchè secondo 
lor senno scegliessero la più opportuna. Essi, coma 
suol farsi nelle materie dilicate , elessero la piti 
corta (3) e per opera dell’ orator portoghese, uomo 
discreto e sempre amatore della concordia, la comu- 
nicarono al conte. Ma egli, non veggendovi espresso 


( 1 ) Gli atti del Paleotto inGne della sessione z!\. 

(a) A’i5 d’ottobre i563. 

(3) Lettera de’legati al card. Borromeo de’ a8 d J ot- 
tobre e degli 11 di novembre i563. 
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17* ISTORIA DEL CONCILIO DI TRENTO 
l563ciò che voleva, benché le forme fossero amplissime, 
se ne mostrava difficile: là dove*i Cesarei e il Por- 
toghese confessarono a’Iegati che loro il breve sod- 
disfaceva. Finalmente, dopo le molle, convenne che 
la dichiarazione venisse non dal pontefice ma dallo 
stesso concilio, per cui decreto s'eran poste quelle 
parole. 

84 lSè in questo solamente fu dura lite con l’amba- 
sciadore spagnuolo, ma nel capo aggiunto per sua 
domanda intorno alle prime instauze : imperocché 
il voleva egli per modo ( 1 ) che quantunque fossevi 
riserbata l’autorità pontificia, non potesse con tutto 
ciò il papa mai conoscere alcuna causa in prima 
ÌDStauza fecondo la ragione ordinaria, ma solo con 
derogare al sinodo espressamente quando il volesse; 
adone disaggradevole e che non è senza biasimo 
quando è senza necessità manifesta. Onde per l’un 
canto i deputati a compilare il decreto, i quali fra 
tutti eran sedici di varie nazioni, non v’assentirono, 
e per l’altro due Spagnuoli (a), che furon i vescovi 
d’Astorga e di città Rodrigo, stettero in ciò così 
fermi ene in quel capo, sì come disconsenzieuti al- 
l’eccezioni postevi , ricusarono di soscriversi alla 
forma divisatane da'colleghi, la quale in tutto il resto 
delle materie ebbe fra essi piena concordia* E il 
conte ne parlò a’Iegati con tal ardore che dintmziò, 
dove quel decreto non s’assettasse a suo desiderio, 
non voler egli nè comparir nella sessione , nè la- 
sciarvi intervenire alcuno de’ vescovi dependenti dal 
re di Spagna. Ma con egual ardore gli fu risposto 
che questo ‘non era un trattar dicevole ad amba- 
sciadore di re cattolico e pio il qual amasse la 
libertà del concilio: non si ponesse egli in cuore 
d’impedir la sessione per colai via: se ciò avvenisse. 


(i) Lettera de’Icgati al card. Borromeo nel primo di 
novembre i563. 

(a) Atti del Paleotto. 
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in vece di prolungare il siuodo, l'avrebbe rotto ,i5t>3 
essendo i legati per dipartirsene incontanente, pri- 
ma che rimanervi con tollerare tanta indegnità e 
violenza. 

Quando tali erano i contrasti in Trento rou gli 85 
Spagnuoli, il pontefice in concistoro il di aa d’ ot- 
tobre, a relazione del cardinale alessandrino supremo 
inquisitore, per instanza del procuratore fiscale e 
col parere quivi sentito di tutti i cardinali , era 
proceduto a sentenza contra sette vescovi citati • 
contumaci per indizi d’eresia in Francia e special- 
mente contra Giovanni di Monluc vescovo di Va* 
lence, di cui s’è scritto da noi altrove. 

Fe' anche il pontefice significare a’Jegati (i)comc 86 
egli avea decretate nel medesimo concistoro le cita- 
zioni e iutendea di proseguire il giudicio contra la 
reina Giovanna di Navarra, fiera perseculrice della 
cattolica religione. Ma essi nel disconsigliarono, ed 
anche disse d’avernelo disconsigliato il Cardinal di 
Loreno (?.), con ammonirlo (5) che polea ciò cagio- 
nare qualche strano movimeuto nella reina d’ In- 
ghilterra e ne’ principi protestanti di Germania, ai 
quali era con Giovanna comune la causa e il peri- 
colo. £ di nuovo avendo udito il Cardinal di Lo- 
reno come da Pio eransi mandate ad effetto uel 
concistoro le prefate cose , le quali al suo partire 
di Roma quegli divisava, gli scrisse (4) con porgli 
davanti e il pregiudicio che parea risultare a 1 * 3 con- 
cordali di Francia dail'essersi fuori del regno pro- 
ceduto nella causa sì di que’vescovi, sì del Cardinal 


( 1 ) Lettera del card. Borromeo a’iegati a’a3 d’otto- 
bre i563. 

(a) Appare da unaNlcl Fericr e del Fabri da Vinezi* 
alla reina il dì 5 di novembre «563. 

(3) Lettera de’legatial Burromeo dc'aS d’ottobie 1 563. 

( i) Il dì a di novembre come appare da una risposta 
del papa de’ao di novembre i5C3. 
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l563di Cialtiglione dianzi privato , e le perturbazioni 
che avrebbe eccitale nel cristianesimo 1' innoltrare 
il gitidicio contra di quella reina. A questa signi- 
ficazione il pontefice riscrisse quel giorno appunto 
che con un’altra ringraziò affeliuosissimamente il 
cardinale per la celebrata sessione, come vedrassi: 
e per tanto, usando le più onorevoli ed umane for- 
me , gli espose esser lui tornato da Civitavecchia 
a Roma per fine di tener conferenza sopra la sua 
lettera e di rispondergli maturamente. Quanto ap- 
parteneva alla reina, già egli averla citata con asse- 
gnarle sei mesi, ciascun paio de’ quali valesse a lei 
per un de’ tre termini giudiciarj. Il fatto non potersi 
disfare. S’eila si fosse ravveduta ed avesse lasciato 
ire alla messa il figliuolo , sarebbesi quietalo il 
tutto: se no. Iddio vi avrebbe provéduto. Tal fu 
la risposta inlorno a quel capo: nel quale il papa 
non dichiarava, ma riteneva iu sua balia d’andare 
o no più avauti secondo i consigli del tempo. Ag- 
giugneva sopra l’altro che nell’ aver egli privato il 
Cardinal di Cialtiglione e i vesrovi suddetti nulla 
crasi derogato a’concordati di Francia, perocché ivi 
sì fatte cause maggiori e gravi sono nerbate alla 
sede apostolica. Se il Ciatliglione si presentasse a 
Roma , sarebbe trattato con la civiltà e cortesia 
dovuta a un suo pari e riposto nello stato in cui 
era innanzi alla prima citazione: e dipoi, ove fosse 
Irovato innocente, sarebbe assoluto; ed eziandio se 
apparisse colpevole ina ripentito , conseguirebbe 
misericordia. Lo stesso rispondeva de’ sette vescovi, 
de’quali altri esser eretici uotorj, altri aggravati da 
potentissimi indizi d’eresia , e tutti incorsi nelle 
pene de’monitorj. Aver lui conira di essi pronun-» 
sciato come nella cedoly , e per amor del cardinale 
volere indugiar di segnarla fin alla sua risposta. 
Considerasse fra tanto egli con qual coscienza 
potesse il papa lasciare il governo dell’ anime e 
delle chiese ad uomini infetti e per conseguente 
infètta tori. 
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Ma queste lettere corsero tra il cardinale e i 165 1 Sa 
pontefice alcune settimane da poi. Fra tanto erasi 87 

S ortito egli di Bontà tutto animato al compimento 
ei sinodo, come è detto: al qual fine Pio mandò 
un breve a’ legati segnato il dì i4 d’ottobre in cui 
dava lor facoltà di venire a quest* alto dove la 
maggior parte de* padri vi consentisse. Passò il 
Cardinal da Vinezia con doppio intento (1). 11 pn- 
mo fu dimostrare a que* senatori quanto fosse per 
conferire al bene del cristianesimo che presto il 
concilio si terminasse e si pubblicasse: nel che non 
ebbe mollo da travagliare , concorrendo già la re* 
pubblica ne’medcsimi concetti. 11 secondo fu indurre 
gli ambasciadori francesi a tornare e ad intervenire 
con gli altri nelle sessioni: ma di ciò cadde l’opera 
indarno. Erasi ingegnato con sue lettere il Ferier 
di tirare il cardinale ad approvar la protestazione: 
e perché questi gli rispose che non volea riprovarla 
si come cosa già fatta, l’altro, intendendo la tacila 
riprensione, riscrisscgli che, ove anche non fosse 
fatta, il servigio e il comandamento del suo re lo 
consiglierebbe, anzi lo costrignerebbe di farla, e ne 
produsse molte ragioni: avanti di che in una let- 
tera scritta al Cardinal della Bordisiera (-2) aveva 
confutato con agre parole ciò ch’erasi detto dal Pelvi 
arcivescovo di Sans, essersi da lui con quel pro- 
testo voluto fare il re di Francia un re d* Inghil- 
terra. E secondo il costume d’odiar l’offeso e tanto 
maggiormente quaulo egli è maggiore e quanto più 
mostra conoscimento dell’ ingiuria, tutte le mento- 
vate lettere e quelle altresì scritte da lui al re erano 
tinte di livore e di bile confra il concilio (5). Onde 
anche dopo il passaineuto del cardinale da Vineziai 


(1) Appare da una lettera del papa al card, di LortOO 
nel giorno medesimo de* 20 di novembre i563. 

(a) 11 di 19 d'ottobre i5(>3. 

(3) 11 di a5 di settembre i563. 
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iSGSsoggiunse al re un’ altra lettera (i) artificiosa, tatto 
sollecito di persuadergli che le accuse di Roma e 
de’ vescovi centra di sè non procedevano dagli ac- 
cidenti, ma dalla sostanza della sua orazione , con 
la quale avea voluto serbare illesi i diritti di Sua 
88 Maestà da’ tramali pregiudici. Or in questo passag- 
gio del cardinale traltossi vicendevolmente (a) fra 
lui e gli ambasciadori francesi con riguardo e eoo 
dissimulazione : poiché non vollero mostrarsi nè 
l’uno poco geloso di mantenere i privilegi^ reali 
cou biasimarne il prescrvamento fattone dal lerier, 
nè gli altri troppo passionati contro al concilio. 
Onde il cardinale si tenue da ogni condannazione 
de'lor preteriti fatti, e gli ambasciadori al motto 
del proposto ritorno semplicemente dissero che pri- 
ma con venia loro aspettar le regie commessioni. 
Al re poi misero avanti (3) , nulla essere acconcio 
il farli colà tornare. Durar la ragione per cui av- 
visavansi che Sua Maestà avesse ordinato che s ap- 
partassero, ciò era la concorrenza coll ambasciadoia 
spagnuolo, a fin di non essere a contrasto nella 
futura sessione, con aver necessità o di non com- 
parire e cosi di cedere il campo , o di starvi nuo- 
vamente cou dubbia forma intorno alla prerogativa; 
dal che sarebbe venuto che con questi due atti 
solenni si torbidasse il possesso antichissimo della 
Maestà Sua. Ove pur ella consentisse per qualche 
occulto rispetto che i suoi oratori, staudo in Trento, 
non andassero alla funzione, meglio essere mandarne 
de’ nuovi che loro stessi, i quali avevano costumato 
già sempre d’intervenirvi e i qfiali per altro erano 
stanchi nè più idonei a prestare il servigio delta 


(i) Nel d\ 5 di novembre i563. 

(a) Si raccoglie dalla lettera del Ferier al re e d'ara- 
bedue gli oratòri alla reina »’5 di novembre i563. 

(3) In una lettera comune scritta al f» a'à di no- 
vembre »563. 
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Maestà Sua in quell’ opera. Ma più sicuro pareri 
loro che non ve ne fosse veruno. Sciente ciò pregiu- 
dicare al concilio, sì come non gli aveva pregiudi- 
cato la lunga assenza del primo oratore spagnuolo, 
partitone al venir di essi: anzi ne’piìi vecchi sinodi 
non trovarsi consueta la presenza d’ambasciadori. 
D’. litro lato poter e>ser di gran pregiudicio a Sua 
Maestà la stanza loro quivi per molti capi. Uno 
era il già esposto , non provandosi nè 1 rcuto nò 
quel sinodo di buon’ aria per conservarvi sana ed 
intera la sua reai preminenza. Un altro , perche 
inlciidevasi di far soscrivere in fine del concilio 
tulli gli arnbasciadori a intento con ciò d’obbligare 
i principi e Tarmi loro all’esecuzione. Or dicevano 
che quest’atto non pure avrebbe avventurala la 
maggioranza di Sua Maestà in rispetto al re di Spa- 
gna, non polendosi in ciò trovare un partito di 
luogo fuori dell’ordine, ma obbligata la sua potenza 
a brighe e pericoli, con disturbo suo e del regno. 
Davvantaggio, voler i pàdri in quel fine dichiarare 
che il presente concilio era continuazione de’ due 
passati, conira ciò che per Sua Maestà sempre erasi 
domandato, specialmente per uon approvar come 
concilio legittimo quel di Giulio, a cui la Francia 
e il re suo padre avea contraddetto. 

Con queste ragioni studiarono gli arnbasciadori 
francesi di separare il re dal concilio. Nè fu loro 
ciò malagevole in governo maneggiato o più vera- 
mente dominato da consiglieri mal disposti. Senza 
che, in ogni reggimento debole, qual era quello 
d’un re fanciullo e d’una donna forestiera, il rom- 
pimento co’miuistri lo trae, quasi inevitabile effetto, 
ancora coi principe: facendo mest erò nel principe 
d’una mente uguale alla podestà per non lasciarsi 
tirare da (hi lo serve non tanto nell’ ubbidirlo , 
quanto nell’ informarlo. Non potè dunque il car- 
dinale ricondurre nè allora nè poi al concilio gli 
arnbasciadori. 

Pallavicino. Storia ecc. , voi. yi. 13 


178 I STORTA DEL CONCILIÒ DI TRENTO 
l565 Giunse egli a Trento il di 5 di novembre (1) 
90 ed ancora trovò ib contesa i legati coll’oratore spa- 
gnuolo sopra gli speciali articoli della riformazione. 
Ma la controversia più ardente si temea che sarebbe 
un’altra la qual fin allora appari» meno accesa , 
cioè sopra la conclusione. Il conte fu da’ legati tre 
giorni appresso alla venuta del cardinale (2) : e 
dopo essersi da lui presentala loro una lettera del 
re in sua credenza, espose d’aver ricevuta commes- 
sione di rispondere a nome di Sua Maestà sopra 

; |uella ch’essi le aveano scritta a’eso di luglio. Essersi 
oro doluti che i ministri della Maestà Sua tendes- 
sero a prolungazione, la quale dicevano mostrarsi 
nociva nel danno delle chiese per l’assenza de’ ve- 
scovi e pericolosa in riguardo de’ casi possibili nei 
rivolgimenti del mondo: e però aver essi pregalo 
il re d’ordinare a’suoi che agevolassero il finimento. 
Intorno a ciò confessare il re eh’ egli da prima 
s’era opposto alla convocazione del sinodo, cercando 
di frastornarne l’effetto con ogni syo studio; percioc- 
ché nè s’era avvisato che fosse necessario a’ suoi 
popoli, nè avea conosciuto il cristianesimo disposto 
sì fattamente che per questa via si fossero per gua- 
rire i pubblici mali. Ma dapoichè avea ceduto al 
buon senno del pontefice con assentirvi , non solo 
v'era concorso co’suoi oratori e co’suoi prelati, ma 
non avea risparmiato verun ufficio nè coll’impera- 
dor suo zio uè con la reiua di Francia sua suo- 
cera, perchè tutti conspirassero a dargli vigore e 
riputazione: ed avea posta ogni sua diligenza affin- 
chè se ne cogliessero i frutti d’un santo e felice 
concilio. Non contrariar lui alla presta fine , pur 
che si facesse nelle maniere consuete ed onorale , 


(r) Appare da una de’ legati al card. Borromeo a’4 
di novembre 1 56.5 e atti del Paleotto. 

fa') Lettera de' legati al card. Borromeo agli 8 di 
novembre i563. 


Dìgitized by Google 



LTBRO VlGESTMOTERZO. irg 

esaminando con la debita cura tutti i dogmi e pro-l5S3 
vedendo a tutti i rei usi, per cui decisione ed emen- 
dazione il convento s’ era adunato , acciocché ne 
rimanesse reverenda la stima e la ricordanza sì nei 
presenti uomini, sì ne’fuluri. Ciò che diceasi intorno 
alio sconcio delle chiese particolari non doversi 
avere in istima a rispetto dell’acconcio universale: 
e i pericoli di fortuiti accidenti esser comuni a 
tutte l’imprese grandi e lunghe; onde* qualpra non 
si scorgon propinqui , non volersi per timore di 
essi tirare il braccio dall’ opere salutari , ma rac- 
comandarne la cura alla providenza divina. Aver 
lui commesso al conte di Luna che secondo la 
maniera di sopra esposta cooperasse con ogni più 
vivo aiuto ad una sollecita e fruttuosa perfezione 
di quel santo lavoro. Conchiuse il coute, desiderare 
in somma il re clic ne’ dogmi si facesser i dovuti 
ed usati esaminameuti per non dar materia di spar- 
lare agli avversari, e nelle leggi si ponesse la con- 
venevole attenzione , perciocché da quelle pendeva 
la quiete e il ristoro generale del cristianesimo. 

Ripigliarono i legati; nou aver essi scritta quella gì 
lor lettera senza gran fondamento, intendendosi, per 
relazione e del nunzio e di Roma, dir Sua Maestà 
il concilio esser freno che ratleueva gli eretici da 
far peggio, e veggendosi interporre sì spesse diffi- 
coltà da’ suoi ministri e da’suoi prelati che appunto 
parean eglino conformare i loro passi a questo 
suono e dimostravano aver la Maestà Sua indiriz- 
zato tutto l’animo ad un tale intendimento. Ciò da 
sé riputarsi nocevol'ssimo per le ragioni signiticate: 
uè appagarsi delie risposte. Quanto s’apparteneva 
all’assenza de’vescovi dalle chiese , vero essere che 
il ben comune dee prevalere al danno particolare, 
ma il danno di tutti i particolari esser per effetto 
danno comune : massimamente che questo non era 
un danno di malattie ordinarie , ma di contagiose 
e pestilenziali , le quali , nocendo al particolare , 
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i 563 min asciano insieme di ruina il comune; imperocché 
Je moderne eresie, diffondendo tanto o quanto gli 
aliti velenosi per ogni parte , potevano infettar di 
leggieri qualunque diocesi dove non assistesse alla 
cura il prelato. Questo gran detrimento del cristia- 
nesimo non compensarsi dal guadaguo che fosse da 
sperar nella diuturnità del concilio. 

92 Intorno al male soprastante dell’ altre possibili 
rivoltar^, conceder es>i ch’era incerto: ma tanto il 
bene, quanto il male, ben che iucerto, esser materia 
dell’umana provideuza, la quale altresì tutta è in- 
certa, come dire la Scrittura e nondimeno Iddio 
averne dotati gli uomini perchè si giovino di essa, 
non operando sprovedutameute nè a caso. Vedersi 
che anche l’incerto spesso interviene: e che fra una 
moltitudine d’ alterazioni possibili è bensì acciden- 
tale e poco verisimile che ne incontri ciascuna de- 
tcrminatamente, ma è naturale e probabile che ne 
avvenga qualcuna disgiuntivamente: ond’esser savio 
consiglio il finir presto quell’opere, duranti le quali, 
qualunque di molti simili casi, dov'rgli occorresse, 
trarrebbe in precipizio le cose pubbliche. 

93 Venendo all’ultimo punto, la disaininazione delle 
rnaltrie esser lecita di farsi o più o meno, secondo 
l'agio del tempo e delle circostante. Nè potersi 
calunniar questa disami nazione, quantunque breve 
come difettuosa; perciocché l’eresie moderne aveano 
già da molti anni risvegliato lo studio in tutte le 
provincie ed in tutte le accademie sopra quelle 
novità. E affermarono che , essendo quivi raccolto 
il meglio de’ teologi dà ogni lato del cristianesimo, 
non era pericolo di trovarli sproveduti o pellegrini 
nelle principali quistioni. Alcune sottigliezze men 
certe e men rilevate non far mestiero che fossero 
diflinite. E simile dirsi delle riformazioni : poiché 
la lunghezza passata dei sinodo, i tanti consigli dei 
principi, le richieste presenti de’ loro arnbasciadori, 
i peusieri e i discorsi de’ padri erano stati uii 
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perpetuo e minutissimo disaminamenlo di ciò elici 563 
in que’ tempi fosse ad uopo della Chiesa. Non però 
negarsi da essi che rumano intelletto quanto più 
pensa, più scorge, e che con più acuti sguardi vede 
le cose quando sta su Torlo del sentenziare e del 
deliberare: ma Dio, che regge i conci Ij e supplisce 
coll’assistente suo lume i difetti dell’ umano inten- 
dimento, non voler da' padri più esquisila diligenza 
di quella che permettono le condizioni presenti. 
Queste coslrignere alla maggior brevità: i Francesi 
e il Cardinal di Loreno aver detto liberamente chej 
se il concilio non si spediva , i vescovi di quel 
reame erano disposti, anzi necessitati , a partirsene 
così perchè non poteano più sostener la spesa 
come perchè l’eresia pullulava ogni dì più nelle 
chiese loro con inreparabile scisma del regno. Ove 
essi di fatto se ne andassero , facesse ragione il 
conte per sua prudenza a quale avventura soggia* 
cerebbesi che si negasse di ricever questo concilio 
come universale, anzi che i Francesi provedessero 
a sè con un nazionale, del quale il re cattolico più 
di tutti avea preveduti i nocumenti cui suo senno 
e distornatigli col suo zelo. Il fuoco della Francia 
minacciar d’incendio la Fialidi a, la Spagna e l’I- 
talia, sue confinanti. Che, se il re Filippo avesse potuto 
mirar con gli occhi lo stalo presente del concilio , 
senza fallo avrebbe non sol consentito ma spronato 
alla conclusione. Essere ufficio del conte , come di 
ministro sì principale, non aspettar d’ogni fatto le 
commessioni espresse, le quali si vedevan giugner 
sì tardi che alla lettera loro di luglio venia la ri- 
sposta di novembre, ma studiarsi, com’ei sapeva che 
il re informato vorrebbe, ed, essendogli noli i fini 
universali della Maestà Sua, applicar gli strumenti 
secondo eh’ egli su T opera gli conosceva propor- 
zionali. 

Passò il conte dalle significazioni regie alle dis- g4 
colpe sue proprie. E, oltre alla prenominata lettera 


tR** ESTORTA dt:l CONCTLTO DT TRKprTO 
l565d**l re, diss’egli d’averne un* altra più fresca de’i5 
d’ottobre , nella quale Sua Maestà gli notificava 
esserle giunte di lui accuse che si fosse portato 
irtimodernlatnenie nell’ opporsi alle congregazioni 

Ì (articolari e alla riformazione de’ principi , sopra 
a quale avesse detto che, ove ella si dovesse fare, , 
voleva che principalmente fosse riformato il pon- 
tefice. Però if conte, giustificando co’ legati le altre 
sue azioni al solito, chiese da loro che gli facessero 
fede se mai avea profferite quelle parole apposte- 
gli, essendo egli uomo che più eccedeva nel tacere 
rhe nel parlare. Risposero non aver ciò eglino nè 
scritto al re nè udito dal conte, ma ben intesolo 
per altrui relazione, e che non erano soli essi a 
scrivere. Che le lingue sì come non si poteano fre- 
nare, così non si doveano prezzare. E dando fine 
al colloquio piacevolmente, ccrcaron di batter su 
que’ negozi che avevano allora insieme sopra fin- 
rude, sì che si potesse celebrar la sessione, della 
quale soprastava il termine fra tre giorni. 

95 Era stata in verità quell’ accusa del conte scritta 
ili Ispagna ma da maggior penna , cioè dal papa 
al suo nunzio. Alla cui ambasciata sopra tutte le 
materie occorrenti rispose il re con una scrittura 
segnata a’i3 d’ottobre ( 1 ), sostenendo al suo costu- 
me con acconce maniere la parte dell’accusato mi- 
nistro. Non aver egli informazione dal conte di 
quell’opere delle quali il pontefice si richiamava, 
e però non poterne rispondere con determinazione. 
Certo essere ch’ei vi aveva imposto un sommo studio 
di servire a Sua Santità e di favoreggiar la sede 
apostolica: onde, conoscendo egli il conte per uomo 
assai moderato e modesto, non potea capergli nel- 
l’animo se non che quelle imputazioni procedessero 
da persone desHerose d’intorbidire il grand’ amore 
rho teneva congiunti l’animo di Sua Beatitudine e 

( 1 ) Sta fra la memorie del card. Moroae. » 
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il^suo. Che intorno all’invito de’ protestanti già ili563 
re scriveva al conte che di ciò si lasciasse il pen- 
siero all* imperadore. Soprala lunghezza, non avere 
il re ordinato al conte se non che procurasse l’os- 
servazione del solito: e difficilmente farsi egli a 
credere che l’oratore avesse trapassati questi con- 
fini. Del deputarsi prelati per nazioni niente aver 
ei commesso ai conte, nè convenire a se giudicarne 
fin che da lui non sapesse il fatto. Vera cosa es- 
sere che per la gran distanza del re non potevano 
talora i ministri lasciar di promuover qualche ne- 
gozio secondo il proprio loro consiglio e con la sola 
norma de’comandamenti generali , per quanto lo 
riputassero servigio di Dio e del padron loro. In 
ciò che toccava la riformazion de’principi, già il re 
aver prevenuto, recando in mente al pontefice con 
altre lettere sue quanto importuno fosse al pre- 
sente stato del mondo il suscitar queste innovazioni. 

Il che non diceva per la sua parte ; imperocché i 
suoi diritti aveano tal fondamento che non potea 
temerne dal sinodo. Dell’essersi il conte opposto , 
non permettendo che s’imprendesse questo tema 
senza ordinazione speciale del suo signore , meri- 
tarne egli lode, non biasimo: dell’ aver poi usate 
in ciò le maniere e le parole che riferìvansi , vo- 
lerne egli fare studiosa inquisizione, ed ove ciò si 
verificasse, convenevol provedimento. Per ultimo, 
a quello che il pontefice proponeva del presto fiue 
per ischifare i pericoli o della sospensione o della 
dissoluzione, non abbisognava altra risposta, avendo 
già il re comunicato a Sua Santità per opera de' 
suoi ambasciadori in Roma ciò che riputava intorno 
al modo di finire il concilio: m-a de’ commemorati 
due rischi non temere il re, perch’ egli dall’un dei 
lati certamente non avrebbe consentito a sì fatte 
cose, dall’altro non potevano, elle avvenire se non 
per autorità del pontefice, il quale, antivedendone 
i sommi danni non era credibile che mai vi si 
disponesse. 
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l5()5 Ed è consueto che siano armi senza punta le 
minacce espresse o tacite di que’ mali che nore- 
rebbono altresì al ininacciaiore, ov’ egli non sia in 
opinione di forsennato o per leggerezza di mente 
o per gravezza di passione. 

9<> Questi erano i sensi de’principi intorno al con- 
cilio: fra' quali i Veneti s’illustravano (1) in dimo- 
strare e al papa in Roma e a’iegati in Trento zelo 
della celerità e prontezza all’aiuto. 11 giorno orinai 
imminente della sessione incitava i presidenti alle 
più sollecite diligenze. Teneansi assidue ragunanze, 
nelle quali s’erano portati i decreti secondo l’ultima 
correzione. Ella crasi fatta, come narrossi , con tal 
ordine preso nella congregatoti generale che dovesse 
regolarsi da’ pareri scritti i quali avrebbe consegnati 
ciascun de’ padri, e non dalle note tronche e fal- 
laci de’ segretari. E ciò avea poi data materia sì 
d’accusa, quasi i nuovi decreti non si conformas- 
sero alle profferite sentenze, il che fu purgato (2); 
sì d’ombre, quasi alcuni avessero tirali altri a quella 
variazione, movendo più gli afletti che gl’ intelletti, 
il che rimaneva nell’incertezza, come avviene; sì di 
lite, quasi i giudicj poi rimutati in iscritto non 
avessero valore di rivocare i pronunziati davanti 
nell’assemblea: il che non fu riputato strigliente , 
essendo lecito sempre il cambiar parere fin alia 
sessione. 

97 Ora, perchè in molti capi trovavasi che le più 
sentenze eran per l’ima parte, ma insieme un nu- 
mero grosso per l’altra, i deputali (3), affinchè ciò 
fosse nolo a ciascun de’padri, a’ quali comunicavasi 
il nuovo modello per darne l’ultimo giudicamento 


(1) Lettera de* legati al card. Borromeo de’4 di no- 
vembre i563. 

(a) Atti del Paleotto. 

(3) Atti del Paleotto e di Castel S. Angelo, tomo 
ultimo, pag. 371 a tergo. 
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nella congregazione , notavano in margine d'ognii565 
articolo quanti ed in die vi dissentissero. 

Per esempio. Desideravano molli nel primo che 
l’ordinar la forma d’eleggere i vescovi si rimettesse 
al papa. % 

Nel .secondo, che si togliesse la suddetta obbliga* 
zione a’vescovi d’andare a rendere ubbidienza agli 
arcivescovi. 

Nel quarto, il qual ora è il quinto, che le cause 
minori de’vcscovi per fallo il qual non meriti de* 
posizione o sospensione fossero conosciute dal sinodo 
provinciale. 

Nel nono { si annoverano cjui da noi secondo 
l’ordine in cui stavano allora, non secondo quello 
in cui furono ultimamente ridotti coll’ aggiuuta 
d’uno il qual prima se n’era tolto), che ne’vescovi 
la podestà di visitare non s’intendesse intorno alle 
chiese soggette a’capitoli generali. 

Nel diciottesimo, che gli esaminatori non s’eleg- 
gessero dal sinodo particolare, ma dallo stesso or- 
dinario al quale apparteneva il dare i beneficj. 

Nel decimonono, che i mandati di provedere si 
mantenessero in costume per le persone povere e 
dotte. 

Ma principalmente nel quinto, che ora è il sesto, 
fu grandissima lite : perocché alcuni voleano che 
fossero sostenute l’eser.zioni di quelle collegiate le 

3 nali soggiacevano ad università, e ciò per rispetto 
eli’ accademia d’ Alcalà , come fu veduto. Era il 
principal fautore di questa parte Andrea di Cuesta 
vescovo di Leon, a cui accostavansi il Mendoza ed 
altri assai: ma i parziali deH’uuiversilà emula, cioè 
di Salamauca , vi ripugnarono, e principalmente il 
Granatese, il qual disse che parlava per salvarne 
da pregiudicio gli arcivescovi di Toledo e di Sivi- 
glia, coinè quei che avevano studi generali nelle 
loro diocesi, ed annoverò tutti gl’ inconvenienti di 
così fatte eseuzioni.il che rivolse molli: e ne avrebbe 
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l 5 f> 3 rivolti assai più , se il poco amore degl 7 Italiani 
verso il Guerrero non avesse in parte ammaccata 
appo loro il vigore delle sue esortazioni ; non es- 
sendo indirizzato a muover solo le volontà ma gli 
intelletti quell’ ammaestramento de 'retori , che ii 
dicitore si procacci benivolenza. 

98 Tornandosi da capo a dire i pareri, l’arcivescovo 
d’Otranlo (1) ricordò per equo che i vescovi iso- 
lani, come soggetti agl’ impedimenti del mare, fos- 
ser privilegiati ' di potere intervenire a’sinodi provin- 
ciali per procuratore. 

II Cardinal Madruccio non approvo reccezioni 
che si ponevano intorno alle prime distanze riser- 
bate ali’ ordinario. Confessar lui che il pontefice- 
avea podestà di conoscerle, ma per gran ragione e 
parcamente, E affermò che, se l’imperadore, il qual 
era il sommo tra’ laici, avesse voluto in Germania 
rivocare a sè da altri una causa io prima istanza, 
forse non gli sarebbe stato permesso. 

99 Era piaciuto alla maggior parte , come notossi, 
che si facesse una separata riformazione de’ cardi- 
nali (2) : e quantunque non pure le facoltà ma le 

- commessioni venute dal papa inclinassero a questo, 
nondimeno parve a’iegati cne ciò sarebbe stato en- 
trare in un nuovo e vasto pelago , del quale po- 
chissimi de’ padri aveano periziar onde. Ira per questo 
difetto c per qualche emulazione de’ vescovi olirà- 
montani verso le prerogative di quel collegio , 
sarehbonsi proposte cose stranissime, dandosi mate- 
ria di gran discordia e lunghezza. Perciò s'argomen- 
tarono accortamente, e venne, lor fatto , di rimuo- 
vere i più da questo consiglio, sì che la riformazione 
de’cordrnali andasse in compagnia della universale 
e così traesse a sè minor porzione del tempo e dei 


(1) Atti del Paleotto. 

(a) Sta nella relazione fatta dal card. Morone della 
sua legazione al concilio. * ’ 
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pensieri. Ache fu anche spinto ii legato Morone (i)i563 
per avventura da lettere de’due cardinali Farnesi , 

1 anali, quasi per sentimento generai della corte, si 
dolsero ch'egli lasciasse calcar la riformazione sopra 
Roma e il collegio ed ommettesse quella de’principi 
con troppa condescensione al loro piacere, li qual 
senso di quc’prineipalissimi cardinali, saputosi anche 
da molti vescovi italiani lor confidenti, fu in> gran 
parte cagione che tanti conspirassero a non voler 
ragionare sopra gli altri capi se non si ritornava 
quello de’principi. Era stato fermo volere di Paolo HI 
che la riformazione d’amendue le parli andasse 
ugualmente: riputando egli che con quest’ordine » 
principi sarebbono divenuti e più equi nella altrui 
e più arrendevoli alla loro. Ma Giulio poi , a fin 
di sgombrar la calunnia che Roma con tale scusa 
non si volesse emendare , scrisse al suo legato 
consentir lui che la principal riformatric.e fosse an- 
che la prima riformata. Ed in questo era convenuto 
ancor Pio. 

Ora rivolgendoci a nostra materia , il Cardinal IOO 
Morone che, sì come creatura de’ Farnesi, portava 
loro molta osservanza, rispose al Cardinal Alessan- 
dro una lettera dove con gran libertà gli significava 
lo stato del concilio e la necessità di procedere in 
quella forma. E perchè <fi queste lettere vicende- 
voli, come interviene, era trasvolata non pur la 
notizia, ma la cop : a , sursero quindi assai gravi 
sospczioni fra que’ cardinali : tank> che il Morone 
in quel tempo, considerando le innumerabili impu- 
tazioni a cui egli soggiaceva presso a’ principi, agli 
oratori, a’prelad, al pontefice e a 'cardinali , avanzò 
a dire maggior copia di calunnie scaturir contra 
di sè in Trento che d’acque da quelle montagne : 


(t) Tutto sta in una lettera di Filippo Gerì vescovo 
d’Ischia a Carlo Gudfreduccio segretario del Cardinal 
Farnese agli 8 di novembre i56J. 
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1 565 ma die Fargine della sicura coscienza il farea non 
temer tut'a questa piena. Per tanto non è dissimile 
al vero eh’ egli per meno esasperare il collegio, di 
cui sentiva le querele, ponesse studio particolare a 
far sì che la rit’onnazion di quell’ ordine uscisse 
temperata e discreta. ]Non gli bastarono per tutto 
ciò queste diligenze a serenare il Farnese in cuore, 
avendo lui risposto al Morone (i) e fatto rispon- 
dere dal suo segretario a Filippo Gerì vescovo d’ I- 
schia intrinsico dello stesso chei volea così credere 
il fatto come il legalo presupponeva , ma che non 
mancava chi affermasse d’aver veduto in mano del 
papa l’esempio di quella lettera da se scritta ad 
esso legato. Se ciò fosse, rimane incerto: solo nelle 
cifere del Cardinal Borromeo (a), in risposta ad una 
del Morene segnata H primo di settembre lodossi 
il proponimento mostrato quivi da esso di non 
guardare alle lettere di chi si fosse e di non aver 
rispetto a veruna persona nell’opera della riforma- 
zione. E soggiugnevansi queste parole:^ costot'o cuoce 
assai questa riforma : e non solo, se si guardasse a 
loro, non si faria mai, ma cercheranno d’ impedirla 
per tutte le vie che potranno. E però noi, che ave - 
ma a render conto a Dio etiarn delle ammissioni di 
questo concilio, non abbiamo da guardare a loro, 
ma far sempre senza rispetto quel che conviene . 
Ed in un* altra scrivevasi esser doluto assai al 
papa (3) che la buona intenzione sua fosse ritar- 
data da chi meno avrebbe dovuto : ma che presta- 
mente n’era per fare qualche richiamo con alcuni 
cardinali; il che sarebbe valuto almeno perchè si 


(i) Le lettere originali del card.- Farnese al Morene 
e del Gualfreducci al Gerì sono in mia mano , scritte 
a’ao di novembre i563. 

(a) Cifera del card. Borromeo al Morone agli n di 
settembre. 

(3j A’a5 di settembre. 
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contenessero nel futuro da simigliami industrie ,1565 
lasciando proceder con libertà la riformazione se- 
condo quel modo che fosse mostrato per migliore 
dallo Spirito Santo. Comunque l’opera stesse, certo 
è che il Cardinal Farnese alle giustificazioni del 
legato rispose con forine più di rispettoso che d’ap- 
pagato: e fra gli altri segui ne diede questo. Gli 
aveva scritto il Morone che sperava dover>i il Far- 
nese ingannare ne’ sinistri pronostici del concilio , 
come s’ingannerebbe sempre intorno alla voloutà 
di lui, ove ne credesse cosa di suo diservigio : e 
dai segretario del Farnese nella risposta erasi messo 
che anch’ egli cosi confìdavasi e che ne avea veduto 
l’effetto nella prima parte, quando i decreti della 
sessione tenuta eransi sperimentati molto diversi 
dalia trista espcttazione ; di che congratularsi lui 
col legato come con loro precipuo autore. Ma il 
padrone prima di segnarla vi le’ porre in piè que- * 
sta forte aggiunta: Non voglio però mancare Ui dire 
a Vostra Signoria Illustrissima come questi pra- 
tichi dicono che in quella sessione si contengono 
cose d’estremo pregiudicio a questa porterà corte. 

Nè per avventura le suddette ombre del Cardinal 
Farnese verso il Morone, quasi verso strumento di 
fargli senza necessità del suo carico scemar la gra- 
zia del papa, furono la minore fra le cagioni che 
non gli calesse poi di promuovere a maggior salila 
quella sua creatura. 

Ma tornando alla narrazione intralasciata, il Gra- *01 
natele riprovò (i) quel mutamento di riformare i 
cardinali più tosto per incidenza che per intento: 
dicendo che , se i cardinali fossero stati semplici 
consiglieri del papa, se ne sarebbe potuta lasciar 
l’ elezione al suo mero giudicio ; ma essendone 

fi) Tutto ciò che segue appresso sta o negli atti del 
Paleotto o in quelli del vescovo di Salamanca o di 
Castello. 
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l565iusieme eiettori e perciò appartenendo {'autorità loro 
a tutta la Chiesa, conveniva parimente a tutta la 
Chiesa il prescriverne per professione e non per 
trascorrimento l’età, i meriti, le doti e i paesi. 

101 Fra Bartolomeo de’ Martiri arcivescovo di Braga, 
dianzi tornato di Roma, riferì maraviglie in lode 
del papa e del suo gran zelo verso la riformazione 
e specialmente verso quella de'cardiualh nè iu ciò 
aver sè potuto pigliare inganno, percb’era penetrato 
ne' più intimi sentimenti dei pontefice. Dipoi esaltò 
«on illustre preconio l’innocenza e la probità dei 
Cardinal Carlo Borromei 5110 nipote; tanto che giunse 
a dire: « Gl’impedimenti della buona riformazione' 
non procedono dal papa, non dal nipote, ma da 
noi. » E soggiunse quindi ei prendere animo d’ap- 
plicarsi con tanto più studio e fervore a pensare 
ed a parlare in consiglio di sì grand’ opera. Ciò 
che più di notabile udissi ne’ suoi concetti fu il 
riprender agramente i mandati di provedere in 
forma di povero, com’eran detti: nella distribuzione 
delle prebende volersi mirar la dottrina e la virtù, 
non la povertà , convenendo di pròvedere agli uf- 
fici, non alle persone : il sovvenirne!) to de’ poveri 
doversi fare con le limosine, non co’beneficj. 

10$ L’Aiala vescovo di Segovia parve, al solito suo, 
venire con la bocca sì guasta che ogni messo gli 
dispiacesse: ed espose questi suoi sentimenti con le 
più dispettose forme. Riprovar egli tutta quella 
riformazione come difettuosa in più luoghi: averne 
già dette le ragioni nel preceduto suo parlamento, 
ma in quella assemblea le sentenze numerarsi e 
non ponderarsi. E dopo aver aspramente notate 
varie cose ne’ più de’ proposti capi , coucbiuse che 
egli non consentiva a quei decreti perchè i depu- 
tati non eransi scelti egualmente di tutte le nazioni; 
perchè molto vi s’era aggiunto e levato contra il 
feuso de’ padri e perchè i giudirj non erano stati 
raccolti in forma sinodale ma dati privatamente ; 
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onde non si dovcano lecere in conio: ed eran di-i5(33 
versi dalle noie fattene pe’ segretari. Pertanto che, 
s’egli per disavventura impedito da malattia non 
potesse intervenire alla sessione, già da quell’ ora 
protestava di nullo valore e ricercava i notai del 
concilio a registrar questo suo protesto (il qual ei 
diè scritto (i) ) negli atti. Cotal suo dire parve 
universalmente dettalo non dalla dottrina ma dalla 
passione dell’uomb: imperocché eziandio se le cose 
da lui opposte fossero state a pieno vere nel fatto, • 
nulla montavano: essendo iu facoltà libera del con* 
vento e il deputare chi gli piaceva e o il riprovar 
poi sempre ciò che i deputati avessero legittima- 
mente divisalo, o per contrario l’approvare ciò che 
per loro si fosse meri legittimamente disposto. L’a- 
cerbità dell’ Aiala diede cagione al primo legato 
d’ammonire i padri nella seguente adunanza ( 3 ) 
che s’astenessero dalle invettive, perocché altrimenti 
chi le facesse sarebbe scaccialo dail’asseinblea. 

Il Cardinal di Loreno, ritornato dopo il comincia- ioi 
mento di questo novello scrutinio , parlò quasi ul- 
timo di lutti e fece priucipio al suo ragionamento 
con dire ch’egli tre cose aveva desiderate dapprima: 
una piena autorità dal canto del pontefice, una gran 
fedeltà ne' legati ed una perfetta carità, pietà e notizia 
degli affari ne'padri. Le prime due già non mancare: 
onde restava che i padri secondo lor possa concor- 
ressero con la terza. E qui formò una copiosa lau- 
dazione di Pio IV, zelantissimo della religione, della 
disciplina e del pubblico bene, pronto d’andare in 
Francia, in Ispagna e dove convenisse per salute 
e prò della Chiesa. Se il pontefice in queste virtù 
erasi renduto ammirabile all’arcivescovo di Braga, 
uomo tutto infervorato di zelo , pensassero qual 


( 1 ) Sta nell'ultimo tomo degli atti di Castello alla 
pagina 180 e nelle seguenti. 

(a} Negli atti di Castello a'5 di novembre i563. 
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l563fosse paruto alia tiepidezza sua. Niuno de’ suoi 
viaggi essergli riuscito più felicenvente di questo. 
Non rimanere a’padFÌ scusa di non proseguire una 
perfette riformazione, avendo protestato Stia San» 
tità nel concistoro che la voleva e forte parlato 
contea quei cortigiani i quali per loro interesse 

I jarea che vi resistessero. Doversi pregar Dio per 
a lunga vita d’un tal pastore , e attendere unani* 
inamente alla perfezion del concilio senza più con- 
• tenzioni. Portar egli grand’amore all’Italia, si per 
riverenza della sede apostolica , si perchè discen- 
deva da progenitori siciliani ; grande alla Spagna, 
che in quel tempo era il propugnacolo della tede; 
grande alla Francia sua patria ; onde confortarli 
che senza veruna parzialità o discordanza d’animi 
finissero il lavoro e si separassero di persone. Com- 
mendò anche molto i legati. Qual fosse 1’ affetto 
loro verso una santa riformazione , scorgersi nei 
capi che avean proposti. Dipoi essersi mutate più 
cose, ma dagli altri, non da essi, e per avventura 
non in meglio. 1 canoni de’-quali allora si dicean 
le sentenze, allargar più veramente gli antichi che 
aggiugner nuova strettezza : nondimeno essi volersi 
ammettere per l’imperfetta condizione de’ tempi , 
acciocché valessero di scala per risalire alla primitiva 
disciplina secondo gli statuii de’ più vecchi conci]}. 

Scendendo alle speciali materie , affermò desi- 
derar lui che l’autorità apostolica non solo fosse 
sciolta, ma sommamente accresciuta: conluttociò non 
esser qui luogo di porre la particella — salva l' au- 
torità della sedia apostolica — ; perocché alla riforma- 
zione sono opposte le dispeusazioni, e sarebbesi data 
materia a’ principi d’aggravare ogni giorno il pon- 
tefice con domandarle. Di nuovo fu in opinione 
che si facesse un capitolo separato de’ cardinali : 
tal esser la mente del papa, ed aver esso a lui 
caricala la coscienza d’obhligazione che procurasse 
decretarsi intorno a ciò nel concilio qualche cosa 
di ponderoso e di rilevato. 
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Erasi (oltp via un capo de’veuluno, come fu detto, i 563 
in cui si trattava del debito eh’ è ne’ pastori di io5 
predicare e proibivasi a ciascuuo, eziandio regolare, 
di far ciò nelle diocesi con fra volontà de’ vescovi. 
Questo levamento s’era fatto, avvisando per baste- 
voli le provisioni in ciò stabilite a tempo di Paolo III. 

Ma il cardinale richiese che quel capitolo si ritor- 
nasse ; e, concorrendovi il parere di molti , fu ri- 
tornato. 

Nel quinto dove si fa legge intorno alle com- 
messioni nelle cause de* vescovi , portò sentenza o 
che il capitolo interamente si togliesse o che si 
modificasse con la particella '.'salvi i privilegi delle 
provincia, altramente aver necessità i Francesi d’op- 
porvisi, contrariando quel decreto* a’ privilegi della 
chiesa gallicana. Biasimò anche i mandati ai pro- 
vedere , e narrò esser niente del papa che si le- 
vassero. 

Concorse in ciò Diego Covarruvia vescovo di città 106 
Rodrigo, notando che l’uso di tali mandati s’ era 
introdotto quando i vescovi distribuivano tutti i 
benefirj , nè v’erano tante riservazioni per opera 
delle quali il pontefice ha ora larga comodità di 
provedere da per sè stesso. 

Il vescovo di Salamanca sopra il porre o no in 107 
fine di que’derreti la particella — salva sempre C au- 
torità. della sede apostolica — ponderò che quantun- 
que il papa sia capo e principe di tutta la < Illesa 
universale e non soggetto all’autorità nè al giudicio 
d’alcuno, onde la sua podestà s’intendeva riserbata 
in ogni decreto del concilio, nondimeno tanta era 
la malizia de’ tempi che conveniva ciò esprimere e 
dirlo e ridirlo a edificazione de' cattolici e a con- 
fusione degli eretici. 

Uditisi i pensamenti di ciascheduno , fu rimesso 108 
di nuovo il lavoro all’ancudine , commettendo a’ 
deputati che ad ogni lor potere ne riducessero la 
forma al piacer comune, (ili Spaguutili* stavano 

Pallavicino. Storia ecc. , voi. VI. i 3 
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l563amari ( 1 ) , perchè i decreti di rivocar l'esenzione 
a’ capitoli e di rendere a’ vescovi le prime instanze 
parevau loro tronchi con tau te eccezioni che’l primo 
riuscisse in un seminario di liti, e '1 secondo por* 
tasse un guadagno molto inferiore alla sperauza : 
onde, ristrettisi fra di sè per deliberare, si divisero 
in tre opinioni. Alcuni, troppo impetuosi, volevano 
che si protestasse, altri, più ritrosi che ardenti, con- 
sigliavano che ameudue que’ decreti si rifiutassero 
secondo la forma presente, e si trasportasse il de- 
terminarli alla futura sessione, sperando ne’ van- 
taggi del tempo. Altri erano piti temperati de’ primi 
e piii avveduti de’ secondi : dicevano in contrario 
a’ secondi , meglio essere l’accettare il meno ma 
certo che’l ricusarlo per la speranza del più ma 
incerto; potersi dal favore del tempo ricevere alcun 
aumento , ma non meno potersi coll autorità del 
tempo far perdita d’ogni cosa; contro al sentimento 
de’ primi consideravano che la protestazione var- 
rebbe a scandalo , non a guadagno , nocerebbe al- 
l’onore di tutto il concilio senza veruna utilità de’ 
suoi autori. In questa sentenza fu specialmente il 
vescovo di Salamanca, il quale s’infiammò io tanto 
zelo a riprovazione di que’ rigogliosi consigli che 
dinunziò esser disposto di protestar egli prima 
centra chiunque trattasse di protestare. Questo suo 
tuono parve troppo alto a Giacomo Gibeiii di No- # 

S uera vescovo d’Alife; onde il ripigliò con forme 
i picciol rispetto. Ma il Mendoza, sentendosi forte 
e dalla causa e dalla casa, risposegli eoo rampo- 
gne assai aspre: di che poi ripentito, sì com’era 
pio ed umano, convitò il Noguera a mensa (di cui 
sembra special virtù l’ammorzar le private discor- 
die) e paeiiicollo ; giudicando che l’onof d’uomo 
discreto , non che d’ecclesiastico , dopo le conteso 


(i) Atti del vescovo di Salamanca. 


Digitized by Google 


LTBRO VIGESIMOTERZO. 195 

non sia conservare il vantaggio, ina riporsi spou-i 565 
tanearnente iiell’equalilà. 

La conclusione fu che intorno alle prime instanze 109 
s’accettasse il decreto com’egli stava: imperocché, 
trattandosi in esso del solo danno di Roma, s’era 
potuto e voluto dal pontefice e da’ legati conde- 
scender quivi a tanto che non ha fatto in altro 
caso mai cosi grande acquisto l’autorità episcopale. 

Ma sopra l’eseuzion de’ capitoli , perchè vi si me- 
scolava il pregiudicio del terzo, non era stato pos- 
sibile agli Spagouoli ottener la rivocazioue se non 
assai circospetta e limitata; e l’odio contrattò per 
lo scacciamento del procurator de’ capitoli era con- 
ira di loro un procuratore assai più valido che 
l’altro non saria stato: onde riputaron per lo mi- 
gliore che quei decreto si riserba'sse alla sessione 
d’avvenire. 

Standosi in queste disposizioni , il giorno 9 di no 
novembre giunse a Trento (1) un corrier di Roma, 
portando a’ legati un discorso per abbreviare il 
concilio, ove se ne divisava ancor la maniera per- 
suasiva inverso de’ padri. 11 discorso (a), il quale 
in verità veniva dal Cardinal Morone, conteneva in 
sentenza eli’ essendo necessario per l’un de’ lati .il 
presto (ine e per l’altro non potendosi le materie 
già proposte nè smaltir con celerità nè iutralasciar 
con decoro, l’unico spedieute era che fossero rimesse 
ai ponteiice. Questa proposizione non potersi nè 
onorevolmente uè utilmente far da’ legati : onde la 
via più agevole e più onorata essere che se ne fa- 
cesse autore il Cardinal di Loreno; il quale se avesse 
approvata l’impresa, per sua natura sarebbe stato 
disposto a prenderne la condotta. Seco fossero in 
ciò uniti i cesarei, facendo sentire l’uuo i .bisogni 


, (1) Lettere del card. Borromeo a’ legati a’ 6 di no- 

vèmbre e delegati a lui a’ io di novembre i5G3. 

(a) Appare dalle memorie del Morone. 
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lSt)3delIa Francia, gli altri delia Germania, per la con» 
clusione. In tal caso dicevasi che, secondo il verisi- 
ovile, gl’ Italiani v’avrebbono consentito e gli Spa- 
gouoli ripugnato: ma potersi animosamente sprezzar 
la resistenza d’una sola nazione per soddisfare alla 
richiesta ed al volere d’altre molte, assai grandi e 
piu di lei bisognose. Questo era il partito: sì vera- 
mente che il pontclice sempre audò significando ai 
legati (1) che e nell’universale delle rimaste materie 
e in imo o in altro decreto particolare si cercasse 
di pigliare le deliberazioni in concilio per la via 
ordinaria, uè si venisse a così fatte rimessioni se 
ili non per vera necessità. I legati, ricevute le lettere, 
comunicarono tantosto il concetto al Cardinal di 
Loreno : ed egli lo riconobbe per copia de’ suoi 
disegni descritti in voce al pontefice. Nondimeno 
consigliò che il giorno appresso, il quale era desti- 
nato all’ultima congregazione, niente di ciò si pro- 
ponesse, affinchè non si congiugnessero le difficoltà 
dell'ima operazione con quelle dell’ altra , e cosi 
per avventura non si rendessero insuperabili ; do- 
vendosi far di esse come de’nemici, che, pe'r vincerli 
tutti, conviene assalirli ad uno ad uno. Lo stesso 
parve a’Iegati, Ira’ quali l’Osio non potè andare a 
quell’ ultima congrega, impedito da una febbre che 
il tenne lungi ancora dalla sessione , e nel tempo 
seguente eziandio il rendette fiacco per modo che 
non potè venire a parte delle assidue fatiche le 
quali fecero i suoi cnlleghi (o), di che cou grave 
rammarico si scusò col papa, e solo gli fu lecito 
di comparire nelle funzioni più solenni. 

I!2 Nel mentovato nono giorno di novembre feronsi 


(1) Appare dalle lettere antecedenti e susseguenti , 
specialmente de’ 18 di novembre j563. 

(a) Lettera de’ legati al card, ilorromeo de’ . . . di 
novembre i563. 
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due congregazioni ,(i) dagli speciali deputati peri565 
assettare i canoni in guisa che soddisfacesse in 
quanto era possibile a tutte le parti. Indi convocossi 
1 universale adunanza il giorno seguente , affinchè 
nel crastino si potesse celebrar la sessione. E volen- 
dosi proceder cen più libertà , ne furono esclusi 
tutti coloro i quali o non avean la voce o non erano 
procuratori di chi l’avesse': là dove nell’ altre con- 
gregazioni erano stati ammessi molti teologi dei 
principali, com’ è detto. 

Si proposero in primo luogo i canoni e i decreti n3 
del Matrimonio. Non approvò il Cardinal di LoreDO 
ciie nel sesto si ponesse l’anatema contra chi nega 
che il matrimonio non consumato si ‘sciolga per la 
professimi religiosa: nè il nono, dove si vibra simil- 
mente l’anatema contra chi afferma potersi con- 
trarre matrimonio da persona constituita negli ordini 
sacri o da’ religiosi professi, non ostante o la legge 
ecclesiastica o il voto, richiedendo egli clic iu cam- 
bio di legge ecclesiastica si scrivesse legge sem- 
plicemente. 

Il Cardinal Madruccio riprovò lo stesso. E non Il4 
meno riprovò l’impedimento che s’ induceva o più 
tosto si rinovava fra il rattore e la rapita, prima 
ch’ella sia ritornata in libertà , e il loglimento del 
valore a 'clandestini. In tutti cpiesti pareri molli il 
seguirono e specialmente nell ultimo , nel che con- 
vennero quarantasette, e sette riserbarono il dichia- 
rar loro animo alla sessione. 

Innanzi di venire a’decreti della disciplina, disse n5 
il primo legato che molti aveano sentito doversi 
porre in capo di essi questa particella: salva sem- 
pre l’autorità della sede apostolico : altri nondimeno 
aver pensato con saggio avviso ch’era più acconcio 
J’apporia in fine di tutta la riformazione , per ciò 


(i) Quanto si narra appresso sta negli atti di Castello 
del Galeotto e del vescovo di Sulamanca. 
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l563rhe, essendosi collocata nel principio a tempo di 
Paolo HI, parea conveniente che il fine vi corrispon- 
desse: là dove, spargendosi ella di quae.di là, sarete 
Kesi data materia agli eretici di calunniare. Raccolte 
di ciò le sentente, cento tre consentirono a questo: 
e di poi da capo nella sessione furono addimandale 
le voci per decretare che senza nuovo scrutinio 
dovesse la commemorala particella a suo tempo 
aggiugnersi in piè dell’ intera riformazione , il che 
rimase accettato concordevolmente. Dietro a ciò 
furono proposti i decreti. E Arrias Cagliego vescovo 
di Girona fe’ sembiante di voler protestare, quando 
il Cardinal Morone con aspetto e con sermone gra- 
vissimo il prévenne, dicendo che qualunque uomo 
particolare osasse di profferire aver egli per vano 
ciò che dovesse ricever l’approvazione da quel sacro 
concilio , meriterebbe d’esserne immantenente scac- 
cialo. Questo dire fu come un tuono che sgomentò 
il Cagliego e qualche altro per avventura di somi- 
gliante disposizione , e riportò comune applauso , 
come non ristrignimenlo della libertà nel delibe- 
rare, ma rintuzzamento della protervia contra il 
deliberato. 

116 Procedendosi però ad esporre le sentenze, i decreti 
riuscirono a prospero corso con picciola contrad- 
dizione e con leggieri mutameuti. Solo nel quinto, 
dove si tratta di conoscer e di commetter le cause 
de’ vescovi, furono tolte in 'grazia del Cardinal di 
Loreno le amplissime derogazioni a qualunque pri- 
vilegio le quali vi s’erano poste: e ciò affinchè non 
contenesse un aperto pregiudicio alle prerogative 
della chiesa gallicana, da ch’egli non aveva impe- 
trato, come per lui erasi chiesto nel preceduto esa- 
minamento, che i privilegi delle provincie espres- 
samente si preservassero. Ed in ciò maggior neces- 
sità ebb’ egli d’esser ardente (1), perchè sopra questo 

(1) Appare dalle lettere allegate degli oratori al re 
a '5 di novembre. 
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punto s’eran seco forte richiamati del concilio im 563 
Vinezia gli amhasciadori francesi. 

Per ultimo si fé’ la proposizione del decreto sopra 
la ricordata dichiarazione delle parole proponenti 
i legati-, e ciò altresì quasi ad un animo fu- ricevuto. 

Terminatosi il convento, quando pareva che il 117 
tutto fosse in sicura tranquillità, accadde novella 
perturbazione. Non aveano potuto i legati nè per 
sè nè per mediatori accordar la differenza comme- 
morata fr? i vescovi e gli arcivescovi : rammari- 
candosi gli uni che quelle chiamate , le quali' usa- 
vansi specialmente nel regno napoletano a rendere 
ubbidienza, e quelle usitazioni arbitrarie eran gra- 
vezze per mera pompa di maggioranza; ed in con- 
trario portando gli altri per sè il possesso più vetu- 
sto d’ogni memoria , i privilegi e l’ordine della 
gerarchia, il qual richiedeva, come dicevano, che per 
gradi gl’inferiori si sottoponessero a’superiori , in 
fin che s'arrivasse al supremo, eh’ era il sommo 

f iontefice. Non riuscito dunque l’accordo, si commise 
a lite alla derisione : e Muzio Calimi arcivescovo 
dì Zara fece Ja causa non dell’ ordine suo ma 


degli avversari, o semplicemente perchè gli paresse 

f iù giusta o, come gl’imputaron coloro che di tutte 
opere altrui avvisano per cagion l’interesse, perchè 
intendesse di sottrarre sè medesimo al patriarca di 
Vinezia. Sentì egli per tanto che a’vescovi non 
dovesse rimaner obbligazione d’ andare alla chiesa 
metropolitana, salvo per celebrazion del sinodo pro- 
vinciale, e che solo per cagioni statuite dal mento- 
vato sioodo fosse lecito agli arcivescovi di visitar 
le chiese de’ suffragane! ; con altre cose ad agevo- 
lezza de’ vescovi, le quali racconterannosi nella ses- 
sione. E parecchi avevano ragionato in questa 
sentenza; sì eh’ era cornuti’ opinione eziandio dele- 
gati esser lei prevaluta nel numero. Ma di vero , 
sì come nell’apparenza la grandezza equivale alla 
moltitudine, cosi il dir luugo d’alcuui per questa 
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l565parte avea fatti sembrar molli i pochi: onde, finitosi 
il convento, principialo alle diciolt’ore e continua- 
tosi per ott’ altre , quando poi le voci si numera- 
rono e non si misurarono, trovossi il contrario, 
con asprp cordoglio de’ vescovi, i quali attribuivano 
ciò alla fretta de’ parlatori, quasi ella avesse impe- 
dito rbe da’segretari non si fossero potute notar le 
sentenze di molti. F, per tanto, benché corresse già 
' la quarta ora della notte e la mattina per tempo 
si dovesse incomiuciar la funzione , non tralascia- 
rono diligenza affinchè i pareri dovesser quisi sen- 
tirsi tali quali essi e gli altri gli aveano creduti 
uella cougregaziouc. 

ji8 Su le quindici ore si die principio agli atti so- 
lenni ( 1 ), i quali con tnemorabil lunghezza dura- 
rono perpetuamente in fin oltre alle due delia notte. 
Celebrò la messa dello Spirito Santo Giorgio Cor- 
naro vescovo di Trcvigi, ed oro latinamente Fian- 
cesco Ricardolti vescovo d’ Arras sopra quel vangelo 
poi lettosi il quale incomincia: Si fecero nozze in. 
Cuna di Galilea, scelto sì come acconcio al dogma 
trattato. Furono recitate le lettere di Margherita 
d’Austria governalrice di Fiandra e i mandati del- 
l’oralor fiorentino e di quel di Malta secondo loi- 

dine di lor venuta. , , 

j i q Quindi si proposero i canoni e il decreto del 
Matrimonio con un breve proemio di tal signihrato: 
Che il perpetuo e indissolubil nodo del matrimonio 
era stato predetto per divino instinto dal primo 
nostro p idre in quelle parole: Questo ora è osso 
delle mie ossa-, e carne della mia carne: pero lascera 
l’uomo il padre suo e la madre, e aderirà alla sua 
moglie, e saranno due in una carne. E che in que- 
sto vincolo due solamente s’ accoppiino, dichiararsi 
apertamente da Cristo mentre, riferendo quell ul- 
time parole come profferite da Dio, pronunzio : 
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Adunque già non sono due, ma una carne. E dilaniò 
seguente confermò la fermezza di questo nodo tanto 
innanzi prenunziata da Adamo con tali paiole 
Adunque ^iò rhe Iddio ha congiunto , l’uomo non 
separi. Aver Cristo con ia sua passione meritata 
la grazia, la qual confermasse quell' amor naturale 
e quella carila indissolubile e santificasse i con- 
sorti, ed essersi accennato ciò dall Apostolo in. quel 
detto : Mariti, amate le vostre mogli ■coitìe ha Cristo 
amata la Chiesa e ha dato sè stesso per lei ; ioa 
soggiugnere appressai Questo sacramento c grande, 
ma io dico in Cristo e nella Chiesa. Aggiugnendo 
dunque il Matrimonio nella legge evangelica agli 
antichi maritaggi la grazia , meritamente annove- 
rarsi, secondo i concilj, i Padri e la tradizione, in 
fra ' sacramenti della . legge nuova . Molti errori avere 
sparsi conira di esso gli eretici e in libri e in voci, 
i più notabili de’ quali volere il sinodo esterminare 
con. le infrascritte condannazioni , acciocché la lor 
contagiane più non si dilatasse. 

Seguivano i dodici canoni, ne quali si condannava no 

chi dicesse: • . 

j.’ Jl Matrimonio non esser veramente e propia - 
mente uno de’ sette sacramenti della nuova legge 
e non apportar la grazia. 

i.° Esser lecito a’ cristiani' V aver più mogliere , 
nè ciò proibirti per alcuna legge divina. 

3/ 1 soli gradi di consanguinità e d’ affinità 
espressi nel Levilico poter impedire il matrimonio 
da conlrarsi e annullare il contralto : nè aver po- 
destà la Chiesa per dispensare in alcuni di essi o 
per constiluire che più gradi impediscano n annullino. 

4* La Chiesa non aver potuto constiluire impe- 
dimenti annullanti il matrimonio, ovvero nel consti- 
tuirli aver essa errato. 

5/ Per l’eresia, per la molesta abitazione insie- 
me o per l’affettata assenza del consorte potersi > . 
sciorre il vincolo del mab'imonio. 


4 
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l563 6.* Che il matrimonio contratto ma non consu- 
mato, non si dissolva per la solenne professione 
etimo de' consorti. 

q. 9 La Chiesa errare mentre ha insegnato ed 
insegna, secondo la dottrina evangelica ed aposto- 
lica, che per l’adulterio d’un de’ consorti non si può 
sciorre il vincolo del matrimonio e che tono e l’al- 
tro o ancor t innocente, il quale non diè cagione 
all’adulterio, non può contrarre novellò matrimonio, 
vivente il consorte : e che commette adulterio chi , 
lasciata la moglie adultera, ne prende un’altra. 

• 8.® Che la Chiesa >erra mentre ordina che per 

molte cagioni sia lecita la separazione dal letto 
maritale e dal? abitazione attempo o certo o incerto. 

g.* Che i cherici posti ne’ sacri ordini . e i reli- 
giosi professi possano contrarre matrimonio valevole, 
non ostante la legge ecclesiastica o il voto. E cia- 
scuno, benché stretto con voto di castità, ove non 
sente d? averne il dono, potersi uceoppiare in matri- 
monio. Perciocché (aggiogo e il decreto) Iddio non 
nega tal dono a chi ben lo chiede, né permette che 
siamo tentati sopra quello che possiamo. 

10. * Che lo stalo matrimoniale debba anteporsi 
al verginale o al libero da consorte, e che non sia 
migliore e piò beata cosa rimanere in questo che 
entrare in quello. 

lì* La proibizione della' solenni th delle nozze in 
certi tempi dell’anno esser superstizione tirannica, 
derivata dalla superstizion de gentili. Il qual ana- 
tema si stende ancora a'chiunque condannerà la be- 
nedizione e Poltre cerimonie usate in ciò dalla 
Chiesa. 

11. * Che le cause matrimoniali non appartengano 
al giudice ecclesiastico. 

Dietro a ciò veniva un decreto di riformazione 
distinto in dieci capi. 

I2i i.* Che, quantunque i matrimoni clandestini con- 
tratti con libero consentimento siano veri e fermi 


ì 
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finche In Chiesa non gli ha annullati ( con questa j 563 
forma di parlare si lasciò illesa nell’esser suo cia- 
scuna delle due opinioni intorno ad averli o no 
annullati Evarislo), e però il concilio condanni con 
l'anatema chi ciò negasse o chi similmente negasse 
il valore de’ matrimoni che si contraessero da’ figliuoli 
di famiglia senza il consentimento de* genitori , e chi 
dirà i genitori poter dare o tórre il valore a tali 
matrimoni: ciò non ostante ‘ la Chiesa per cagioni 
giustissime gli aveva sempre detestati • e proibiti. 

Ora, veggendo il concilio che tali proibizioni, per 
l’umana disubbidienza, non giovavano , e che ne 
veniva l’inconveniente da noi spesso menzionato , 
seguendo i vestigi del concilio Materanese, ordinava 
che, prima di contrarsi ver un matrimonio , il prò» 
pria parochiano di quelli fra* quali s’ha da con - 
trarre il dinunzi in tre feste continue fra le solennità 
della messa, e dipoi, se ni un legittimo impedimento 
sia opposto , si proceda al matrimonio in faccia 
della Chiesa ; e il parochiano addimandi amendue 
e, uditone F assènso, o dica: Io vi congiunto in ma- 
trimonio in nome del Padre, del Figliuolo e dello 
Spirito Santo; o usi altre parole secondo il rito 
ricevuto di ciascuna provincia. $e vi avesse pro- 
babile suspizione che, premettendosi tali dinunzìe, il 
matrimonio fosse per essere maliziosamente impe- 
dito, se ne premetta una sola , o almeno si celebri 
in presenza del parochiano e di due otre testimoni, 
e di poi si facciano le dinunzie prima che sia con- 
sumato, ove pur l’ordinario non giudicasse oppor- 
tuno che ciò si tralasciasse ; il che rimettersi dal 
concilio alla sua prudenza. Che coloro i quali s’at- 
tentassero di contrarre altramente che a presenza 
del parochiano o d'altro sacerdote per licenza o del 
parochiano o dell' ordinario e di due o tre testimoni , 
son fatti inabili dal concilio a contrarre in tal 
modo, e questi contratti rendonsi e dichiaransi privi 
di valore , Il parochiano o vero altro sacerdote e i 
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i 563 testimoni che assistessero e coloro che si sposassero 
in diversa maniera dalla prescritta, fossero grave- 
mente puniti ad arbitrio dell’ ordinario. E chiunque 
altro, eziandio regolare, eziandio per tìtolo di qua - 
lunque privilegio, ardisse di congiugnere in matri- 
monio o di benedire sia sospeso finche riceva l’as- 
soluzione daW ordinario di quel parochiano a cui 
toccava dt assistere o di benedire. Abbia e custodisca 
diligentemente il parochiano un libro nel quale 
descriva i nomi de’consorti e de’ testimoni e il dì e 
il luogo de’ contralti. Davvantaggio, si fa esortazione 
a’ contraenti che prima di contrarre o almeno tre 
di avanti di consumare il matrimonio si confessino 
e si comunichino. Se altre laudabili consuetudini e 
cerimonie fossero nelle particolari provincie , desi- 
derare il concilio che si ritenessero. Comandarsi 
agli ordinarj che quanto più tosto si potesse faces- 
sero pubblicare ed esplicare il presente decreto in. 
tutte le loro diocesi, e ciò il primo anno frequente- 
mente , gli altri anni secondo che giudicassero ac- 
concio. Questo decreto in qualsivoglia parochia 
incominciasse ad over vigore trenta giorni dopo la 
prima pubblicazione fattane in quella parochia. 

Essersi sperimentato che per la moltitudine 
degl ' impedimenti spesso ignorantemente si contraea 
matrimonio ne’ casi vietati , e di poi o vi si rima • 
nea con peccato o si facea separazione con i scan- 
dalo: volerli però il concilio diminuire. Cominciando 
dalla cognazione spirituale : secondo le instituzioni 
de’ sacri canoni , fosse nel battesimo uno solo il 
compare o, il più, un compare e una comare, tra i 
quali e il battezzatore per F una banda e tra il bat- 
tezzalo e i suoi genitori per l’altra risultasse uno 
spiritual parentado.il battezzatore prima domandasse 
coloro a cui tocca * chi avessero scelto per compare 
e per comare , e quelli soli ammettesse a prendere 
il portato e ne scrivesse i nomi nel libro e gli 
ammonisse del contrailo parentado, il quale surgesse 
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fra loro soli , benché più toccassero il portato mi 563 
quell' azione. E il medesimo avvenisse nel cresimare , 
ove dal concilio si nomina un solo che tenga il 
cresimalo. 

5.° IJ impedimento chiamato Hi pubblica onestà m 
non risultasse in virtù di sponsalizio nullo nè mai 
si stendesse olirà il primo grado. 

4 -° L’affinità contratta per cagion di concubito 
fornicarlo, in quanto è impedimento annullante, non 
passasse, altra il secondo grado. 

5. “ .Chi facesse matrimonio scientemente in gradi 
proibiti , fosse separato sema speranza d’ottener 
dispensazione ; maggiormente se avesse poi consu- 
mato il matrimonio. Benché l’avesse contratto igno- 
rantemente, soggiacesse alle medesime pene in caso 
che da lui fossero state neglette le solennità in- 
giunte dalla Chiesa : ma se l’avesse osservate, ove 
l’ignoranza fosse stala probabile, si potesse dispen- 
sarvi gratuitamente. Intorno al contrarre i matri- 
moni o non si desse dispensazione alcuna o rade 
volle , per cagione e gratuitamente. Nel secondo 
grado non si dispensasse, salvo tra’ principi grandi 
e per cagione pubblica. 

6 . ° Fra il rapitore e la rapita non si possa con- ia3 
trarre fin che questa non ritorni in piena e sicura 
franchezza. Il ruttore e tutti gli aiutatori e fautori 
sieno perpetuamente infami e incapaci di qualun- 
que dignità-, e se fossero cherici, cadano do l grado. 

Il rapitore, o che si ammogli o che non si ammogli 
con la. rapita, sia tenuto di dotarla convenevolmente 
ad arbitrio del giudice. 

7. 0 Perchè spesso i vagabondi prendono in più 
luoghi più mogli , il concilio ammonisce e coloro 
a’t/uali appartiene che non ammettano di leggieri 
tali uomini a far matrimonio ', e i magistrati seco- 
lari che gli raffrenino-, e comanda a’ paro chiani che 
non assistano a’matrimoni loro senza premetter dili- 
gente inquisizione , con informarne poi 1f ordinario 
e averne da esso licenza. 
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ì563 8.° I concubinarj o sieno ammogliati o no, dopo 

tre ammonizioni dall’ ordinario si scomunichino, nè 
si assolvano se prima non hanno ubbidito. Ove sieno 
stati nella scomunica per un anno , t* ordinario se- 
veramente vi proceda secondo la qualità del crimine. 
I* concubine dopo la terza ammonizione sieno pu- 
nite gravemente dalC ordinario, eziandio scacciandole 
a Suo arbitrio dalla diocesi e invocato il braccio 
secolare : rimanendo in vigore gli altri gastighi 
contro gli adulteri ed i concubinarj. 

9 .* Sotto pena di scomunica da incorrersi, isso 
fatto, niuno di qual si sia dignità forzi altrui o 
suddito suo o non suddito o per diretto o per indi- 
retto a contrarre matrimonio. 

1 o ,° Dall’ avvento sin a tutto il giorno dell! Epi- 
fania e dalle Ceneri sin a tutta l’ottava di Pasqua 
si osservino gli antichi divieti delle nozze solenni. 
In altri tempi il sinodo le permette. Ma i vescovi 
pongan cura che sien fatte con la debita onestà e 
modestia , imperocché il matrimonio è cosa santa e 
si dee santamente trattare. 

ia4 A questi decreti consentì la maggior parte : ma 
varie e gravi furono le contraddizioni. 11 cardiual 
Rlorone disse a voce che nel duodecimo canone, in 
cui si diffmiva che le cause matrimoniali apparte- 
nessero al giudice ecclesiastico , non gli piacea l’a- 
natema : nel che ebbe qualche seguace. Sopra il 
clandestino diè una cedola tale: Intorno ad annul- 
lare i matrimoni clandestini seguirò P approvazione 
o la riprovazione del santissimo Signor nostro ; 
avendo io udito sopra ciò sentenze diverse d’uomini 
dottissimi e sapendo eh’ è stato detto a S. Pietro e 
a’ suoi successori : Ilo chiesto per te, o Pietro, che 
non manchi la tua fede. 

xa5 II legato Osio mandò il giorno vegnente a’ notai 
del concilio sì falla scrittura: De’ matrimoni clande- 
stini sentir egli ciò che sin a quel tempo aveva 
sentito la Chiesa , dalla quale s’eran tenuti per 


Digitized by Google 



LTBRO VIGESTMOTERZO. • lon 

illeciti, ma non per nulli in valore. Non piacergli 1 563 
dunque tal novità contra la dottrina che aveva esso 
ricevuta fin allora dalla Chiesa, nè vedersi nuova 
cagione. Se altramente fosse paruto al pontefice, a 
cui domandava che questa causasi rimettesse, sotto- 
porre esso il giudicio proprio a quello di Sua Santità 
con la debita ubbidienza, riverenza e sommessione. 
Oltre a ciò, il nono canone da lui approvarsi , in- 
tendendosi secondo la mente" del concilio , la quale 
non era stata di diffinire che la legge del celibato 
sia legge ecclesiastica, il che nè pur erasi disputato, 
ma solo di dannar C errore di Lutero- con le sue 
stesse parole, le quali erano : non ostante la legge 
ecclesiastica e il voto. 

li Cardinal Simonetta disse ogni cosa approvarsi I?6 
da lui, salvo Tannullare i matrimoni clandestini, a 
che non potea quietarsi per coscienza se altro non 
paresse al pontefice, a cui si rimetteva. 

Il Navagero tutto approvò. 

Al Cardinal di Loreno dispiacque l' esser posto 
l’anatema nel sesto canone , ove si dice che la so- 
lenne professione scioglie il matrimonio non con- 
sumato: parimente nel nono gli spiacquero quelle 

parole: legge ecclesiastica. Approvolle nondimeno 
se le approvasse la maggior parte , ma secondo la 
vera incute del concilio. G qui aggiunse lo stesso 
appunto che si è riferito del legato Osio. E in 
amendue questi capi molti abbracciarono U suo 
parere. 

Il Cardinal Madruccio dissentì ai canone quarto 
e al sesto. INel nono convenne col Lorenese. Riprovò 
che s’annullassero i clandestini e non meno riprovò 
il decreto del ratto. 

Il patriarca gerosolimitano irnpuguò agramente 
l'aunullare i matrimoni clandestini, diceudo che, per 
la contraddizione d’alcuui legati e di molti padri , 
per l’opposizioue delie scritture e per l’evidenza 
delle ragioni credeva non potersi ciò diflinire : e 
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i 563 voleva che tulio questo fosse registrato negli atti, 
ma nientemeno rimettevasi al giudicio della sede 
apostolica. 

127 Fra i contraddittori, de’ quali riuscirebbe a noia 
il lungo catalogo , fu il Mocenigo - arcivescovo di 
Nicosia e primate di Cipri: il quale insieme, affin- 
cbè non si potesse dubitare della retta fede che 
tenevano i suoi Greci, produsse autentica e richiese 
che si ponesse fra gli atti del concilio la profes- 
sione fattane si da’ vescovi di quel regno , come 
anche dagli Armeni e da’ MaroDÌti in un sinodo 
provinciale dr Cipri sotto Elia patriarca l’anno j 54 o 
nel pontificato di Benedetto XII o XI , come altri 
il conta, e poi raffermata in altri loro sinodi ezian- 
dio a tempo del suo governo, nella quale riceve- 
vano interamente la dottrina della chiesa romana 
tanto nella materia de’ sacramenti quanto nel resto 
e riconoscevano con parole amplissime la suprema 
autorità del romano pontefice. Gli altri più chiari 
nella schiera de’coutraddicenti furono fra Guasparre 
del Fosso arcivescovo di Reggio; frate Ottavio Pre- 
conio conventuale, arcivescovo di Palermo, sì vera- 
mente che si rimise al papa, come anche il Sanfe- 
Jice e il Caselio-, fra Giovanni Suarez agostiniano 
vescovo di Coimbra; Carlo Grassi vescovo di Mon- 
tefiascone,che in una cedola ne raunò molte ragioni; 
Cos'antino Bonelli vescovo di città di Castello , il 
quale parimente produsse in una lunga cedola varj 
argomenti ; 1 ’ Erbuto ambasciador di Polonia e ve- 
scovo di Premisilia; il Vanzio d’Orvielo , il Sigili- 
cèlli di Faenza e il Lainez generale de’ gesuiti , al 

3 uale ed ad altri assai nè similmente piacque il 
ecreto de’ rapitori. Il Boncompaguo , lo Sforza e 
parecchi con loro disser che approvavano quella 
parte la qual fosse approvata dal papa. 

128 Raccoltisi i giudicj, il primo legato pronunziò ad 
alta voce: « La dottrina e i canoni sopra il sacra- 
mento del Matrimonio sono stati approvali da tutti. 
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ma certi desidererebbono che qualche cosa fosse 1 563 
aggiunta o levala. Il decreto de’ clandestini è pia- 
ciuto alla maggior parte de’ padri e dispiaciuto a 
più di cinquanta: fra’ quali l’illustrissimo Cardinal 
Simonetta legato della santa sede apostolica non 
approva il decreto, rimettendosi nondimeno al san- 
» tissimo Signor Nostro. Io parimente legato della sede 

apostolica approvo il decreto sedai santissimo Signor 
Nostro sarà approvalo. *• Del Cardinal Oaio non 
fe menzione, perocché, stando infermo, non mandò 
la sua sentenza innanzi al giorno appresso , come 
narrammo. Oltre a ciò, non disse di questo decretò 
esser approvalo semplicemente, come solevasi degli 
altri quand' erano arce t ta ti dalla maggior parte , 
perocché si portava credenza che fosse disdetto lo 
stabilir nella sessione ciò a che ripugnava il senso 
di due de’ quattro legati, come di tali che rappre- 
sentavano la persona ed esercitavano l’autorità del 
pontefice: onde il Cardinal iVlorone, senza dii hiararc 
altro sopra il diritto, meramente narrò il fatto. Ma 
la susseguente approvazione del papa, al quale lutti 
i legali e molti de’ prelati contraddittori s’eran ri- 
messi, tolse ogni dubbio. 

Spediti i decreti particolari del Matrimonio, ven- j >g 
nesi a quelli della riformazion geuerale(i), ne’quali 
occorse in questa sessione un altro insolito avveni- 
mento: ciò fu die parecchie cose per sentenza dei 
padri si variassero «la quel eh’ crasi stabilito nelle , 
congregazioni e proposto ad alta voce dal vescovo 
celebrante. Surse gran remore, come accennammo, 
sì la sera precedente, sì poi quella stessa mattina: 
perciocché i vescovi, inteso elle la loro inchiesta 
non avea conseguito il favor bastevole dalle voci 
secondo che nella congregazione s’era creduto, eser- 
citarono tutte l’induslrie, con ardore forse meno 


(s) Atti del Pcdeotto e di Castello e lettere de’lcgati 
al c^ird. Borromeo agli ti il i novembre i5G3. 
Pallavicino, Storia ecc. voi. yi. 14 . 
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i563itmperato di ciò rhe il decoro avrebbe richiesto, 
per ottener nella sessione riuiento. E si raccoglie 
dalle parole de* giudirj pronunziati quivi per coloro 
i quali dopo la congregazione o a voce o in carta 
avean dichiarato senso propizio alla lor parte, ac- 
crescendone il numero, che da’ legati e da’deputali 
s’era fatta qualche alterazione a' decreti lettisi nel- 
i’adunama ed in essa approvati con dar ordine 
generalmente d'aeconciarvi alcune cose al voler dei 
più. Ma quelle alterazioni, sì come incontra nc’par* 
titi di mezzo, non coltivate prima col trattamento 
e' non maturate coll’accordo, ebber poco accetto 
sapore: onde nella sessione fu gran contrasto. E 
perchè la prima voce a favor de’vescovi uscì quivi 
dall’arcivescovo di Zara, a lui buona parte de’ ve- 
scovi con semplici parole fur aderenti. Dal che poi 
avvenne che i legati la sera della sessione, signifi- 
candone (i) a Roma la riuscita , presero abbaglio e 
credetteroche il mentovato arcivescovo avesse tirato 
sufficiente numero di seguaci in tutti i punti della 
contesa, cioè non solo in quanto richiese rhe i ve- 
scovi suffraganei fussero liberali dal visitar le metro- 
poli, salvo per adunazion del sinodo, il che fa 
vinto, ma iu quanto voleva che i vescovi isolani 
ed oltramontani non fossero tenuti d’andare a’ si- 
uodi’ provinciali personalmente ; là dove di fatto 
in ciò non gli si conformarono se non ventinove. 
l5o Ben gli consentirono cento venlidue sopra l'ag- 
giunta da lui richiesta nel terzo capo (a) , la qual 
era che ne le chiese cattedrali de’ suffragane) nè 
le loro diocesi fossero visitate da’ metropolitani, sa 
non conosciuta la causa ed approvatasi dal sinodo 
provinciale. Ed in questo fu notabile che l’arcivescovo. 


(i) Lettera delegati al card. Borromeo nel dì x t di 
novembre i563. 

(a) Gli atti del Paleotto anche a* la di novembre 
i563. 
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nominando (i) nel suo parlare i soli metropolitani, i563 
di mentirà tosi d’esprimervi tutti i superiori primati, 
nulla giovò a sè stesso; perocché, avendo gli altri 
detto d’attenersi al suo parere, ne risultò il decreto 
inverso de’ soli arcivescovi e non inverso de’ pa- 
triarchi. 

11 seguirono cento diciannove nel quinto a volere i3i 
che le cause criminali minori de’ vescovi fosser co- • 

nosciute e terminate nei solo sinodo provinciale o 
per deputati da esso. 

Nel sesto, dove ora si concede a’vescovi la facoltà iS'i 
d’assolvere i loro soggetti da qualunque peccato 
occulto, anche d’eresia nel foro interiore, ciò davanti 
secondo la forma proposta erasi limitato in due 
modi : l’uno fu che tutto questo fosse loro lecito 
solamente nella propria diocesi; e parimente si fatta 
limitazione credettero e scrissero quella sera i le- 
gati che fosse tolta secondo il parere del prenomi- 
nato arcivescovo, il che poi nel riveder la mattina 
a cauto le sentenze non si verificò : l’altra limita- 
zione, la qual v’era posta ad instanza dell’oratore 
spagnuolo e del portoghese, dicev a: salvi in que’ regni 
dove sono le inquisizioni ; e questa l’arcivescovo 
con cento diciotto voci conformi fe’ sì che fosse 
levala 

I acereti sopra la riformazione fur venti, ed uno *33 
se ne aggiunse in dichiarazione della particella pro- 
ponenti i legati. Riporlerassene qui la sostanza , 
non secondo la forma proposta, ina secondo la sta- 
bilita nella sessione. 

i.° Che , rilevando sommamente reiezione del buon 
vescovo , benché il concilio ne avesse fatti altri 
decreti , non era mai a sufficienza il multiplicarvi 
le provisioni. Tosto che la chiesa vaca , il capitolo 
dinunzi al clero ed al popolo pubbliche e private 
preghiere per l’impetrazione d’ un buon pastore. 


{ i ) Atti del Palcotto. 
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i 563 Tulli quelli che hanno diritto a nominare o che in 

qualunque modo hanno parte in quest ’ opera sono 
gravemente ammoniti dal sinodo ad operare non 
secondo l’utilità o l'affetto , ma secondo i meriti : 
peccando essi mortalmente se non procurano che 
l’elezione cada in quei che da loro sono giudicati 
più degni, nati di legittimo matrimonio e con le 
* altre qualità richieste da' canoni e da ! presente 

concilio (i). E perocché non in ogni provincia si 
può usar la stessa regola di prender l'in formazioni 
e di far gli esaminamene, si prescrivesse ella da 
ciascun sinodo provinciale e di poi fosse approvata 
dal pontefice. Indi a lui ne’casi particolari si man- 
dasse lo strumento autentico dell’ informazione , 
deir esaminazione e delta profess'wn della fede fit- 
tasi da chi si tratta di promuovere , acciò eh’ egli 
possa ben provedere alle chiese. Tutte queste infor- 
mazioni, quantunque per avventura si prendessero 
in Roma, sieno diligentemente vedute dal cardinale 
che ha da f ir la relazione in concistoro e da tre 
altri, i quali si soscrivano e affermino d’aver esa- 
minato il tutto con diligenza e che sotto pericolo 
della loro sedute eterna hanno per certo che la 
persona sia degna e dotata delle qualità necessarie. 
La relazione facciasi in un concistoro e la delibe- 
razione in un altro, a fine di potervi meglio pen- 
sare , ore al pontefice non paresse diversamente. 
L’età e tutte le qualità richieste ne’ vescovi riputarsi 
dal sinodo necessarie ancora ne’ cardinali, quantun- 
que diaconi , i quali dov anno essere assunti dal 
papa dogai nazione per quanto comodamente potrà 
e secondo che li troverà idonei. Conchiudesi questo 
capo con un gravissimo ammonimento al pontefice : 
che la cura da lui dovuta a tutta la Chiesa applichi 
egli specialmente alla promozione di sceltissimi 

. ... ii ■ — 

(i) Sessione 6 capo primo, sessione 7 , capo primo 
e terzo, sessione aa, capo a. . 
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cardinali e vescovi; perocché Cristo ricercherà dallei565 
sue maui il sangue delle pecorelle che periranno 
per trascuraggine de* pastori. 

a.° Che i sinodi provinciali, se in qualche lungo 1 34- 
eran dismessi, fossero rinovati, e però fra un anno 
dal fine del presente concilio il metropolitano o, se 
questi era impedito , il più antico suffraganeo il 
dinunziasse ; e da poi si facesse il medesimo ogni 
tre anni, o per dopo lottava di pasqua o per altro 
più comodo tempo. Quivi tutti i vescovi e coloro 
che di ragione e di consuetudine dovevano inter- 
venire fossero tenuti d’andare, salvo quelli a cui 
convenisse di navigar con rischio di vita. Fuor di 
questo caso i vescovi della provincia non fossero 
mai sforzali, per qualunque consuetudine, d’ire alla 
metropoli. I vescovi non soggetti a verun arcive- 
scovo avessero obbligazione d’ eleggerne alcun vicino 
nel cui sinodo dovessero poi convenire , con osser- 
varne e con farne osservare i decreti , salva nel 
rimanente la loro esenzione. I concilj diocesani si 
ragunassero ogni anno, e v’intervenissero eziandio 
quegli esenti che, tolta l'esenzione, vi sarebbonn 
dovuti concorrere. Ecceltuavansi da ciò i sudditi 
a’caiìitoli generali, se non per cagione di parochie 
o d’altre chiese secolari, eziandio congiunte , delle 
quali avesser la cura. Tutti i negligenti nell’osser- 
vazione di questo decreto fossero puniti con le pene 
de’ canoni. 

3.° I vescovi, gli arcivescovi e i superiori visitino 
o per sè o, quando sieno impediti, per altro visita- 
tore tutta la diocesi ogni anno o, non potendosi 
per l'ampiezza, almeno la maggior parte e sempre 
tutta in due anni. Il metropolitano non visiti le 
chiese cattedrali de’ vescovi di sua provincia o le 
loro diocesi, se non conosciuta la causa ed appro- 
vata nel sinodo provinciale. Gli arcidiaconi e i decani 
e gli altri inferiori, ove prima era consueto che visi- 
tassero, visitino , ma per sè stessi e preso il notaio 
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l563 dal vescovo. Dove il capitolo ha facoltà di visitare, 
il visitatore sia approvato dal vescovo : nè però al 
vescovo o , stando egli impedito, al suo visitatore, 
sia disdetto il visitare le stesse chiese. Ad esso gli 
arcidiaconi e altri visitatori inferiori sieno tenuti, 
fra un mese di render legittimo conto delle loro 
visitazioni, non ostante qual si fosse privilegio. Il 
fine di queste visitazioni sia la conservazion della 
fede, la correzion de'costumi, la pace delle contese 
e la coltura della virtù. I visitatori sieno contenti 
d’una modesta comitiva di servidori e di cavalli, 
e procurino di sbrigarsi prestamente , ma con la 
debita riverenza, e non divengano gravi nelle so- 
perchie spese a veruno. Essi e i loro nulla pren- 
dano, eziandio spontaneamente profferta , nè pure 
per titolo di procurazione , nè de' lasciamenti ad 
usi pii, se non ciò che fosse loro quindi dovuto, ed 
eccetto il vitto moderato. Sia libero a’visitati o dar 
questo o la pecunia che per esso era prima lassala. 
Rimangano salve le convenzioni antiche co’ monasteri 
e con altri luoghi pii o con chiese non porochiali. 
Ov’ era consuetudine che il tutto si facesse gratui- 
tamente, questa s’osservi. Chi presumesse pigliare 
oltre al prescritto soggiaccia alla pena del doppio, 
a quella del sinodo di Lione (i) e ad altre da 
ordinarsi nel concilio provinciale. I padroni non. 
s’intromettano di ciò che appartiene all’ amministra- 
zione de' sacramenti, nè della visitazione degli or- 
namenti ecclesiastici e de’ beni stabili e della fab- 
brica, se non in quanto lor convenisse per l’ insti- 
tuzione o per la fondazione ; ma facciano ciò i 
vescovi. Questi proveggano che Ventrate delle fab- 
briche si spendano in usi necessari ed utili delle 
chiese, come giudicheranno. 

4.* Rinovando e conformando meglio all’età pre- 
sente i decreti fatti in tempo di Paolo III, si ordina 

(s) C. Exigit, de censibus , in 6. 
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che offrii vescovo predichi per se stesso o , se èi563 
legittimo mente impedita, sostituisca a ciò un altro, 
e così parimente il sustituisca a’parochinni impediti, 
salariando il suslituilo a spese di quello a cui toc- 
cava. Si predichi tutte le domeniche , tutte le Jeste 
solenni e ne’ digiuni delP avvento e della quaresi- 
ma ogni dì, o almeno tre dì per settimana, e, oltre 
a ciò, qualora giudicherassi opportuno. Il vescovo 
ammonisca il popolo che ciascuno, potendo comoda- 
mente, è obbligato (P udir nella sua parochia la pa- 
rola di Dio. Ni uno, nè pure i regolari nelle chiese 
dell’ordine loro, presuma di predicare, contraddi- 
cente il vescovo ; il quale costringa ancora per 
censure coloro a cui appartiene d’insegnar la dot- 
trina cristiana e la pietà cl fanciulli nelle parochie 
ogni festa. 

5. ? Le cause criminali più gravi contro i vescovi, 
eziandio cP eresia , per colpa che meritasse deposi- 
zione o privazione, sieno conosciute dal solo romano 
pontefice. E se la causa fosse tale che dovesse com- 
mettersi fuor di Roma , non si commetta se non a 
vescovi eletti dal papa e per commessione da lui 
segnala, nè con maggior facoltà che di formare il 
processo, il quale tosto a lui sia mandato, ed egli 
sentenzi. Le cause minori criminali de’ vescovi sieno 
conosciute e giudicate solamente nel sinodo provin- 
ciale o per deputati da esso. 

6 . ® Che i vescovi possano dispensar co’ soggetti i35 
loro in tutte le sospensioni e nell’ inregolarità incorse 
per misfatto occulto , fuor solamente e V omicidio 
volontario e qualunque universalmente già recato 

al foro contenzioso, e assolverli nelle loro diocesi 
per sè stessi o per loro vicario specialmente a ciò 
deputato da tutti i peccati occulti, eziandio riser- 
bali al pontefice, ma gratuitamente e con ingiugnere 
agli assoluti una penitenza salutare. Che lo stesso 
possano nell’eresia, ma non mediante il vicario. 

7 . ® Che non solo quando i vescovi amministravano i36 
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lb65i sacramenti , esplicassero le loro virtù , ma pones- 
sero cura che il medesimo si prestasse da’ paro chinai, 
anche in volgare, se ciò paresse utile , secondo la 
forma dell’ instruzione che il concilio avrebbe fatta 
prescrivere a ciascun sacramento, la qual facessero 
volgarizzare ed esporre al popolo da’ parochiani; e 
similmente adoperassero che fra le solennità della 
messa o fra la celebrazione degli uffici divini in 
tutte le feste o ne’dì solenni si dichiarasse la parola 
di Dio fruttuosamente e tralasciate le quistioni 
disutili. 

8.° Per li peccati pubblici e scandalosi fossero 
ingiunte pubbliche penitenze, le quali con la susse- 
guente edificazione riparassero il preceduto scan- 
dalo. Il vescovo nondimeno le potesse mutare in 
segrete. In ogni chiesa cattedrale si ponesse un 
penitenziere, assegnandogli la prima prebenda che 
vacasse: fosse egli maestro o dottore o licenziato in 
teologia o in canoni, o almeno di quarant' anni, o 
il migliore che si potesse avere : il quale , mentre 
confessasse attualmente in chiesa, si riputasse come 
presente al coro. 

g.° Ciò ch’erasi statuito fi ne' giorni di Paolo, sì 
del presente pontefice sopra le visitazioni degli or- 
dinarj anche nelle chiese esenti si stendesse a quelle 
che non sono di ninna diocesi , le quali fossero 
visitate, come da delegalo apostolico, dal vescovo 
più vicino , se comodamente si potesse, o da quello 
cui eleggesse una volta il prelato nel sinodo pro- 
vinciale. 

io. 0 / vescovi in ciò che appartenesse alla visita- 
zione e alla correzion de' costumi ordinino e facciano 
quel che loro par buono ancora come delegati della 
sede apostolica, nè in questo ricevano impedimento 
per alcuna esenzione , inibizione , appellazione e 
quercia, eziandio interposta alla sede apostolica. 

li.* Se alcuno per gravi e quasi necessarie ca- 
gioni ottenesse nella corte romana o fuori i titoli 
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onorarj di protonotario, d'acolito, di conte palatino, 1 563 
di cappellano regia o simili, o se altri fossero oblati 
o addetti a qual si fosse monastero o sotto nome 
di serventi a milizie, a monasteri, a spedali, a col- 
legi, o avessero qualunque altro titolo , niun di tali 
privilegi impedisse F ordinario dal proceder piena- 
mente sopra essi come delegato della sede aposto- 
lica. E quanto a’ cappellani regj s’osservasse la con- 
stiluzione d' Innocenzo III (1 ) la qual comincia : 
Cutn cappella; salvo quelli che a,' mentovati luoghi 
attualmente servissero e risedessero dentro le loro 
case, vivendo sotto la loro ubbidienza, o quelli che 
avessero fatta legittimamente professione in tali 
milizie. I privilegi conceduti o a curiali in virtù 
della constiluzione eugeniana (2) o a.' familiari dei 
cardinali fton s'intendano verso de' benefvj da loro 
posseduti. 

1 2.® Ninno sia promosso a dignità congiunta con 
cura d’anime il quale non tocchi Fanno ventesimo 
quinto e che non sia esercitato nell’ordine chericalc 
e dotalo della necessaria dottrina e di buoni co- 
stumi. Gli arcidiaconi , i quali si chiamano occhi 
del vescotin, dovunque si può sicno maestri in teo- 
logia o vero dottori o licenziati nella legge cano- 
nica: alt altre dignità e a’ personali (come li chia- 
mano) liberi da cure (C anime non s'assuma alcuno 
se non cherico idoneo e non minor di ventidue anni. 

I proveduti di qua/sisia beneficio curato sieno tenuti 
fra due mesi dal ni del possesso a far la projes- 
sion della fede in mano del vescovo o , essendo 
impedito lui, del vicario generale o ufficiale , giu- 
rando di perseverar nell' ubbidienza della chiesa 
romana. I proveduti di canonicati o dignità nelle 
chiese cattedrali facciano lo stesso , oltre a ciò, anche 
innanzi al capitolo: altramente tutti i prenominati 


(1) De priuileg. 

(a) Gap. Divina , de priuileg., inter extravag. 
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! 563/to* acquistino i frutti , nè il possesso giovi loro. 
Iti uno sia ricevuto a dignità , canonicato o porzione 
senza avere almeno tanta età che fra il tempo debito 
possa prender l’ordine ricercato dal beneficio. In 
tutte le cattedrali i canonicati e le porzioni aves- 
sero aggiunto a si almeno il suddiaconato, la quale 
aggiunta e distribuzione d* ordini si facesse dal 
vescovo col consiglio del capitolo, sì veramente che 
almeno la metà debban esser preti. Ma ov ’ era la 
consuetudine che o lutti o i più fosser tali, ella si 
ritenesse. Esortava il concilio cne nelle provincie 
dove comodamente ciò si potesse tutte le dignità o 
almeno la metà del canonicati nelle chiese cattedrali 
o nelle collegiate insigni si dessero a maestri o a 
dottori o a licenziati in teologia o nel diritto cano- 
nico. Chi possiede nelle medesime cattedrali o col- 
legiate qualunque prebenda o porzione non possa 
starne assente più che tre mesi per anno , e meno 
se meno ordinassero le constituzioni di quella chiesa: 
altramente nel primo anno sia privalo della metà 
de’ frutti acquistati per ragione ancora della pre- 
benda e della residenza : se fosse negligente di 
nuovo, fosse privato de* frutti di tutto Vanno : e 
crescendo la contumacia, sostenesse pena secondo * 
canoni. Le distribuzioni vengano in mano di chi 
interviene all' ore ordinale , tolta ogni remissione o 
collusione. Tutti uffizino per se e non per sostituto ; e 
servano ed assistano al vescovo nelle funzioni pon- 
tificali. Vestano convenevolmente e in chiesa e fuori. 
S'astengano dall’ illecite cacce, da uccellature, balli, 
taverne e giuochi ; sieno tali che si possano merita- 
mente chiamare senato della Chiesa. Soggiugnevasi 
che il resto appartenente all 'ordine ed al decoro 
degli uffici divini fosse constituilo in qualunque 
provincia dal sinodo provinciale: fra tanto vi pro- 
vedesse il vescovo almeno con due canonici , V uno 
eletto da lui, I altro dal capitolo. 

\H. 9 Il concilio provinciale esaminasse con diligenza, 
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chiamandovi coloro la cui utilità v’ era mescolata ,i 563 
quali chiese cattedrali per angustia di rendite overo 
di diocesi convenisse unire o sovvenire d’ entrata , 
e ne mandasse strumento al papa, il quale con la 
sua prudenza vi prestasse riparo. Fra tanto il me - 
desimo a' ve scovi bisognosi avrebbe potuto dar sus- 
sidio d* alcun beneficio, non però di cura nè cano- 
nicato riè dignità nè prebenda nè con rendite di 
monasteri ove rimanesse in vigore la regolare os- 
servanza o che soggiacessero a capitoli generali o 
a certi visitatori. Anche alle parochie necessitose, 
a cui non fosse possìbile di provedere con unione 
di beneficj non regolari , si sovvenisse dal vescovo 
con assegnazione delle primizie b delle decime e 
con le contribuzioni del popolo o nella miglior ma- 
niera che a lui paresse. Nell’ unioni da farsi per 
queste o per allré cagioni non si congiugnessero le 
parochie a monasteri o a badie o a dignità o a 
prebende di chiesa cattedrale o di collegiata o cC al- 
tri beneficj semplici o a spedali o a milizie , e 
quelle che fossero unite si rivedessero dagli ordi- 
nari > secondo il decreto statuitosi in tempo di 
Paolo III. 

Per innanzi niuna chiesa parochinle la qual non 
avanzasse cento ducati di vera entrata e niuna 
cattedrale che non avanzasse mille fosse aggravata 
di riservazioni o di pensioni. Nelle città ove non 
era distinzione di parochie , ma ciascuno poteapren- 
dere i sacramenti da qualunque parochiano , il 
vescovo la facesse o desse concio nel miglior modo 
possibile ; e dove non erano parochie le statuisse. 

Che udivasi essere in alcune chiese, o per 137 
loro constiluzione o per illecita consuetudine o nella 
nominazione o nella concessione o in altro atto 
appartenente alla provisione de’ beneficj , illecite 
condizioni o sottrazioni de’ frutti o promesse o 
anche chiamati guadagni de’ torni. Comandava però 
a’vescovi che nè permettessero tali cose , salvo in 
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• 562 quanto si convertivano in usi pii, nè altresì entra - 
menti ne bene fu j che dessero suspizione di simonia 
o di sordidezza : e riconoscendo le constiluzioni in 
ciò delle chiese , mantenessero le sole laudevoli , 
annullassero l'ciltre. Procedessero contro i delin- 
quenti a tutte le pene de' simoniaci , le quali si 
rinovavano. 

1 38 i5. # Nelle chiese cattedrali e nelle collegiale in- 

signi, ove le prebende erano sì tenui che non ba- 
stassero a mantenere secondò conveniente grado i 
canonici, potessero i vescovi coll’assenso decapitali 
unire ad esse prebende benefit j semplici, non però 
regolari. O se ciò non fosse trovato possibile, si 
sopprimessero abetini di tali canonicati col consen- 
timento de’ padroni, se stessero in padronato di 
laici, riducendogli a minor numero , purché suffi- 
ciente al culto divino. 

1 6 . ° Ore in sede vacante il raccoglimento dei 
frulli appartiene al capitolo, esso deputi uno o più 
economi, i quali debbano render conto a chi tocca, 
e otto giorni dopo la vacanza o elegga o confermi 
il vicario, il quale almeno sia licenzialo in ragion 
canonica o più che si possa idoneo . Se il capitolo 
fosse in ciò negligente , V elezione dell’ economo o 
del vicario trapassi all’ arcivescovo : e se la chiesa 
fosse metropolitana, al suffraga neo più antico : se 
esente , al vescovo più virino. Il nuovo vescovo 
prenda conto e possa punire i suddetti ufficiali: e 
il capitolo gli consegni le scritture , se ab une ap- 
partenenti alla chiesa gliene fossero pervenute. 

17 . " Si dia ad una persona un sol beneficio ec- 
clesiastico, eziandio a’ cardinali. Ma se quello non 
bastasse all’onesta sostentazione del beneficiato, possa 
egli ottenere il secondo , purché amendue non ri- 
chieggono residenza: e ciò abbia luogo in lutti i 
benef'j di qualsivoglia natura. Chi possedeva in 
quel tempo molle parochie o una parochia e un 
vescovado fosse obbligato , non ostante qualunque 
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unione, di non ritenerne più d’ una, Lisciando l’al-iSdZ 
tre fra sei mesi , n di ritener solamente il vescovado: 
se no, isso folto vacassero tutti i benefirj di tal 
persona e non acquistasse ella il dominio de' fruiti. 
Raccomanda vasi al papa che in qualche acconcia 
maniera provedesse al bisogno de' risegnanti. 

18.’ Quando vacasse una chiesa parochiale , di ìZq 
qualunque natura e privilegio ella fosse, purché il 
beneficialo v'amministrasse cura d’anime , dovesse 
il vescovo, bisognando, deputarvi un idoneo vicario 
con la congrua porzion de’ frutti, il quale soddisfa- 
cesse a tutte le funzioni. Indi fra certo tempo pre- 
scritto dal vescovo, egli, i padroni della chiesa ed 
altri a chi paresse buon di f irlo nominassero in- 
nanzi agli esaminatori da deputarsi, come dirassi, 
uno o più cherici che ne riputassero degni. Ed 
anche se il vescovo o il sinodo provinciale lo giu- 
dicasse profittevole, per pubblico editto si chiamas- 
sero alla concorrenza. D 'po il tempo statuito , i 
concorrenti fossero esaminati davanti al vescovo o, 
s’egli stesse impedito , davanti al vicario ed agli 
esaminatori, i quali non fossero meno di tre. Ed ove 
essi nel giudicio si ritrovassero singolari o eguali 
di numero, il vescovo o il vicario potessero . acco- 
starsi a qual parte gli piacesse. Tali esaminatori 
si nominassero dal vescovo ogni anno nel sinodo 
diocesano : e da questo fossero approviti al numero 
almeno di sei : e il vescovo ne s teglie sse tre per 
ciascun caso. Fossero cherici o regolari o eziandio 
secolari, secondo che paresser migliori: giurassero 
d’amministrar fedelmente il carico: nulla per occa- 
sione di ciò ricevessero nè prima nè poi, altramente 
incorressero ed essi e i datori in crimine di simo- 
nia, dalla quale non polesser ricevere assoluzione 
senza lasciar lutti i benefif che avevano e rima- 
nere inabili a conseguirli nel futuro. Finita l’esa- 
minazione pronunziassero quali degli esaminati , 
considerala ogni qualità , da loro fossero stimati 
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l$6Zidonci, e di tali eleggesse il vescovo chi egli ripu- 
tasse il più degno, e questi Josse investito del bene- 
ficio da chiunque a cui ne toccasse la provisione. 
Se il beneficio stesse sotto padronato d’ecclesiastici 
e l’instituzione s’aspettasse al vescovo , il padrone 
fosse tenuto di presentare colui i h’ esso padrone Jra 
gli approvati giudicasse più degno. Se l’ insti tuzione 
appartenesse ad altri che al vescovo , il padrone 
dovesse presentar quello che dal vescovo fosse te- 
nuto il più degno. Se il padronato è di laici, il 
nominato dal padrone si esamini, come sopra s’è 
divisato, e trovandosi degno, a lui si dia il bene- 
ficio. Dalla ' relazione degli esaminatori ninna ap- 
pellazione s’ammetta per valevole a far sì che se 
ne sospenda V effetto. E tutte le provisioni falle 
(Poltro modo si tengano per surrettizie. Ma se le 
parodile fossero così tenui che non comportassero 
tutta quest’opera, o se niuno' comparisse a concor- 
rete» o se si temessero scandali e risse per le fa- 
zioni, possa il vescovo, così giudicando egli buono 
in coscienza e col consiglio de’ deputati, far l’esa- 
minazione privatamente. Fosse anche lecito al sinodo 
provinciale aggiugnere o diminuire ciò che gii pa- 
resse per lo migliore alla recitata forma. 

M° ig* Che si togliessero e nel preterito e nel futuro ; 
genera/mente le aspettative , i mandati di prove- 
dere, le riservazioni mentali ed altre simili grazie 
su i bene fi- i da vacare, e tutti gl’ indulti eziandio 
de’ cardinali, a chiese o a monaslerj d’altrui. 

qo.° Che tutte le cause eziandio beneficiali si j 
« onoscessero dagli ordinai j nella prima instanza ; 
ma se non rimanessero terminate fra due anni , 
fosse lecito a’iitigatori di trasportarle al giudice 
superiore nello stalo in cui si trovassero. Non s’am- 
mettesse appellazione se non da decreto che avesse 
vigor di sentenza di/fini li va o che recasse aggra- 
vamento inreparabilc per la diffinitiva. Si eccet- 
tuano quelle cause le quali secondo i canoni deano • 
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esser trattate dinanzi affa sede apostolica e quelle i565 
ehe al papa per ragionevole ed urgente cagione 
paresse - conveniente di assumere a sè o di com- 
mettere altrui per commessane speciale segnata di 
sua propria mano. Le matrimoniali e le criminali 
non si commettessero a' minori ecclesiastici , ma si 
lasciassero a’ vescovi. Quando nelle matrimoniali 
una delle parli provasse innanzi al vescovo la po- 
vertà, non fosse tenuta di litigare nè nella seconda 
ne nella terza instafiza fuor delta provincia * se la 
parie contraria non le prestasse gli alimenti e in- 
sieme le spese per la lite. Nè pure i legati da latere 

0 altri ponti fu j ministri pntesser procedere contra 

1 (Iterici, se’l vescovo, prima ricercato, non fosse in 
ciò negligente. Ne’casi permessi et appellazione l’ap- 
pellante dal ‘vescovo fosse obbligato di trasportare 
a sue spese tutto il processo e d’ammonir lo stesso 
vescovo, affinchè, volendo, potesse informare il nuovo 
giudice : innanzi al quale se l’altra parte compa- 
risse e intendesse usar degli atti trasportati , con- 
venisse di restituir le spese per la sua porzione t 
ove non fosse consuetudine opposta. Il notaio do- 
vesse dar gli atti alt appellante almeno fra un 
mese. 

L’ultitno capo era: Che, desiderando il concilio , 
non averci pe’ futuri tempi veruna materia di dub- 
bi* ne’ suoi decreti, dichiarava non essere stata sua 
intenzione che quelle parole del decreto pubblicate 
nella prima sessione sotto Pio ir proponenti i 
legati e presidenti, le quali eransi stimate acconoe 
a terminar le discordie, a raffrenare le lingue frau- 
dolenti e a correggere i mali usi , alterassero il 
solito modo di trattare i negozf ne’ condì] generali, 
ne che per quell |e di nuovo s’ aggiugnesse o si 
levasse a veruno niente oltre alla forma già statuito 
ne canoni e ne’ condì j . 

11 Cardinal di Loreno ebbe in ciò due risguardi 
araenduet quali riduceransi ad uno: di non contrariare 
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l563a’ sensi regj e però di non mostrarsi a pieno con- 
tento di quelle riformazioni di cui non moslravasi 
a pieno contento il re, e di non approvare ciò che 
' apportasse alcun’ombra di pregiudicio a’privilegi 
del re. Pertanto disse ch’egli a suo nome e di tutti 
i vescovi francesi rinovava la protestazione fatta da 
se due giorni prima nell’adunanza: ciò era che ac- 
cettava quella riformazione non come intera e suf- 
ficiente , ma come principio e disposizione d’un* 
altra perfetta , la quale o per via di nuovi con- 
cilj o per altro modo speravasi da’ pontefici e prin- 
cipalmente dal zelo di Pio IV, dapoichè per aiuto 
di questi più leggieri argomenti la repubblica cri- 
stiana, allora troppo inferma e corrotta , divenisse 
idonea a sostener le più gravi purgazioni , col ri- 
uovare i canoni antichi, specialmente deprimi quat- 
tro concilj. Aggiunse: il capo quinto sopra le cause 
criminali de’ vescovi piacergli, se piacesse a’padri: 
tanto più perchè nella congregazione del dì prece- 
dente era lor paruto non doversi derogare per esso 
a’privilegi de’principi. Anche il ventesimo intorno 
alle prime instanze approvarsi da lui per quelle 

( iroviucie che non possedevano già tutto ciò con più 
arghi diritti, come la Francia. Di questa protesta- 
zione fatta da sè e da tutti i vescovi francesi ricer- 
car egli i notai del concilio che ponessero autentica 
testimonianza negli atti a perpetua memoria, e che 
lo stesso in que’due decreti ei diceva a preserva- 
zione de’ diritti del sacro imperio e della Germania. 
Rifiutò in ultimo l’eccezion eh’ erasi apposta nel 
sesto capo alia facoltà ne’ vescovi d’assolver dall’eresia 
occulta per quelle provincie ov’era l’inquisizione. 
l{3 II Cardinal Madruccio nel quinto, nel ventesimo 
e nella suddetta eccezione accostossi a quel di Lo- 
reno. Indi seguirono le sentenze degli altri con 
assaissima varietà di cedole fra loro * opposte spe- 
cialmeule ne’punti riferiti disopra e contenuti nella 
seuteuza dell arcivescovo di Ziara. Ed universalmente,- 
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là dove nell’altre sessioni (i) parea cosa strana sei563 
alcuni pochi non consentivano del tutto al tenore 
delle già stabilite proposte , in questa radissima 
v’ebbe che non facessero qualche contraddizione. 
Accennerausi le più notabili. 

Alcuni volean che si ritenessero i mandati di *44 
provedere i cherici poveri. Altri che il decreto delle 
prime instanze fosse più ampio, ed altri più stretto 
per varj modi. Taluno rifiutò che si nomiuasser 
pensioni, per non approvarle iu generale. Taluno 
che la facoltà d’assolver ne’ vescovi si limitasse ai 
casi occulti. Non mancovvi chi seutìsse che l’ohbli- 
gazione di non tener due parochie non si dovesse 
distendere al passato; o chi riprovasse che in uno 
o in altro decreto si nominassero i cardinali. 

Poiché lutti ebbero parlato, essendo vicina la i 45 
seconda ora della notte ed ognuno languendo dalia 
stanchezza, e però non potendosi quella sera fare 
il lungo e faticoso rincontro delle sentenze in qua- 
lunque punto, il primo legato ad alta vece prof- 
ferì queste parole: « Tutti i decreti sono approvati 
quasi da tutti : molti nondimeno in varj decreti 
hanno poste aggiuute e dichiarazioni che non mu- 
tano la sostanza. Nel secondo, nel terzo. Bel quinto 
e nel sesto si sono notate alcune cose le quali si 
accoderanno seconde i voleri de’più , e s’ avranno 
elle in ugual conto come se si fossero acconciata 
Della sessione presente. » 

Per fine dal vescovo sacrificante fu letto il decreto 146 
di celebrar la futura sessione a’g di decembre con 
podestà d’abbreviare il tempo : nella quale si trat- 
terebbe del sesto decreto ritardato, eh era intorno 
all’ esenzione de’capitoli. Ed a ciò lutti acconsenti- 
rono. Por questo successo là dove il concilio fin * v 
quel tempo uou avea veduto se non mare ,. cielo 


fi) Atti del Paleotto. 

Pallavicino. Storia eco., voi. fX iS 
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«6 ISTORIA DEL CONCILIO DI TRENTO 
l563e scogli, allora parve che incominciasse a scoprire 
il porto con propizia tramontana , ma non senza 
timore (Tesserne traviato dall’ impeto del ponente. 

LIBRO VIGKSIMOQU ARTO. 

ARGOMENTO . 

lnstruzione data dal papa al Risconti, mandalo in 
lspagna , intorno al concilio , al parlamento fra i 
principi desiderato dalla reina di Francia, al ma- 
trimonio della reina di Scozia ed alle alienazioni 
de’ beni ecclesiastici. Proposta de ’ legati e del Car- 
dinal di Loreno a’padri per teminare il sinodo, ed 
i inclinazione a ciò di essi. Ostacolo del conte di 
Luna, e convenuto da lui raunato di prelati sud- 
diti al re Filippo. Novella giuntagli la stessa notte 
! della malattia del papa senza speranza di salute. 
! Diligenze perciò de ’ legali a fin d’ accelerar la ses- 
sione e di venire insieme alla conclusione. Altra 
novella sopraggiunta del miglioramento , la qual 
non ritarda il proposito. Sessione ventesima quinta 
a ’ 3 di decembre. Decreti intorno al purgatorio, alle 
reliquie, all' immagini , all’ invocazione de' santi, e 
con qual riguardo formali. Venlidue decreti sopra 
la riformazione de' regolari e ventuno sopra la ri - 
formazwn generale. Furie sentenze de’ padri intorno 
ad essi e specialmente intorno alt età per la profes- 
sione. Prorogazione della sessione al dì seguente , 
e deliberazione, dopo lungo e vario consiglio, d’ag - 
giugnere un decreto dell' indulgenze , ma con qual 
discordia sopra le crociate. Altri decreti ivi Jatti 
intorno alla differenza de ’ cibi, a’digiuni, alle feste , 
al catechismo, all ' indice, al breviario , al messale , 
al preservamelo delle ragioni per gli oratori sopra 
il luogo, al chiudimento ed altosservazion del con- 
cilio, alla lezione e alla confermazion de’ decreti 
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firmati in tempo di Paolo, di Giulio e di Pio , ed 
ultimamente intorno al fine attuale del concilio. 
Acclamazioni e titolo dato in esse al pontefice. 
Soscrizioni di quanti, di chi e con quali riguardi. 
Ritorno a Roma di due legati, e perchè non degli 
altri. Solenne allegrezza quivi per la conclusion del 
concilio : diligenze del pontefice per l’esecuzione ; 
confermazione assoluta e varie bolle sopra ciò. Con - 
gratulazic.he ed accettazione del re di Portogallo. 
Intoppi nella Francia allora e di poi e perche. Ac- 
cettazione dei re Filippo assoluta in Ispagna , in 
Italia e in Fiandra , non ostante e la contraddi- 
zione del senato fiammingo e il superior luogo dato 
dal pontefice all’ambasciador francese. Simile accetta- 
zione del senato veneto e degli altri principi italiani. 
In stanza di Cesare e del Bavero al papa per l’uso 
del calice, conceduto in limitala maniera, con grande 
speranza, ma senza frutto e con breve effetto. Con- 
siderazioni sopra il vietamento del Matrimonio ai 
preti. Morte dell ’ imperador Ferdinando: onori sin - 

f ’ulari fattigli dal papa e sue laudi. Industria fe- 
lce del Commendone perchè il concilio si ricevesse 
dal senato di Polonia. 

IP rima che giugnesse al pontefice il grato annua* i 
zio della celebrata sessione, avea ricevute (1) am- 
basciate poco accettevoli dal re di Spagna per Luigi 
d’Avila suo amhasriadore. Erano elle che, essendosi 
ratinato il concilio per la definizione de’ dogmi , 
per la riformazion della Chiesa , pel riducimento 
dei traviati , niuna di queste imprese vedevasi a 
compimento; onde il re pregava Sua Santità che 


(i) Tre lustrazioni segnate nel di ultimo d* ottobre, 
nelle quali si contengono tutte le seguenti cose, stanno 
fra le scritture de’ signori borghesi e fra le memorie 
del Gualtieri, 
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228 ISTORIA DEL CONCILIO DI TRENTO 
563proIungasse l’opera fin a tanto che si desse perfezione 
a questi tre valevolissimi beni. A che il pontefice 
rispondendo con maniera di gran rispetto, non avea 
però dissimulato il contrario suo sentimento. Oltre 
alla spesa e all’altre incomodità della sede aposto- 
lira, le quali non avrebbouo mai spinto sè ad una 
parte più che all’altra contra il voler de’padri, non 
potersi eglino più distenere per la gravezza del 
dispendio e per l’asprezza del clima, ed alcuni già 
partirsene senza licenza. L’occupazione d’Erbipoli, 
fatta dianzi da’ protestanti recar timore di guerra 
prossima, la quale avrebbe dissoluto il concilio, si 
come a tempo di Carlo V; nè minor timore e mi- 
nor pericolo di repentina dissoluzione eccitar la 
pestilenza che s’andava assai dilatando in Ispruch, 
terra poche giornate lungi da Trento. Di queste 
ragioni medesime fu dal papa ben informato il 
Visconti mandandolo in Ispagna 1’ ultimo giorno 
d’ottobre, affinchè le imprimesse nell’animo del re, 
non perù in forma d’altenderne la risposta ma 
d’andarlo disponendo a ricever come buono ciò che 
fra tanto del concilio avvenisse. Ed avea tardata il 
pontefice la inession del Visconti , perchè, essendo 
in que’giorni venuto a Roma il Cardinal di Loreno, 
erasi avvisato per lo migliore aspettar la riuscita 
de'suoi trattati, i quali considerava che avrebbouo 
potuto fargli alterar le distruzioni del nuovo nunzio. 

2 Ora il Cardinal non s’era innoltrato a chieder 
grazie o dispensazioni per nome del re o del re- 
gno, ma solo aveva fatta instanza ardente di quello 
di che non meno altri ministri francesi erano in- 
stantissimi, cioè che si procurasse due conferenze 
del re Carlo e della reina sua madre, l’una col re 
Filippo, l’altra con lo stesso pontefice: mostrandosi 
Caterina e il figliuolo molto disposti a lasciarsi 
regolare da’cousigli di Sua Santità nel provedere 
alle cose della religione e del reame. Onde il papa 
era disceso in pensiero che queste due conferenze 
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si potessero ridurre in una dove lutti convenissero,! 1)63 
e con loro anche l’imperadore o il re de’Romani , 
come altresì la reina desiderava : al qual re per 
questo rispetto nvea mandato Filippo (ieri (i) ve- 
scovo d’Ischia propostogli da’ legati (i) e principal- 
mente dal Morone per quella nunziatura. Impone- 
vasi dunque al Visconti di confortare il re catto- 
lico a non ricusar quel disagio per la salute non 
Solo della Francia pericolante , ma del cristiane- 
simo, il qual tutto alle ruine di essa polea crollare. 

Non dubitasse il re che il papa losse ivi per con- 
desoendere a novità , abborrile dalla Maestà Sua 
infinitamente in materia di religione ; perocché 
avrebbe sempre tenuto per misura delle sue deli- 
berazioni l’onor di Dio e della Chiesa. Poter l’im- 
pcradore sentir malagevolezza ad un tal convento 
di principi per non incitare i protestanti col sospetto 
di qualche lega tramata a loro esterininazione : ma 
doversi ovviare a questo con assicurarli innanzi che 
ciò non era ordinato a disturbar la quiete fra gli 
Alemanni, ma bensì a conservarla negli altri popoli, 
dove alcuni spiriti turbolenti macchinavano rivol- 
ture sotto mostra di religione. Se al re Filippo 
venisse dubbio di futura differenza in quel con- 
vento sopra la maggioranza del grado , proponesse 
il nunzio che sarebbesi potuto ritenere il giovanetto 
re di Francia in luogo vicino ' a quello dove si 
raunassero gli altri e dove intervenisse per lui la 
madre, ch’avea la condotta e l’arbitrio degli affari : 
onde tra’due re non sarebbe occorso di convenire 
se non per visitazioni scambievoli , nelle quali cia- 
scuno in casa propria avrebbe onorato il forastiero. 

Che per soggiorno di cotale adunanza al pontefice 

'(*) Appare dalla ci fera del card. Borromeo al Morone 
a ’19 di settembre i563. 

(a) Appare dalla lettera del card. Borromeo a’ieeati 
de’ai d’ottobre i563. 
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563piacerebbe quello rhe fosse di maggiore agevolezza 
al negozio , con sicura fiducia che avrebboti essi 
rispetto all’età e alla dignità sua. Parere a lui che 
i più opportuni per tutti sarebbono o Nizza o Vil- 
la fra nra o Vercelli. 

3 Ma sopra il concilio ricordava egli mediante il 
nunzio al re Passassimo da se speso e patito per 
soddisfare all’ instanze di molti principi in quel» 
1’ impresa. Ora esser tempo di pensare all’ esecu- 
zione ed al frutto non tanto nella conversion degli 
eretici, il che sarebbe opera lunga e diflicultosa , 
quanto nel ristoro delle provincie cattoliche e mas- 
simamente di quelle tante e sì grandi che Sua Mae- 
stà possedeva. Anche i Francesi signiGcare che 
avevano aspettato il fin del sinodo per venire alle 
provisioni convenevoli intorno alla religione , da* 
poiché quivi si fossero diffiditi i dogmi, e che a 
questo aspettamento era stato rivolto l’ultimo ac- 
cordo con gli ugonotti. 

4 Ingiunse parimente al nunzio che desse contezza 
al re della citazione affissa contro alla reiua di 
Navarra, con assegnarle termine di sei mesi a scoi- 
parsi, passato il quale sarebhesi proceduto alla pri- 
vazione, e il regno sarebbe divenuto di chi l’oc- 
cupasse. Le maniere intollerabili di Giovanna aver 
lui costretto a questo risentimento. Ma da ciò poi 
ritirossi il pontefice, come è raccontato. 

5 Che il Cardinal di Loretio avea parlato ancora 
di maritar la reina di Scozia sua nipote, mostrando 
che il più acconcio marito sarebbe Carlo arciduca 
d'Austria, secondo figliuolo di Cesare ; imperocché 
gli Scozzesi, i quali amavano inestimabilmente la 
lor principessa, nou erano mai- per consentire cho 
ella uscisse del paese, ed uscendo , le avrebbono 
tolta l’ubbidienza ( il che veniva ad escludere il 
matrimonio di lei altre volte accennato col prin- 
cipe di Spagna ) : onde non se le poteva dar mi- 
gliore uh più onorevole appoggio che l’arciduca, si 

i 
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per difendersi dagl’ insulti virini dell’Inghilterra , si» 565 
per sostenere i cattolici di quel regno, verso i quali 
Elisabetta non cessava dall’alroci persecuzioni, E il 
pontefice mostrava che non sarebbesi egli potuto 
al fin contenere dal vibrar rontra di essa le sue 
armi spirituali, avendolo fin allora ritenuto princi- 
palmeute il rispeLo del re cattolico , al quale sa- 
rebbe stato grave quel movimento in vicinità della 
Fiandra. 

Se Sua Maestà dubitasse che il papa fosse per 6 
assentire all’alienazione de’beni ecclesiastici doman- 
data da’ Francesi, sapesse che il clero con decime 
volea soddisfare al re cristianissimo in altro modo, 
senza questa perpetua iattura. E ciò valesse di scudo 
al nunzio per difendersi in caso che il re Filippo 
trattasse di potere anch’egli alienare i vassallaggi 
delle chiese di Spagna, rispondendo in contrario 
che un lai esempio sarebbe divenuto arme poten- 
tissima all’inchiesta de’ Francesi. 

Ove fosse parlato al nunzio sopra l’inquisizion ’J 
di Mil ano, dicesse di non portarne veruna coni- 
messione: maniera di schifare i mali del concedi- 
mento senza l’asprezza della repulsa. 

Spinsero i legati (i) con la novella della sessione 8 
la notte stessa Giambatista Vittori, eletto a ciò per 
ìnstanza del Cardinal di Loreno appresso a cui egli 
stava, SI qual era già in appresto d’andare a Roma * 
per ragion di certa grazia fattagli dianzi dal papa. 
Corse il Vittorio su i cavali mutati , e giunto a 
Viterbo seppe che il pontefice per ricrearsi era ito 
da Roma a Civitavecchia: benché tal ricreazione fu 
poi vicina a cagionargli la distruzione per quell’aria 
palustre non ancora purgata dal freddo. Colà dun- 
que il messaggio volse il cammino e gli portò la 


(i) Tutto appare da una de’legati al Cardinal Borra- 
meo agli rr di novembre e dalla risposta a’i8 di no- 
vembre i563. 
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l563notizia del fatto, di cui ricevette Pio un immenso 
gaudio. Aveva ei prima risaputo da’ legati (i) ciò 
ch’erasi divisato col conte sopra la spesso ricordata 
particella, e molto gli era piaciuto che questa di- 
chiarazione procedesse da decreto del sinodo , non 
da suo breve. Parimente gli avevano soddisfatto i 
preparati decreti tanto sopra il matrimonio clande- 
stino quanto sopra le riformazioni ; ancorché poi 
essi in alcune parli furono rimutati gli ultimi giorni. 
Ma non cosi aveva approvata la risposta e il pro- 
ponimento de’legati per caso che fossersi appartati 
i vescovi spaglinoli, secondo le minacce del conte , 
parendogli che in tal accidente non dovessero i 
condottieri abbandonare il concilio , anzi accusar 
l’altrui contumacia ed ire innanzi animosamente 
nelle deliberazioni e nelle funzioni. Intesa di poi 
l’avventurosa riuscita, significò esser ciò stato con 
infinito giubilo suo e d. Ha corte, laudando somma- 
mente tutti i decreti e prendendo quel successo per 
- caparra del prossimo compimento. Al quale incitò 
i precipui operatori con lo stimolo soavissimo ma 
gagliardissimo de’ ringraziamenti , renduti per sue 
speciali lettere al conte di Luna , al Cardinal di 
Loreno e allegali. Al conte furono elle scritte ( 2 ) 
in maniera alquanto più sobria, acciocché, essendo 
il peso o la leggerezza degli onori, come de’ misti, 
so] per comparazione, vedute non diminuisse!' la 
grazia e la stima all’altre. Al Cardinal di Loreno 
dichiarava di riconoscer da lui tutto il bene pre- 
terito (5) e di porre in lui ogni fidanza del futuro, 
commendandolo di ciò che v’avea cooperato anche 
in passar da Yinezia co’suoi uffici appresso a quella 
repubblica. E perché il cardinale allo stesso tempo 


( 1 ) Appare da lettere del card. Borromeo a’ legati 
de’ 6 e de’ io di novembre. 

. (a) A’ai di novembre i5G3. 

(3j A’ao di novembre 1 563. 
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gli aveva raccomandati gli affari del Cardinal Luigi 1 563 
da Este suo congiunto , al qual era imputato in 

3 uè’ giorni come ad autore un grave eccesso fatto 
a’suoi familiari, il pontefice prometteva di proce- 
dervi con ogni rispetto e civiltà: desiderar se che 
il Cardinal Luigi non fosse trovato colpevole ; ma, 
ove anche si paresse diversamente, non voler ope- 
rare in ciò senza comunicarlo prima con esso Car- 
dinal di Loreno , e solo in maniera che valesse 
all’altro di prò e di medicina per moderarlo in 
avanti. Verso i legati poi usò (i) le più significa- 9 
tì ve forme di lode e d'amore per tante e sì felici 
loro fatiche: ma insieme con acceso conforto gli sti- 
molò alla perfezione del gran lavoro , dalla quale 
finalmente doveano ricevere il pregio tutte le loro 
operazioni passate, sì veramente die il concilio per 
le vie ordinarie spedisse da per sè le materie , nè 
si rimettesse a lui se non qualche capo di riforma- 
zione, e questo solamente in caso che ivi non si 
potesse smaltire. 

Ma i legali non abbisognavano d* incitamenti, nè io 
perdettero il favore dell’occasione, da che i vescovi 
spagnuoli, trattando (o.) con forma più sincera che 
astuta, contra ciò ch’erasi dubitalo, quasi i lamenti 
del preterito fossero per usarsi ad avvantaggiare il 
futuro, esprimevano liberamente gran soddisfazione 
de* promulgati decreti : ne’ quali e massimamente 
in quello delle prime instanze, era convenuto a’ 
presidenti d’usare a loro compiacimento molta opera 
e molta accortezza per condurre i parziali della 
corte di Roma a consentir d>« si rimovessero quelle 
tante eccezioni onde agli Spagnuoli era sì spiace- 
vole la prima forma (3). D’altra parte gl’ imperiali 

(l) Lettera mentovata del card. Borromeo a’ legati 
a’ 18 di novembre. 

{a) Appare da una del Ceri vescovo d’Ischia a Gio- 
vanni Manriquez ne! dì 14 di novembre i563. 

(3j Appare nella stessa lettera. 
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i563non ristavano di sollecitare: perciocché Cesare in 
tutti i trattali di Germania s’ intoppava in diffi- 
coltà per le gelosie nelle quali teneva i protestanti 
il concilio : benché in quest’afTrcttamento s* innol- 
Irarono di là dal voler dell'imperadore , come di 
poi si farà noto. I legati dunque veggendo propizj 
tutti gli altri e gli Spaglinoli non coulrarj al loro 
intento , il dì prossimo alta sessione congregarono 
appresso di sé i due cardinali (i) , e venticinque 
prelati de’ principali d’ogni nazione. Recarono in- 
nanzi ad essi le instanze che faceva il Cardinal di 
Loreno in prò della Francia, che il concilio si ter- 
minasse nella dinunziata sessione a ' 9 di dicembre. 
Ciò altresì richieder gli oratori cesarei a nome del- 
l’imperadore e del re de’ Romani , i quali stima- 
vano che il seguitamento più diuturno potesse non 
Conferire, anzi nuocere alla Germania: nel medesimo 
desiderio concorrere il papa, affinché il sinodo, con- 
vocato per beneficio dell’auinae, cou la durazione 
più lunga non cagionasse a gran parte di esse la 
perdizione: lo stesso piacere alla signoria dì Vine- 
gia ed agli altri principi d’Italia, lo stesso agli 
arabasciadori di Portogallo e di Polonia ; e potersi 
annoverare co’ già detti eziandio quel di Spagna , 
il quale benché non avesse commessioni particolari 
di ciò dal suo principe, le avea nondimeno gene- 
rali d’aiutare il procedimento e ’l compimento del 
sinodo e operava già in modo che i legati ne po* 
tevano rimaner contenti: e per certo, se’i re di 
Spagna avea favorito il concilio con assistergli per 
servigio deli’ imperadore suo zio e del re di Fran- 
cia suo cognato , mirando all’acconcio delle loro 
provincie, ora, intendendo Sua Maestà che amen- 
due così ragionevolmente ne desideravano il fìue , 


( 1 ) Lettera de’ legati al card. Borromeo a’ i3 di no- 
vembre e delPa rei vescovo di Zara a’ i5 di novembre 
e atti del vescovo di Salamanca. 
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ìion potersi dubitare che non fosse per approvarlo.i563 
Ond’essi pregavano i congregati a dar loro consiglio 
ed aiuto per l’effetto. 

Qui si fece da capo il Cardinal di Loreno e ri- li 
cordò che nè Cesare nò il re di Spagna in prin- 
cipio volevano consentire al sinodo per loro ca- 
gione, ma die agli accesi conforti e per l’evidente 
necessità della Francia, la qual era in rischio dì 
separarsi e di perdersi con un sinodo nazionale , 
aveano ceduto all’autorità di Sua Beatitudine come 
figliuoli d’ubbidienza. Che a grandissimo stento 
eransi ritenuti il clero e gli stati di quel reame 
ratinati in Poissì dal pigliare altra provvisione fin- 
che il concilio si terminasse, e che di maggior fa» 
tica si proverebbe il rattenerli nel futuro, ove si 
prolungasse più olirà. Che il romperlo o il sospen- 
derlo sarebbe lo stesso ebe aprire in Francia il 
nazionale con la perdizion di quel regno. Che lo 
slungarlo non solo dava tempo a’ rei predicatori 
di radicar ne’ popoli la loro dottrina sì altamente 
che poi a divellerla non bastassero nè pure i de» 
creti del concilio, ma costrigneva i prelati francesi 
a partirsi prima del finimento, chi per la gravezza 
del dispendio, chi per altre privale e pubbliche 
necessità , di che si vedeva l’effetto già in molti, e 
tosto vedrcbhesi in tutti se più si tardasse ; e ch’e- 
gli per l’une e per l’allre era spronato alla par- 
tenza, benché, ove il concilio si dovesse spedire 
nella prossima sessione il dì statuito, avrebbe fatto 
cedere per que’ pochi giorni gii altri rispetti al 
desiderio di portar seco questa consolazione e que- 
ste salutifere medicine. Mise egli davanti agli occhi 
in sì viva specie i bisogni della Francia (i) che 
mosse le lagrime: onde fu coroun voto che si pro- 
cedesse alla conclusione. Solamente i vescovi di 
Lerida e di Leou vi richiesero il precedente assenso 

(i) Atti del vescovo di Salaoiasca. 
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l363del re Filippo; ma il Granatese otnmise tal con- 
dizione. 

la Vennesi a IraUar del modo e si conchiuse che 
conveniva d’attendere a stabilire il rimaso delle 
riformazioni e sopra quella de’ principi andar con 
dolce maniera, da che avrebbesi tosto bisogno del 
braccio loro per iscolpir nell’opera ciò die la penna 
del concilio avesse disegnalo nelle scritture. Onde 
piacque assai una forma di decreto mandata dal 
pontefice nella quale semplicemente si rinovavano 
m ciò le ordinazioni de’ sinodi e de’ canoni antichi 
ed usavansi le paterne ammonizioni in luogo degli 
odiosi anatemi. 

l5 Intorno a’ dogmi non ancor quivi difficili per 
opera sopra e il purgatorio e le indulgenze e la 
invocazione de’ santi e le immagini fu considerato 
che mollo se ne troverebbe ne’ coticilj passati, non- 
dimeno volersi dirne alcuna cosa per maniera di 
corregger le prave usanze. E specialmente intorno 
alle immagini il Cardinal di Loreno fe’ vedere un 
decreto della Sorboua che molto lor soddisfece. Il 
dì appresso a questo couvento i legati, ristretti col 
Loreuese (i), deliberarono che solo de’ premostrati 
dogmi si dovesse trattare, e d’essi pur nella ma- 
niera già detta : onde chiamarono a sè alcuni pre- 
lati, notificando loro sì fatto consiglio e scegliendo 
cinque sopra ogni materia, i quali con cinque spe- 
ciali teologi in pochi giorni la riducessero a forma. 
F. già i legati scrivevano del concilio come di ter- 
minato, perciocché il conte di Luna facea segoo di 
non volervi frammettere impedimento. Ma la di- 
stanza d’un navigio dal lido, quantunque si mostra 
poca secondo la canna del geometra, talora speri- 
mentasi molta secondo le misure del marinaio. 


(i) Lettera de’ legati al card. Borromeo de* di 
novembre i563. 
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Con questi apparecchi si diè principio (i) ili563 
giorno i5 di novembre alle generali adunanze so- i4 
pra quattordici capi che restavano della riforma- 
zione. E sì come il necessario per provvidenza della 
natura in tutte le cose è poco, e la voglia d’acce- 
lerare insegna distinguerlo dal superfluo, si proce- 
dette con tal brevità insolita che il giorno 18 cia- 
scun ebbe detto suo parere. Il primo legato nella 
proposizione mise a vista brevemente le diligenze 
usale in vano per tirare al concilio gli eretici , i 
grandissimi beni già da esso prodotti nella dichia- 
razione de’ dogmi, e nel miglioramento della disciv 
piina: potersi desiderare per avventura cose maggiori. 

Tua esser eglino finalmente uomini e non angeli, e 
per la rood'zioue de’ tempi volersi eleggere il buono 
in luogo di ottimo: forse Iddio, premiando l’esecu- 
zione delle cose stabilite , avrebbe mostrato il sen- 
tiero d’arrivare ad altre migliori. Quel poco che 
v’era da spedire ai presente rimaner sì digerito e 
col privato studio e ne’ privati colloquj che non 
aveva mestiero di lunga pubblica deputazione. Il 
capo de’ principi essersi riformato, e convenire a’ 
padri di provocarli alla pietà più tosto coll’esempio 
che con le pene e con le scomuniche. Potendosi 
dunque Unire il tutto nella futura sessione , parer 
ciò a’ legati molto in accoucio. Replicarono il con- 
sentimento in questo di tanti principi e la necessità 
in cui u’erano la Germania e la Frauda, alla cui 
salute meramente avea rimirato in quell’opera ii 
re di Spagua. 11 frullo esser maturo , e convenir 
già di coglierlo, e ch’ogni vescovo, riportandone le 
maui piene, col beneficio di esso e con la presenza 
sua propria consolasse e curasse il suo gregge dopo 
un’assenzia sì diuturna. 


(i) Atti del Paleotto e di Castel S. Angelo e lettera 
del di i5 di novembre dell’arcivescovo di Zara. 
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l563 II Cardinal di Loreno ringraziò che ’i primo pfc» 
l5 sidente fra l’altre ragioni avesse commemorato il 
desiderio de’ Francesi per la conclusione; del quale 
allegò egli per testimonj i vescovi della Francia 

a uivi presenti. Richiese appresso che: posto fine a* 
ecreti, pochi giorni dipoi si leggesse pubblicamente 
la confermazion del papa, e che i vescovi per 

S uaiche tempo dopo il concilio potessero assolvere 
a tutti i peccati e dispensar negl’ impedimenti 
matrimoniali. Dietro a ciò, egli ed altri opposero 
alcune difficoltà poco memorabili a varie ordina» 
zioni apprestate. Il più di notevole fu che ove di- 
cevasi dovere i vescovi in ogni luogo precedere gli 
altri grandi, ricordò che questo sarebbe di mala- 
gevole riuscita quando i prelati non fossero in vesta 
pontificale : onde il decreto fu riformato. 

Anche trattandosi di tor via l’uso de’ coadiutalori 
affatto, egli vi contraddisse, affermando che per tal 
▼ia in Francia si conservavano parecchi monasterj, 
nè tal costume erasi quivi mai biasimato : meglio 
essere lo statuire che non fossero deputati senza 
molta cagione. E settant’otto in ciò il seguitarono, 
oltre a varj che s’appresero a sentenze mezzane. 
l6 Appresso furon proposti quattro nuovi capi. Il 
primo, ad inslanza di fra Bartolomeo de* Martiri ( 1 ) 
arcivescovo di Braga, sopra la modestia e la fruga» 
» lità del vivere e la distribuzione deli’entrate eccle- 
siastiche da prescriversi a’ vescovi. Il secondo delle 
decime possedute da’ laici. 11 terzo di moderar le 
scomuniche. Il quarto sopra il formare un archivio 
in ciascuna chiesa da riporvi le scritture pubbliche; 
il qual consiglio aveva origine dai Granatese. Indi 
ì quattro decreti per nuova aggiunta crebbero a sei, 
ma non ci avrebbe il pregio dell’opera in riferirli. 
Oltre a ciò, furon proposti ventidue capi della ri- 
formazione sopra i regolari universalmente, ed otto 
altri particolarmente sopra le monache. 

(i) Atti del vescovo di Salamanca. 
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Nel primo commemoralo de* sei aggiunti decretii563 
dicevasi incidentemente che i vescovi erano dispen- 
satori dell’entrate ecclesiastiche. Ma il Cardinal di 
Loreno, il Guerrero ed altri ammonirono (i) che 
ciò si rimovesse per non pregiudicare alla sentenza 
molto comune, la qual vuole che De abbiano vero 
dominio. 

Al Cardinal Madruccio, all’arcivescovo d’Otranto iS 
e ad altri non pareva congruo che ivi si proponesse 
come norma dei vivere episcopale il decreto del 
concilio cartaginese ; dando a considerare che non 
posso» rinovarsi que’ costuiri se non si rinovan 
que’ tempi, e che specialmente alcuni vescovi i quali 
hanno feudi e son principi tnal potrebbono ridursi 
a una tal tenuità di vivere seuza offesa del decoro 
e perturbazion degli stati. 

Per contrario l’arcivescovo di Praga , il qual ri» ig 
teneva i sensi del chiostro, avea desiderio d’assai 
maggior severità. Onde avanzò a dire che l’intento 
di quel decreto era ottimo, ma che il decreto era 
pessimo, quando, essendosi calcati con sì forte mano 
gli altri, i vescovi toccavansi con la sommità delle 
dita, nè pure usandosi con loro il robusto vocabolo 
di comandamento, ma il fiacco d’ammonizione. Cbe ' 
convenia prescrivere ad essj la qualità della mensa, 
degli arnesi e della famiglia, e obbligarli di render 
conto delle spese nel concilio provinciale; che quan- 
tunque fossero padroni di quella parte la qual era 
lor necessaria , dei soperchio erano meri dispen- 
satori. 

Intorno a’ regolari il Cardinal di Loreno fe’ di 20 
loro un illustre preconio, testimoniando che tre- 
mila di essi in Francia nello spazio di pochi mesi 
aveano tollerato crudel martirio (u) per non voler 

( 1 ) Nella congregazione de’ a3 di novembre, come 
negli atti di Castello. 

(a) Atti di Castel S. Angelo e nella congregazione 
de’ a3 di novembre i5(i3. 
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l563rinegare l’ubbidienza dovuta al pontefice romano. 
Pertanto, sì come assai riprovava l’esenzione da’ 
vescovi degli altri cherici , così molto approvava 
quella de’ regolari, e confortava i padri a mante* 
nere interi i lor privilegi. 

li Ferveva mirabilmente per ogni lato lo studio 
della conclusione, alla quale ricevevano i legati 
un perpetuo stimolo da’ cesarei (i) : sì che questi 
passarono modestamente a dinunziare che, se l’opera 
non si sbrigava , era pericolo ch’essi ne fossero 
richiamali; di che poscia informato Cesare dall’o- 
ratore spagnuolo (2), ne gli riprese. Quasi le me» 
desitne tórme usò l’ambasciadore di Portogallo: non 
meno urgente sprone adopravano i Viniziam , e ’l 
conte di Luna avea fatto udire che quantunque gli 
sarebbe stato più a grado l’aspettar prima una ri- 
sposta dal re , per tutto questo non avrebbe con- 
traddetto. Onde i legati scrivevano che ’l tempo 
della ricolta era giunto. Quando fuor d’ogni cspet- 
tazione lo stesso conte la sera de’ 27 andò a visi- 
tarli con sensi del tutto contrarj (3). Prese a dire 
ch'egli parlerebbe non per comandamento del re, 
poictiè non l’avea sopra ciò fin allora, nè per vo- 
glia di stare in Trento, perciocché nella lunga 
assenzia dalla- sua casa aveva sostenuti molti disastri 
con perdila di facoltà, di parenti e di figliuoli, ma 
per quello che vedea convenire alla buona riputa- 
zion della Chiesa e del suo signore. Rammemorò- 
il mollo fatto dal re per instanza del papa in ser- 
vigio del concilio. Tante fatiche della Maestà Sua 


(r) Lettera de’ legati al card. Borromeo a’ aa di 
novembre tb63. 

(a) Lettera di Cesare agli oratori da Vienna a' 4 di 
dicembre i563. 

(3) Lettera de’ legati al card. Borromeo a* %i di no- 
vembre i56$» 
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e di tutta la Chiesa ricercar che l'opera si termi- 1 536 
nasse con un line onorato. Se non potevasi fare 
quanto i bisogni della cristianità avrchbon richie- 
sto, doversi almeno con dignità e maturità dar 
compimento alle materie proposte così nelle leggi 
come ne' dogmi rimasi, i quali erauo appunto quelli 
onde avean presa materia le moderne eresie, prin- 
cipiate sopra gli articoli del purgatorio e dell’ in- 
dulgenze. Per quanto la celerità del concilio fosse 
giovevole, se si ponesse in un lato della bilancia 
il prò d’un affrettamento di quindici o venti giorni 
e nell’altro il decoro e ’l proiillo d’una esàminazroa 
diligente, ritroverebbe»! il secondo troppo superiore 
di peso. Non * volessero dunque i legati con uua 
impazienza importuna privar la Chiesa, il pontefice 
e sè medesimi della nobil corona che con 1 aggiunta 
di sì picciola incomodità potevano riportare da tanti 
dispendj e disagi già tollerati , nè, per avidità di 
cogliere il frutto alcuni dì prima, averlo tanto meu 
grato e meu salutifero, quanto è l’acerbo in com- 
parazione al maturo. Ciò discorrer egli per quello 
cbe riguardava al comune. Intorno al particolare 
dei suo siguore,. benché gli altri principi avessero 
consentito a questo finimento, non pan re a lui cbe 
il re cattolico fosse nè di sì poca stima per la 
grandezza nè di sì poco merito per le opere «he 
ai dovesse venire ad atto sì rilevato senza aspettare 
una sua risposta, la quale ghignerebbe fra venti o 
il più trenta giorni. L qui si rivolse a dire ch'es- 
sendo egli uomo di spada, il qual misurava i punti 
d’ouore forse più sottilmente che uon facevauo quelli 
d’altra professione, dove si ripugnasse a cosi equa 
domanda, sarebbesi creduto obbligato d'adoperare 
in quella forma che più assicurasse la dignità del 
suo principe. 

La turbazione cagionata dall’improviso e dal dis- 11 
piacevole non tolse a’ legati il pronto accorgimento 
per la risposta. La qual fu : aver essi grati piacere 

Pallaviiino. Storia , ecc. voi. VI. iti 
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i563che un tal ufficio non venisse da commessione del 
re, nel qual avvenimento sarebbe stato presso loro 
d’altissima estimazione • imperocché, essendo Sua 
Maestà monarca di somma potenza c primo nell’a- 
more del papa, eglino per amendue questi rispetti 
io riverivano sopra ogui altro. Ma che, se la Maestà 
Sua fosse presente, senza fallo vorrebbe il fin del 
concilio, ài quale gli costrignevano tutti gli altri 
principi per le necessità della Chiesa e massima- 
mente della Francia , fatte loro sentire non solo 
dagli stessi Francesi, ma dal Cardinal di Granitela, 
ministro sì grande di Sua Maestà cattolica. Per in- 
terpretare il voler di essa , bastar la fervidissima 
instanza che Pacca del finimento l’ imperadorc, alla 
cui volontà il re aveva commesso che i suoi mini- 
stri si conformassero in queU’afifare. Qui fu dal 
conte interrotto il primo legalo, dicendo che in ciò 
s'ingannavano. E l’altro ripigliò saperlo egli dalla 
stessa bocca di Cesare nella legazione d’ Ispruch. 
Onde iJ conte si tenne da contraddire a sì sublime 
testimonio, ma nel resto del colloquio parlò conte 
se vi contraddicesse. Ed in somma dinunziò che 
avrebbe contrariato con tutti i nervi non all’acce- 
lerare nè assolutamente al terminare, e così salvava 
le precedute sue significazioni , ma solo ad una 
forma di terminare si frettolosa ch’egli avanti non 
ricevesse la risposta reale, parendogli stranissimo 
che ’l suo gran re fosse trattalo come un picciolo 
duca. E perchè i legati gli dissero in opposto che 
tanto si sollecitava affinchè’! concilio cominciato 
in ecumenico non finisse in particolare con la di- 
partita di molte nazioni, il conte soggiunse che 
questo non era un correre ma un fuggire: che 
lacevasi ciò per avere i Francesi, e che non avreb- 
bo usi nè Francesi uè Spagnuoli. A che i legati, 
accesi d’itidegnazione, rimproverarono che ciò avrebbe 
meritato un severo gastigo non solo da Dio ma 
dal re. Come azione in più vantaggio agli eretici di 
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quante avesse potuto fare chi fosse stato loro prò- *563 
curatore. Allora il conte si cominciò a schermire 
per altro verso , dicendo esser quella una mera 
fretta del Cardinal di Loreno per voglia d’andare a 
battezzar suo nipote (era questi un fanciullo nato 
nuovamente al duca di Loreno), ma ch’esso conte 
sapeva come, partendosi il cardinale, avean commes- 
siou di tornare gli oratori francesi, la cui presenza 
molto più rilevava che quella del cardinale , il 
qual non aveva regio mandato: anzi, che ’l Cardinal 
medesimo s’era offerto poco avanti di far opera 
che s’attendesse la risposta del re di Spagna. Còse 
tutte nelle quali i legali non trovarono poi fon» 
damento : ma la passionata volontà è cagione che 
l’uomo narri talora il falso nulla fondato Senza 
mentire. Ebbe fine il ragionamento rimanendo ferma 
amendue le parti. ISè i legati vollero consentirà 
all’ambasciadore che, scrivendone egli al papa, et 
ne aspettasse una risposta, non parendo Jor con- 
venevole iutrigar esso palesemente in questa briga, 
nè impedire a sè stessi di porre in effetto, dova 
il potessero, l’ordine da lui già venuto d’accelerar 
la sessione prima de’ nove e così in tempo eha 
non fosse ancor giunto quel suo novello coman- 
damento. Ma perchè insieme vedevano che questa 
accelerazione poteva lor non riuscire, gli mandarono 
un corriere, affinchè, informato di quella novità , 
avesse in balìa d'alterare le commessioni se gli 
piacesse. Fra tanto e il Cardinal di Loreno e i ce- 
sarei mostravano di sentir cou riprovazione l’osta- 
colo del conte, e quelli, come altresì il Portoghese, 
promisero verso di lui l’aiuto de’ lor conforti. Così 
procedevasi con passi incerti tra le forze contrarie 
d’acuti sproni c di dura briglia. E di vero tutta 
l’arduità inevitabile si nella natura , si nella poli- 
tica viin dal dover operare in fra due opposte e 
gagliarde potenze, onde nel secondar l’uua faccia 
mesliero di combatter con l’altra. 
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i563 I legati, costanti nel proponimento (i), ratinarono 
u5 da capo una congregazione de’ due cardinali e d’as- 
saissitni e principalissimi prelati , ripetendo la ne- 
cessità di fluire e di nuovo chiedendo loro e con- 
siglio cd aiuto. Il Lorenese disse ch’egli era chiamato 
dal re, il quale sarebbe stato nel prossimo Natale 
in Loreno per tenere a battesimo il già detto fan- 
ciullo, c voleva ch’ei fosse con la Maestà Sua in 
quella funzione per trattar poi seco negozj gravis- 
simi della corona e che riconducesse tutti i vescovi 
della nazione: se adunque desideravano che’l con- 
cilio avesse (ine con la presenza loro , esser di 
necessità che la seguente sessione fosse anche l’ul- 
tima e ch'ella nou si prolungasse olire .di giorno 
decretato. Ben volersi per ogni modo stabilire ab 
cuna cosa de’ commemorati dogmi: imperocché, es- 
sendo venuta di qua l’origine doll’eresie , se niuna 
decisimi ne seguisse, gli eretici avrcbhonne cantato 
trionfo, vantando che dopo tanti anni d.il concilio 
uou s’era trovalo in che fondarli, e perciò gli aveva 
ommessi. Ma potersi ciò fare succintamente nella 
forma dianzi tra loro divisata.il Grauate.se ed altri 
Spaguuoii consentirono che si celebrasse la sessione 
il dì statuito, sì veramente che si riserbassero ad 
afra vicina le materie non ancora disposte. I ce- 
sarei ricordarono per sommamente necessario il 
trattare dell’ indulgenze, coutra le quali Lutero sonò 
la prima tromba nella guerra mossa da lui alla 
Chiesa. Il conte di Luna non cessava di ripugnare 
e pubblicava- che tornerebbono gli ambasciadori 
francesi per opporsi alla conclusione. Ma il Car- 
dinal di Loreno avverava che non tornerebbono in 
?4 verun modo. Ed era di ciò non dubbia notizia nel 
cardinale: imperocché, avendo egli mandato ( 1 ) in 

( 1 ) Tutto sta, oltre agli atti, in una lettera de’legati 
al card. Borromeo a' zg di novembre, negli atti dei 
IVeutto e del vescovo di Salamanca. 

(a) Tutto sta nell’allegato libro francese. 
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Francia da Roma l’abate di Manu» con sue letterei 563 
al re e fattovi andar da Trento il vescovo d’ Or- 
liens a tin di mostrare a Sua Maestà che la pro- 
testazione interposta dagli oratori era stata superflua 
e d’ indurlo a rimandarli, il re a ’ 9 di novembre 
aveva risposto a lui ed agli stessi oratori in questa 
sentenza. Gli articoli proposti già da' legali esser 
così pregiudiciali universalmente a’ principi e ferire 
sì specificatamente i diritti della sua corona che le 
persone del suo consiglio avevano giudicata neces- 
saria l’opposizione ove non si fossero ri vocali. Ch’e- 
gli veramente avrebbe desiderato che prima del 
fatto gli ambasriadori ricevessero il parere e I’ in- 
dirizzo del cardinale, ma ch’erano stati scusabili 
per la stimolante necessità, veggendo come i due 
terzi de’ padri richiedevano che quegli articoli fos- 
sero riposti , e così trasparendo qualche segreta 
convenzione di ciò fra essi e i legati, e però anti- 
vedendosi che i mentovati articoli sarebbono tor- 
nati in teatro assai tosto , rimossane la presenza 
del cardinale. Che, s’era volontà del papa, come 
l’abate di Manna aveva testificato, non doversi toc- 
car le ragioni e i privilegi de’ principi, conve- 
niva che Sua Santità si dolesse non degli ora- 
tori del re, ma de’ suoi legati , i quali, con operar 
diversamente da questa sua intenzione , aveano 
costretti gli oratori a quel movimento. Che della 
pia mente ritrovala dal cardinale nel papa verso 
una santa riformazione si rallegrava egli oltre modo 
per benefìcio della cristianità e ne attendeva gli 
effetti. Che sopra il ritorno degli oratori avrebbe 
mandate le commessioni quando ricevesse certezza 
che i suddetti articoli fossero tralasciati in perpetuo. 

Fra tanto eglino fermarsi in Vinezia, secondo l’or- 
dine già dato loro, che, fatta l’opposizione, si riti- 
rassero colà senza aspettare altra risposta dalla 
discrezione de’ padri, ma che nel concilio rimanes- 
sero i vescovi, da’ quali s’assicurava che sarebbona 
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^46 ISTORIA DEL COXCIUO DI TRENTO 
l563sempre difese le sue ragioni. Sì fattamente rispose 
il re al Cardinal di Loreno. Agli ambasciadori com- 
mise che intorno a far opera che si registrasse il 
protesto negli alti o ad altra dimostrazione aspet- 
tassero di vedere come il concilio procedesse e di 
riceverne suo special comandamento. Da questo 
scanso delle regie risposte comprese il cardinale che 
la tornata degli oratori per certo non potea seguire 
in quel breve intervallo che rimaneva al destinato 
chiudimento del sinodo. • 

l5 Ma l’amhasciadore spagnuolo, oltre alle industrie 
usate da esso in Trento per la tardanza, aveva 
fatto volare un corriere al Vargas in Roma con 
rappresentargli per grande onta del re che’l con- 
cilio senza suo espresso consentimento si terminasse, 
e perciò stimolandolo a strigner con fortissime con- 
trarie instanze il pontefice. Il Vargas corse tosto a 
palazzo: ed essendogli inaccessibile il papa per la 
tardità dell’ora , parlò al Cardinal Borromeo, an- 
nunziandoli orribili mali se non si attendeva la 
risposta del re avanti alla conclusione. A che il 
cardinale repetè le cagioni anche da noi più volte 
ridette per la necessità del fine, rimettendosi non- 
dimeno a ciò che ne avesse nuovamente giudicato 
il pontefice, al quale sarebbousi da lui portate la 
significazioni dell’oratore. E sì come la ragione con- 
dita con la cortesia ha una forza inrepugnubile negli 
animi discreti, parve che ’l Vargas nel suo partire 
fosse più mansueto che nel venire. Ciò che mag- 
giormente rintuzzava i suoi impeti scriveva il 
Cardinal Borromeo essere che uè da lui uè dal 
conte di Luna potevasi allegare alcuna regia cotn- 
inessione per opporsi; onde tutti gli ostacoli farsi 
da loro con animo vacillante e dubbioso che ’l re 
dovesse poi riprovarli. Aver nondimeno mandato 
il Vargas la mattina seguente per sentir la risposta 
del papa, la qual era stata che per le apportate ra- 
gioni Sua Santità non polea rimuoversi dal zelante 
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suo desiderio che il concilio senza più si terminasse, 1 563 
eccetto se paresse meglio il contrario alla maggior 
parte de’ padri , alla cui libertà nè in questo nè 
in altro intei dea di pregiudicare. Aggiunse il Car- 
dinal Borromeo a’ legati che, quanto era al con- 
sentimento del re di Spagna, riputava il pontefice 
d’averlo a sufficienza, da che Sua Maestà se n’era 
rimessa all’ impcradore, i cui oratori non pur chie- 
devano il (ine, ma dinunziavano insieme co’ Fran- 
cesi e con altri, la dipartenza loro, posto caso di 
allungamento; onde pareva una mede-ima cosa lo 
slungare ei dissolvere. E per animare i presidenti 
ad una viri I resistenza, scrisse loro il pontefice (i) 
stesso una lettera dove mostrava lìssa volontà clie’l 
concilio non si traesse oltre allo statuito giorno 
de’ g, superato qualunque intoppo, e ne producea 
le ragioni. 

Nò in quelle diligenze che rapportammo si tenne 
il conte. 11 dì penultimo di novembre raunò (*2) 
in casa sua i prelati spagnuoli; e quantunque im- 
ponesse uno strettissimo silenzio di ciò che ivi si 
trattasse, riseppesi come il tema era stato FaUtin- 

f amento. La determinazione presavi apparve nel- 
’effeito: il qual fu che la sera appresso ei simil- 
mente convocò tutti gli altri vescovi di città dominate 
dal re Filippo e s’argomentò d’imprimer loro in 
questo soggetto i suoi sensi intorno alla riputazione 
e della Chiesa e della corona cattolica. I ragunati 
per tutto ciò, trattine due o tre, non gli acconsen- 
tirono , ma gli recarono davanti sì la necessità di 
finire il concilio prima che se ne partissero i Fran- 
cesi, sì anche varj sinistri possibili, cioè la morte 
o dell’ imneradore o del papa o altro che mandasse 
al vento l’opera di tanfamii. A quest’ultima parie V] 


(i) A’ 4 di dicembre ir>63. 

(a) Atti del l’aleoUo c del vescovo di Salamanca. 


I 


c 


948 T 8 T 0 RU DEL COVCTLTfl DT TREfTTO 
l 563 il conte rispose die tali perigli remoti non si vo- 
lta no tenere - in conto nelle del. Iterazioni più di 
quello che si tenesse la morte, imminente ogni at- 
timo all'uomo. IJrenziossi questo convento alle due 
ore della notte. Ed ecco alle quattro, con avveni- 
mento se non miracoloso, certamente maraviglioso, 
sopraggiunse al conte un corriere mandatogli di 
Roma dal Vargas per significargli un accidente di 
malattia venuto al papa, il quale per poco togliea 
la speranza della sua vita. Dipoi sopravvennero di 
ciò novelle (1) a’ lega i dal Cardinal Borromeo (9), 
con ordine dato dall’ infermo pontefice che proce- 
dessero per ogni modo alla conclusione, affinchè 
per isveutura la sua morte non lasciasse l’eredità 
d’una scisma alla Chiesa, appiccandosi lite fra ’l 
collegio e ’l conrilio sopra la podestà d'eleggere il 
successore. 

28 I legati subitamente chiamarono ( 3 ) i due cardi- 
nali con gli ambasciadori di Cesare e del re Fi- 
lippo e gli confortarono a promuover la conclusione 
per sottrarre la cristianità al prossimo rischio d’in- 
finite sciagure. I cesarei, ben euè prima si frettolosi, 
in quest’ improviso frangente domandarono tutto 
quel giorno a deliberare. Indi convocati da capo 
la mattina appresso, ad una congrega di tutti gli 
oratori e di forse cinquanta principali prelati ren- 
dettero risposta di consentimento. In ciò tutti gli 

(j) Gli atti scrivono che le novelle più disperate » 
venissero a’ legati, ma da’ registri di palazzo appare 
il contrario. 

(a) Questa lettera fu scritta a’a^ di novembre, e non 
è nel registro , ma se ne fa menzione nella seguente 
de’ aq di novembre e in una particolare altresi de’ 29 
a di novembre scritta dal Gallio segretario del papa al 
card. JVlorone. 

(3) Due lettere de’ legati al card. Borromeo del t 
di dicembre, benché la seconda veramente fosse scritta 
a* a di dicembre i563. 
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siici convennero; solo il ronte di Luna co’ suoi 1 563 
Spaglinoli € con Ire Italiani durò nella resistenza , 
ma insieme, per levare ogni seme di scisma (i), 
lesse a’ prelati sudditi del suo principe una vecchia 
lettera regia , nella quale dirhiaravasi che, occor- 
rendo questo caso, Costruzione di Sua Maestà era 
che ’1 papa fosse eletto da’ cardinali nella solita 
forma. A questo il Granatese, primo fra gli Spa- 
gnuoli, rispose che mai non era nato nella sua mente 
pensi . t diverso; e concordevolmente parlarono tutti 
gli altri. Nella stessa dichiarazione concorsero gli 
ambasciadori imperiali verso i prelati sudditi di 
Ferdinando, riserbandosi con tutto ciò di mutarla 
dove fosse venuto a loro diverso comandamento. H 
che non solo non accadde ma fu da Cesare ap- 
provato (a) quanto da lor s’era fatto , benché per 
contrario nelle antecedenti lettere, prima di sentire 
il pericolo d« l papa , gli avea ripresi che troppo 
sollecitassero, amando egli maggiormente nel sinodo 
la prolungazione di quattro o sei settimane più , 
dove con riò' s’ottenesse che nulla fosse intrala- 
sciato e tutto fosse maturato. Il che insieme eoa 
altre significazioni di Ferdinando fe’ conoscere che 
il Dellìno troppo avanzò figurando a’ legali così 
gran fretta in quel principe di vedere il concilio 
finito nella sessione già narrata d<*gli n di novem- 
bre ; con dinunziar loro che, s’egli ciò non otteneva, 
era pericolo che rivirasse l’assenso alla conclusione. 

qual dinunzia insieme con la prenunziata par- 
tenza del Cardinal di Loreno, che aveva già inviati 
gli arredi e parte della famiglia, fu il pungiglione 
che pose in corso il papa e i legati , come s’ è di- 
mostrato. Ma è uso degli uomini nel farsi autori 


(i) Scrittura nominate ed atti del vescovo di Sala- 
manca. 

(a) In una poscritta ad una lettera di Cesare agli 
oratori da Vieuna a’ io di dicembre i5G3. 
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l 563 d’un consiglio il collegarvi disavvedutamente Taf- 
fello, si ch’ei senza bugia, ma non senza errore, ne 
predica sopra il vero ed anche sopra il verisimile 
i beni dell’accettai lo e r mali del rifiutarlo. Se non 
si volesse dire che una tal fr. tta in verità fosse 
non in CeSare ma nel figliuolo per que’ rispetti 
politici che furo esposti. 

29 In questo mezzo- i legati benché s’allegrassero 
della pacifica volontà ritrovata negli oratori e ne’ 
padri intorno alla futura elezione del papa, nien- 
temeno, sapendo qual fia il flusso e’1 riflusso di 
questi mari, attendevano con ogni studio a ridursi 
in porlo. Il conte vedeva e la lor buona causa e 
tale strettezza di circostanze per cui la dignità del 
re rimarrebbe illesa nell’opera che prevenisse l’in- 
dugio del suo venturo consentimento ; onde quasi 
non ardiva più di continuare se non in una tie- 
pida opposizione, quanta bastasse per dire che s’era 

3 0 opposto. Spendevasi ogni momento (1) del giorno 
e della notte, rosi da’ presidenti come da que’ padri 
ch’eran deputati alla formazion de’ decreti, per vin- 
cere con infaticabile industria l’angustia dell’ore e 
la vastità delle cose. E potè conferir molto a fab- 

- bricare i decreti sopra i dogmi rimasi la diligenza 
osata per qualche anno in Bologna (2) , mentre 

J [uivi era traspaio il conciliò ; perciocché allora si 
ècero assidue e studiosissime deputazioni sopra 
tutti gli articoli non ancora diviniti, e i sommarj 
delle considerazioni e delle sentenze sopra ciascuno 
di essi furon serbati negli atti. Onde in verità ciò che 
s’operava con la norma di tali uomini e di tali 
apparecchi non potea chiamarsi nè trascurato nè 
sproveduto , come tal non si chiama la decisione 


(1) Lettera de’ legati e atti predetti. 

(a) 'Lutto contiensi negli atti autentici conservati in 
Castel S. Angelo al voi. segnato A, il quale appartiene 
al tempo che il concilio fu iu Bologna. 
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di gran litigi che suol prendenti in gravissimi tri*i563 
buttali con lo studio d’un giorno, ma su le scritture 
lavorate da valenti avvocati per molli mesi. 

Pertanto il dì appresso aduttarouo i legati (i) la 3i 
congregazion generale e vi portarono tutto ciò che 
apparteneva e a’ dogmi de) purgatorio , delle im- 
magi ni, delle reliquie , dell’ invocazione de* santi , 
ed insieme alle leggi della disciplina. Sopra l' in- 
dulgenze non s’aveva decreto in appresso: sì che 
nella congrega particolare del dì preceduto erasi 
statuito di tralasciarlo , benché con rammarico di 
molti e massimamente de’ cesarei, i quali contatto- 
ciò consentivano a questo difetto, se per altra ma- 
niera non si potesse schifarla partenza de’Francesi 
avanti al fine del sinodo, il che riputavasi da loro 
per mancamento più sustanziale. 11 Cardinal Morena 
con parole succinte ma vigorose ce/cò d’imprimer 
negli animi la necessità di quella fretta. Gli pregò 
che avessero dinanzi agli occhi solamente Dio, si 
ricordassero che’l concilio era libero, ed aggiunse: 

« Piacesse a Dio che coloro i quali ci conturbano 
( come dice S. Paolo ) non fossero troncali ma 
convertiti 1 m 

I decreti sopra i dogmi furono accettati, ancor 3a 
che quello del purgatorio paresse ad alcuni super- 
ficiale e poco degno del concilio. Ma si rispondeva 
che in tutte le fabbriche grandi rimane qualclie parta 
imperfetta , che la providenza contra i gravi mali 
soprastanti dall’ indugio rende laudabile non cha 
scusabile il tralasciamento di qualche lenta esqui* 
sitezza. 

Nelle ordinazioni della disciplina fu mirabile che 33 
quella sopra l’esenziou de’ capitoli, materia innanzi 
di tanta contenzione, allora fosse ricevuta con soramfi 


(i) Atti di Castel S. Angelo e del Paleotto a* a di 
dicembre i**63 e lettera dell’arcivescovo di Zara lo 
stesso giorno. 
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l565pace. Il Cardinal di Loreno vi richiese ed ottenne 
che a’ vescovi si desse facoltà di procedere contra 
i canonici concubinarj , eziandio che i capitoli 
fossero esenti per titolo della fondazione. 

Intorno all’emendazioo de’ regolari domandò ed 
impetrò che si menzionasse con espressa ed onorata 
maniera il monasterio di Clugnì per le sue egregio 
prerogative. 

34 Parlossi poi di ridurre a fine ( 1 ) il concilio nella 
futura sessione. 11 primo legato disse ch'ella sa- 
rebbe molto lunga e faticosa, ma che s’avea neces- 
sità di terminare per cagioni delle quali non erano 
state mai le più gravi dal principio della Chiesa. 
Trattarsi o della conservazione o della distruzione 
di essa : sopraffare qualche accidente , il quale, se 
non avesse trovata già posta quell’ultima linea al- 
l’opera, sarebbe cagione che tutti i passati lavori 
e decreti riuscissero indarno, senza che le nazioni 
li ricevessero. Aggiunse , non avervi se non tre 
partiti: sospendere, dissolvere, conchiudere. I primi 
due vedersi egualmente disonorati e pericolosi di 
generar qualche mostro, cioè concilio nazionale; nel 
terzo solo potersi avere un parto insieme nobile e 

, profittevole. Pregasser Dio per la salute del papa , 
>1 qual gii amava come figliuoli e non aveva il 
più intenso voto che il compimento del sinodo. 
Assistendo a Sua Santità maggior custodia degli 
angeli che a ciascun altro , volersi credere che la 
sua mente fosse più illuminata a conoscere e il suo 
animo più inspirato a desiderare il migliore. Con- 
venir nella medesima volontà gli oratori de’ principi, 
ma l’autorità esser constiluita nelle paternità loro. 
Se lor piacesse, i legati approverebbono ; se do, t 
padri, e non i legali, avrebbono da reuder couto 
de’ mali che ne seguissero. 


(x) Atti di Castel S. Angelo. 
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. Il conte, levatosi dalla sedia, si fece innanzi (i)i563 
a’ legati con una scrittura in mano , a cui altri 35 
davano il nome placido di richiesta, altri l’aeerho 
di protesto. I legati lo disconfortarouo dal gittare 
una tai favilla in tempo che v’era tan t’esca da ap- 
prender fuoco e da tirare in ruma il cristianesimo; 
ed egli agevolmente si lasciò indurre , come colui 
che non avea fatto quel moto per suo spontaneo 
talento ma per compiacenza d 'alcuni de' suoi pre- 
lati, i quali ve l’ incitavano quasi ad ufficio debito 
del suo grado. Per altro, non avendo egli nè man* 
dato nè commessioue speciale a un tal alto , non 
poteva attentarsi di farlo seuza timore che fosse 
giustamente sprezzalo dal coucilio per vano, e ri- 
provato dal re Filippo per temerario. E converso, 
gli oratori di Cesare, di Portogallo, di Savoia e di 
Fiorenza erano surti in piedi per dichiarare che, 
non Huendosi il concilio, protesterebbouo e parli* 
rebbousi. Anzi i cesarei s’accostarono anch’essi' alle 
sedie de’ legati e ragionarono a lungo prima soli e 
poi richiamatovi il conte. In ultimo, come i grandi 
ue’ litigi, quando cedono, il voglion fare Con appa- 
renza onorevole di concordia , diessi a lui questa 
soddisfazione, che non si determinasse nella presente 
congrega il line del coucilio, ma che si ditiunziasse 
pel dì seguente la sessione , dicendo generalmente 
che quivi tralterebbesi intorno al fluire; sopra elle 
tutti orassero quella notte , come altresì per la sa- 
lute del papa. 

Al decreto della conclusione i padri ad una voce 36 
avean assentito con laude, salvo quattordici, undici 
Spaguuoli e tre Italiani. ÌSou crasi già proposto dal 
legato che si desse compimento alla sessioue in un 


(i) Lettere de’ legati al card. Borromeo de’ a di di- 
cembre, ma più ampiamente gli atti del vescovo di 
SaLmanca e nella già detta lettera dell’arcivescovo di 
Zara. 
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l563giorno solo, ma iu due continui, posta la moltitu- 
dine de’ futuri .decreti, alla quale insieme coll'altre 
funzioni era poco una giornata, massimamente che 
uno di quei decreti ne inchiudeva la lunghezza di 
moltissimi, cioè quello col quale nella congregazione 
s’era statuito che fosser letti nella sessione tutti i 
formati negli anni di Paolo e di Giulio. Imperocché 
la fretta di venire a capo non lasciò luogo, per> 
adempiere l’antecedente desiderio del cardiual dì 
Loreuo, che si leggessero in un adunameuto dopo 
la sessione. E’1 medesimo rispetto ruppe il consi- 
glio innanzi preso di chiedere, terminati che fossero 
tutti i decreti, la confermazione espressa al ponte- 
fice e d’aspettar quivi il ritorno d’un corriere che 
la portasse prima che si chiudesse il concilio e che 
i padri fossero licenziati: onde, in vece di questo, 
deliberossi di decretare che i presidenti la doman- 
dasser dipoi a nome del sinodo. Cosi la frequenza 
de’ casi repentini fa che poco giovi a’ negozj matu- 
rità di providenza , se noo è accompagnata la ce- 
lerilà d’accorgimento, che agli spedieuti premeditali 
sappia sostituirne degl’ improvisi ; ma quella stessa 
pronta celerità negl’ intelletti spesso è frutto d’una 
assidua e paziente lor premeditazione. 

* Il male del papa fu di quelli che non vengon 
per nuocere. Dopo il commemoralo accidente s’era 
egli assai riavuto ; e temendo che il romore della 
sua già d'sperabil salute non producesse in concilio 
qualche sinistro effetto, al qual poi non bastasse io 
rimedio il cessamento della cagione, fu sollecito di 
significare con la somma velocità d’un corriere il 
miglioramento (i), sì che la contezza ne giunse e 
divolgossi su la quiul’ora di quella notte eh* iva 
innanzi alla dinuuziata sessione. Nè per tutto ciò 


(i) Lettera del card. Borromeo allegati e del segre- 
tario Gallio al card. Morone de’ a5 di novembre i563. 
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rimasero molli d’avvisarsi che questa malattia deli 563 
pontefice fosse stata una finta scena , perchè il ti- 
more de* turbamenti ponesse l’ali al concilio , cosa 
in tutto contraria ed alle ragioni d’ogni buona po- 
litica e all’evidenza di ciò avutasi comunemente in 
Roma. Anzi per opposto ebbe sì gran cura il papa 
d’annullare la diffusa opinione della sua infermità, 
gelosia consueta ne’ principi delezione e accresciuta 
allora in lui dalle circostanze presenti, che volle 
non solo con altra immediata lettera avvisarne oltre 
a’ legali anche il Cardinal di Loreno(i)per oppor*: 
tonila di rispondere ad yna sua, ma fargli quivi 
comparire quasi testimonio una poscritta non breve 
di propria mano, ov’ei, lusingando se stesso, affer- 
mava d’esser così ben risanato del preterito inale- 
che non era mai stato meglio, ed unitamente il 
confortava a sgombrar da’ padri il sospetto signi- 
ficatogli dal cardinale ch’egli o non fosse per con- 
fermare il concilio o solo dopo gran tempo. Aver 
ei desiderato un concilio fruttuoso; là dove senza 
confermazione non sol diverrebbe infruttuoso ma 
nocivo. Quando il sinodo gliene chiedesse, come 
intendeva ch'era per fare, star lui pronto a man- 
darla di subito per corriere. 

Di questa lettera fece egli aver copia col mode- 38 
simo portatore a’ legati, e ne scrisse loro uu’altra, 
ove con parole simigliatiti di suo carattere affer- 
mava lo stesso intorno alla sua buona salute. Nel 
rimanente mostrava immensa consolazione che per-, 
loro novelle scrittegli otto di avanti gli fosse data 
certa speranza del prossimo finimento. Ricordava 
quanto pericolo soprastesse che, non terminandosi 
testo il concilio , se ne partissero gli oratori e i 


(r) Lettera del papa al card, di Loreno de' 3o di 
novembre mandata il di primo di dicembre i 563. 

(a) Lettera del papa a’ legati a’ ilo di novembre in- 
viata il i di dicembre *563. 
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l563prelati di Germania o di Francia, con levargli as- 
saissimo d’autorità e d’onore: però gli stimolava a 
far sì che non si prolungasse un’ora il tempo sta- 
bilito della sessione, anzi più tosto che si accertasse. 
E posto che per avventura non si fosser potute in 
uno spazio sì breve aggiustar tutte le cose le quali 
i legati avevano in animo, come soprale immagini, 
sopra il purgatorio, sopra la riformazione de’ rego- 
lari e somiglianti, consigliava che i padri si rimet- 
tessero a ciò che se n’era disposto negli altri con- 
eiJj e nelle constituzioni antiche , parendo a lui 
maggior servigio di Dio e della cristianità conchiuder 
. quelle materie che si potevano assisteutivi gli ora- 
tori che qual si fosse cosa più ultra, mancatane 
questa luce e però quasi in un concilio ecclissato. 
Finalmente gli rendea sicuri della sua prontezza a 
confermare il sinudo e a corroborarlo e mandarlo 
in esecuzione, com’era stato ardente nel convocarlo 
nel continuarlo e nel compirlo. 

3y Benché questo annunzio intorno alla salute del 
papa sgravasse i legati e i padri di molta ansietà, 
nondimeno, capendosi che tali improvisi e momen- 
tanei riuvigoramenti spesso tradiscono , anche per 
questo rispetto con sollecitudine niente rimessa 
seguivano a promuovere il compimento; per cui 
travagliossi fìu alle sette ore della notte in assettare 
i decreti della riformazione, sì che togliessero varie 
difficoltà mossevi da’ prelati e dagli oratori. E spe- 
rimen tossi ciò sì nodoso che tdlora fu disperato 
dell’opera. I deputali dalla congregazione a questo 
lavoro furono il Cardinal Simonetta, il Verailo , il 
Castagna, il Covarruvia , il Facchinetto, il Bonello 
e'1 Paleotlo. Finalmente, come accade quando o 
. ambedue le parli o almeno una è volonterosa della 
concordia e i mediatori abbondano di perizia e 
d’ industria, l’effetto superò le speranze. 

4 Q Eutrossi la malliua nella sessione (i), e celebrò 

( 1 ) Diario e atti. 
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il Zambeccaro vescovo di Sulmona. Orò latinamente i553 
con molta grazia, come altra volta, Girolamo Ra- 
gazzoni yineziano, vescovo di Nazianzo e coadiuta- 
tore di Famagosta, il qual di poi fu promosso alla 
chiesa di Bergamo e alla nunziatura di Francia e 
mori servendo al pontefice Clemente Vili in Roma 
nella visitazione de’regolari. Indi il celebrante, sa- 
lito in pulpito, lesse ad alla voce i decreti sopra i 
dogmi in tal contenenza. 

i. Che, avendo insegnatola Chiesa anche in quel 
concilio, secondo le Scritture e la tradizione antica 
de’ Padri, esserci il purgatorio, e Vanirne ivi rite- 
nute ricever prò dal suffragio de’ fedeli, procurino 
i vescovi che la sana dottrina de ’ Padri e de’ con- 
ci! j sia predicala ed insegnala , le quislionì pià 
sottili e non valevoli all’ edificazione sieno trala- 
sciale quando si parla alla rozza plebe. Le cose 
incerte e che hanno sembianza di falsità non si 
divolghino nè si trattino. Quelle che vagliano a 
mera curiosità o che mostrano specie di guadagno 
sconvenevole si proibiscano. Diano ordine i vescovi 
che i suffragi usali di farsi da’ fedeli viventi in 
aiuto de’ morti sieno prestati divotamenle secondo 
V instituzion della Chiesa , e che quanto in ciò è 
dovuto, o per testamenti o per altro titolo, si ponga 
in effetto da chi conviene e come conviene. 

a. Che i vescovi e gli altri a cui tocca l'officio 
d’ insegnare procurin che sia ammaestrato il po- 
polo con sana dottrina sopra l’ invocazione e l’ado- 
razione de’ santi e delle immagini , insegnandogli 
diligentemente come i santi, i quali regnano con 
Cristo, pregano Dio per gli uomini , corn’ è profit- 
tevole la l>>r invocazione ad ottener benefu j da Dio, 
mediante Gesù Cristo unico redenlor nostro, e come 
chiunque nega queste verità empiamente sente. 

5. Che i corpi loro, i quali furono tempf vivi 
di Cristo ed hanno da esser glorificati in cielo, 
deano venerarsi, e che per questa via s’ impetrano 
Pallavicino. Storia ecc., voi. VI. 17 
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\5&5molte grazie. I negatori eli ciò esser già conclan* 
nati e di nuovo condannarsi dalla Chiesa . 

4- Che le immagini di Cristo e de’ santi, special- 
mente nelle chiese, debbono esser tenute, onorale e 
venerate non perchè si creda che in quelle sia 
qualche divinila e virtù per cui si debba loro il 
culto, o perchè convenga di fare ad esse le do- 
mande e riporre in esse la fiducia , come usavano 
gl’ idolatri, ma perchè l’onore prestato loro è rife- 
rito agli originali , sì che per tali atti di culto noi 
adoriamo Cristo e i santi da quelle rappresentati , 
come dichiara specialmente il secondo concilio ni- 
ceno conira gl’ impugnatori delle sacre immagini. 

5. Insegnino i vescovi diligentemente che per le 
istorie dipinte s’ addottrina e si conferma il popolo 
negli articoli della fede, si rammemorano i beneficj 
divini, si pongono davanti agli occhi i miracoli e 
i salutari esempi de’ santi e s’eccita l’animo all’ i- 
mitazione e alla divozione, (chiunque insegnerà e 
sentirà conira tali decreti sia scomunicalo. 

6 . Da queste sante osservazioni sieno tolti lutti 
gli altri sinistri usi che si fossero introdotti. Nel 
dipignersi, quando sarà opportuno, all’indotta plebe 
l’ istorie della sacra Scrittura, s’ ammonisca il po- 
polo che ciò non fassi perchè la divinità sia cosa 
visibile. Si levino tutte le superstizioni, lutti i gua- 
dagni turpi , tutte le lascivie cT una sfacciata bel- 
lezza dalle sacre figure. Nella visitazione delle re - 
liquie e delle immagini non sia mescolato reo uso 
di gozzoviglie e d’ebrietà. In somma rimuova il 
vescovo da ciò tutto il disordinato, tutto il tumul- 
tuoso e tutto il profuno. 

7 . Pertanto in ninna chiesa, quantunque esente , 
sia lecito porre veruna immagine se non approvata 
dal vescovo. Non s’ ammettano nuovi miracoli, nè si 
ricevano nuove reliquie senza il consentimento di 
lui, il quale col consiglio di teologi e d’altre persone 
pie faccia quello che conviene alla verità e alla 
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pietà. Nelle cose più gravi e più dubbie s’attendat?i6'5 
il parere del sinodo provinciale. Nulla di nuovo 
e d’ insolito nella Chiesa si statuisca senza doman- 
darne prima il romano pontefice. 

Sopra queste proposizioni il rescovo di Monte 
Marano disse che, per la scarsezza del tempo, non 
avea potuto formarne sicuro giudicio,e però se ne 
rimetteva al papa e alla sede apostolica. Quel di 
Guadi x approvò la verità de 'decreti , riprovò la 
precipitazione. Tutti gli altri risposero meramente: 
Piace. 

Fatto ciò, si lessero gli altri decreti che tratta- 
vano della riformazione , sì speciale de’ regolari si 
generale di tutti. I primi furono ridotti a ventidue, 
compresivi anche i pertinenti alle sole monache. 

Ed in sentenza eran tali. 

1 . Che ciascuna religione mantenga o ripigli 
l’osservanza di ciò che ha rispetto alla sostanza 
della sua instituzione, .«1 ne’ voti generali sì tre* 
particolari e in tutto il resto , non potendosi ciò 
allargare, ed appoggiandosi a questo fondamento 
tutta la fabbrica. E i superiori ne’ capitoli e nell* 
visitazioni, le quali non sieno da loro intralasciate, 
richiegganlo diligentemente da’ sudditi. 

i. Non sia dunque lecito a ver un religioso tener 
come propri o beni immobili o mobili , quantunque 
acquistati per sua industria, e ciò nè anche a nome 
del suo convento , ma subito sieno consegnati al 
superiore ed incorporati al comune. Sia disdetto a 
superiori il concedere a verun religioso beni im- 
mobili , nè pure a titolo d’ usufrutto , cl’uso , cC am- 
ministrazione o di commenda, ma V amministrazione 
de’ beni tocchi a’ soli ufficiali , mutabili a voglia del 
superiore. 1 mobili diansi èn maniera che gli arredi 
sieno conformi allo stato della povertà la quale pro- 
fessano. Niente di superfluo abbiano, niente di ne- 
cessario sia lor negato. Se alcuno sarà trovato che 
tenga robe in altro modo , rimanga privo per due 
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1 563^/1 m di voce attiva e passiva, oltre ad esser punita 
secondo le constiluzinni del suo ordine. 

3 . Concedevasi per innanzi a lutti i monasteri 
tTamenduc i sessi, eziandio di mendicanti ed ezian- 
dio a quelli cui dalle ronstiiuzioni loro era vietato 
e per privilegio apostolico non era conceduto, salvo 
i minori osservanti francescani e i cappuccini, il 
posseder beni immobili, e a quelli a.’ quali per pri- 
vilegio crasi ciò permesso, ma n erano stati spogliati, 
fossero restituiti. In tutti i monasterj, o capaci o 
incapaci di tali beni, non si pongano nè si riten- 
gano più religiosi di quanti comodamente possono 
sostenersi o dell entrate possedute o delle limosìne 
consuete. E nel futuro tali luoghi non sieno eretti 
se non di licenza del vescovo. 

4 - JSiun regolare, non ottenutane licenza del su- 
periore, sotto titolo di lezione . di predicazione o 
d’altra opera, si sottoponga all’ossequio di ver un 
principe o di veruna università n comunanza. 
Niuno si possa partir dal convento , nè pur con 
iscusa d’andar da* superiori , se non chiamato o 
m indato da essi. Chi senza cotale scritta ordina- 
zione sarà ritrovato, sia punito dall' ordinario come 
abban donatore della sua regola. Chi è mandato per 
cagion di studi alle università, non abiti fuor de’ 
suoi conventi , altramente l’ordinario proceda contro 
di esso. 

5 . Rinovandosi la constituzione di Bonifazio Vili, 
si comanda a tutti i trescovi (1), sotto dinunzia della 
maledizione eterna, che in qualsivoglia convento di 
monache soggetto ad essi rimettano o conservino 
diligentemente la clausura con la giurisdizione or- 
dinaria, e ne’ non soggetti il facciano come delegati 
della sede apostolica , procedendo con censure e, 
ove bisogni, con V invocazione del braccio secolare-, 
e a prestarlo il concìlio esorta tulli i principi e 

(l) Cap. Periculoso , de stai, ruotine h. in 6 * 
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r ostri gne sotto pena di scomunica tutti i magistrati. 1 563 
A ninna monaca dopo la professione sia lecito di 
uscii'e nè anche a breve tempo, se non per legit- 
tima cagione approvata in iscritto dal vescovo ; ed 
a niuno di qualsivoglia età o sesso l’entrare ne* 
monasteri sema simigliatile licenza del vescovo o 
del superiore, sotto pena di scomunica, isso fatto ; 
ed essi non possano concederla fuori de* casi ne* 
cessar j. Prorut ino i vescovi, se così lor parerà op- 
portuno, di ridurre le monache de’ monasteri posti 
fuor delle mura ad altri dentro le mura di luoghi 
abitati, invocato, bisognando, il braccio secolare e- 
usate le censure contro, chi disubbidisse o impedisse. 

6. Nell' elezioni di superiori regolari dell’uno e 
dell’altro sesso protedasi per nominazioni segrete 
da non pubblicarsi già mai, nc ah uno sìa constiluito 
provinciale, abate o in simile dignità a fin d’aver 
voce nell’ elezione-, d’altro modo l’elezione sia nulla : 
e chi si fosse lasciato porre in tal grado et abate, 
provinciale o simile per questo fine , sia inabile a 
tutti eli uffici delta religione . 

q. Niuna sia eletta a badessa o sotto qualunque 
nome a soprastante di monache in età minore di 
quarantanni e che non sia vivida olt’anni laude- 
volmenle dopo la professione. Non se ne trovando 
tali, possa eleggersi d’altro monoslerio, così parendo 
ben fatto al superiore. E se ciò fisse mal comodo , 
sia in facoltà di lui permettere che si elegga alcuna 
di quelle che il meno passino treni’ anni e sieno 
rettamente vivale cinque anni dopo la professione. 

Non possa veruna essere o rimaner preposta a due 
monasteri. Il superiore che presiede alt elezione non 
entri nel monastero , ma prenda le nominazioni 
dalla grata. 

8. I monasteri di religiosi i quali non soggiace- 
vano a* vescovi nè a ’ capitoli generali nè avevano 
i loro or dinar j visitatori regolari, ma stavano sotto 
r immediata direzione o protezione della sede 
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l^OSannstolica , fossero obbligati fra un anno, dopo il 
fine del concilio, a ridursi in congregazione, e di 
poi ogni tre anni, secondala conslituzinne d’inno • 
censo III (i) fotta nel sinodo generale, la qual in- 
comincia In singulis , ed ivi deputar persone le 
quali deliberassero sopra la maniera di raccorsi 
tali adunanze e sopra gli statuti da porsi quivi in 
effetto. Se in ciò fossero negligenti, li potesse con- 
gregare il metropolitano come delegato apostolico. 
Se, in una provincia non vi avesse monasteri ba- 
stevnli, si unissero in una stessa congregazione quelli 
■ di due o di tre provincie. Formate queste congre- 
gazioni , i presidenti e i visitatori eletti da esse 
avessero in que' regolari la medesima giurisdizione 
che i superiori degli altri ordini, e fossero tenuti 
di visitarli frequentemente e di riformarli. Se an- 
che dopo V instanze del metropolitano trascurassero 
di congregarsi, fossero sudditi a que’ vescovi nella 
cui diocesi stavano i monasteri. 

g. I conventi di monache di qualunque sorte im- 
mediatamente sottoposti alla sede apostolica sieno 
governati da’ vescovi come da delegati ; i soggetti 
a’ regolari rimangano sotto la cura loro. 

- io. Le monache sieno obbligate di confessarsi e 
di comunicarsi almeno ogni mese , e s* offerisca 
loro da’ superiori un confessore diverso dall’ ordi- 
nario due o tre volte l’anno. Non possano tener 
F Eucaristia dentro al coro, ma solo nella pubblica 
chiesa. 

li. Ne’ monasteri dell uno e dell’ altro sesso i 
quali hanno insieme cura d’ altre anime, oltre a 
quelle del monasterio, il curato tanto regolare quanto 
secolare, in ciò che s‘ appartiene alla cura, soggiaccia 
alla giurisdizione, alla visitazione e alla correzione 
del vescovo diocesano, nè possa quivi esser consti- 
tuito per verun modo senza precedente esaminazion 

- (i) Do sUtu monach. 
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dì esso vescovo o del vicario , salvo il monaslerio\56'5 
di C/ugnì e i suoi limiti e salvo que’ monasteri ove 
riseggono ordinariamente o i capitoli degli ordini 
o f/uegli abati e superiori che hanno giurisdizione 
episcopale e temporale ne’ parodi ioni e negli uomini 
della parochin. E tutto ciò riserbata a’ vescovi mag- 
gior giurisdizione dove già la possedessero. 

12 . Le censure e gl’ interdetti non solo usciti 
dalla sede apostolica, ma dal vescovo, sieno tenuti 
ì regolari di pubblicare quando egli il comandi e 
di osservare nelle lor chiese. E parimente essi e 
tutti gli esenti sieno obbligati d’osserimre le feste 
dal vescovo statuite. 

13. Il vescovo aggiusti, toltone ogni appello, tutte 
le discordie di superior lungo che spesso nascono 
con molto scandalo o tra’ regolari , o tra’ iberici 
secolari, così nelle processioni come nel seppellire 
i morti, nel portare il baldacchino ed in altre so- 
miglianti funzioni .Tutti gli esenti, eziandio monaci, 
sieno costretti di venire alle processioni , quando 
sono chiamati, eccetto quelli che vivono perpetua- 
mente nella più stretta clausura. 

i4 .Se un regolare esente e abitante nel mona- 
sterio delinque notoriamente fuori del monasterio , 
onde risulti scandalo , sia tenuto il superiore di 
punirlo fra il tempo che gli prescriverà il vescovo 
e di far nota ad essa vescovo l’ esecuzione ; se no , 
sia egli privato dell’ufficio dal suo superiore, e il 
delinquente soggiaccia alla punizione del vescovo. 

Benché paia più agevole il gastigare che ’l pre- 
miare, facendosi l’imo spesso con guadagno e l’al- 
tro con dispendio, nondimeno son più in verità i 
misfatti nulla gastigati, che i meriti nulla premiati, 
perocché il gasligo dal malfattore si fugge, e dal 
giudice si esercita con esporsi a contrasto, ad odio 
ed a rischio: il premio dal benemerito si domanda 
e dal superiore si concede senza travaglio di con- 
tesa, con acquisto d'amore e con isperanza di gra- 
titudine. 
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l563 i5. In ninna religione quei dell'uno o delFaltro 

sesso possano Jur professione avinli al fine del- 
Vanno decimoseslo e senza essere stati in prova, 
dopo l’abito preso, almeno per un anno ; altramente 
alla professione manchi valore. 

Erasi proparato di statuire che la profession re- 

f olare non potesse preceder l'anno diciottesimo, ma 
arcivescovo di Braga, uomo perito del chiostro, 
fortemente disconforlò da questo pensiero , affer» 
mando sperimentarsi che mal frutto rendono le 
più volte in religione coloro i quali non vi sono 
piantati dalla tenera età e però immaculati ancor 
da’ vizj del secolo. Meglio potersi ordinare che ’l 
noviziato si prolungasse a due anni, sì veramente 
che fosse lec to il far professione l’anno decimoseslo. 
Un altro incouvenienlc prima di lui vi aveva con- 
sideralo l’arcivescovo di Granata , che, potendosi 
una fanciulla maritare di dodici anni , se dipoi 
volesse rendersi religiosa avanti di consumare il 
matrimonio, al marito saria convenuto d’aspettare 
scompagnato sei anni senza potersi ammogliar con 
altra, non disciogliendosi un tal matrimonio se non 
per la professione. Onde a lui e ad altri piaceva 
che nulla in ciò s’ alterasse il diritto comune; e 
traevano argomento sopra l'età dai matrimonio 
carnale allo spirituale. Ma in fine si venne al nar- 
rato temperamento, parendo .che prima dell’anno 
decimoseslo mal possa una persona conoscere le 
malagevolezze a cui sottoponsi perpetuamente nella 
vita del chiostro e che, prendendo l’abito di quin- 
dici auni, sia tenera e pura a sufficienza per esser 
formata dalla educazion regolare. 

16 . Niuna rinunziazione ed obbligazione antece- 
dente quantunque giurata e per causa pia , tenga, 
se non fatta con licenza del vescovo e ne' due mesi 
prossimi innanzi alla professione, e non abbia effetto 
se non ove segua di fatto la medesima professione. 
Finito il tempo del noviziato, i superiori o ammettano 
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il novizio alla professione o lo licenzino . Peri 563 
queste cose però il concilio non intende d’innovare 
o di proibir niente onde la religione de’ cherii i della 
compagnia di Gesù non possa vivere e servire alla 
Chiesa secondo la sua pia insliluzione approvata 
dalla sede apostolica. Nè avanti alla professione i 
parenti o i tutori o i curatori de’ novizf e delle 
novizie, eccetto il vitto e il vestito per " quel tempo 
nel quale staranno nel noviziato, diano alcuna cosa 
di essi al monasterio, perchè la difficoltà della ri • 
cuperazione non renda poi malagevole la partenza. 
Onde ciò è proibito sotto pena di scomunica a chi 
dà e a chi riceve. E partendosi il novizio, tutto gli 
si renda; ed abbia facoltà il vescovo di coslrignere 
a ciò con censure. 

iq. Che una donzella solamente passato f anno 
duodecimo pigli l’abito monacale, nè ciò ella faccia 
e dipoi venga alla professione prima che il vescovo 
o, essendo egli assente o vero impedito , il vicario 
o altri da essi deputato a loro spese , disamini la 
volontà di lei se muovasi liberamente e se intenda 
ciò che operi. E trovandosi ciré la volontà sia libera 
e pia e la vergine idonea a quell’ insliluzione, possa 
ella rendersi professa; del che un mese avanti la 
badessa ammonisca il vescovo: « noi facendo, ri- 
manga sospesa finché al vescovo piacerà. 

18 . Sia scomunicata qualunque persona e di 
qualsisia dignità che costrignerà alcuna donna ad 
entrare in monasterio fuor de’ casi espressi nel diritto 
o a prender l’abito religioso o a far professione, e 
chi a ciò presterà l'autorità , il consentimento o la 
presenza. Soggiaccia alla stessa scomunica chiun- 
que impedirà il volere delle vergini intorno al pren- 
der C abito o al far la professione. Tutte le predette 
cose s’osservino anche ne’monasterf non sottoposti 
a’vescovi, salvo in quei delle penitenti e convertite , 
ne’ quali serbinsi le loro constUuzioni. 

iQ. Qualunque regolare dirà d’aver fatta la 
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l565 professione a forza o innanzi all’età o cosa simile e 
vorrà o lasciar l'ahilo o partirsi dal convento, non 
ottenutane licenza dal superiore, non sia udito, salvo 
dentro allo spazio di cinque anni dal dì della pro- 
fessione, e allora solo prodotte le ragioni dinanzi 
al suo superiore ed all’ ordinario. E se prima di far 
ciò avrà lasciato spontaneamente V abito , non sia 
inteso per qualunque cagione eli egli assegnasse , 
ma sia ricondotto al monaslerio e punito come apo- 
stata, nè abbia fra tanto verna privilegio della sua 
religione. A niuno si dia facoltà di passare ad 
ordine più largo nè di portar V abito occultamente. 

• 20 . Quegli abati che sono capi de’loro ordini ed 
altri regolari superiori a ' quali soggiaciono più 
monasterj o priorati, eziandio per maniera di com- 
menda, gli debbano visitare, e ciò che s‘ è statuito 
intorno alle visitazioni de' monasterj commendati 
abbia luogo in questi. 1 superiori de’ mentovati mo- 
nasteri sieno tenuti cV ammetter tali visitatori e d’ub- 
bidir loro. Ed anche i monasteri capi degli ordini 
sieno visitali: e finche dureranno tali commende i 
priori claustrali o , ne’ conventi che gli hanno, i sot- 
lopriori i quali esercitano correzione e reggimento 
spirituale sieno inslituiti dal capitolo universale o 
da' visitatori dell’ordine. Nel resto i privilegi di tali 
ordini rimangano illesi. 

ai. Che, avendo la maggior parte de’ monasterj , 
delle badie, de’ priorati e delle prepositure per la 
mala amministrazione di coloro a cui erano com- 
messe, patiti non leggieri danni sì nello spirituale sì 
nel temporale, desiderava il concilio di ritornarvi 
la regolar disciplina. Ma perchè la dura condizione 
de’ tempi non permetteva nè uno stesso rimedio in 
lutti nè che subito si adoperasse tutto , primiera- 
mente esso concilio si confidava che il pontefice 
avrebbe procurato, per quanto si f >sse potuto, che 
a que’ monasterj i quali erano commendati e che 
■ avevano i loro conventi fossero preposte persone 
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della regola loro, e che quelli che vacassero nel i 563 
tempo da venire non si dessero se non a regolari 
di riguardevole virtù e sanità. Coloro che teneano 
in commenda que ’ monasterj i quali sono capi * 
priorati d’ordine o le badie e i priorati che si efiia- 
mano figliuoli di tali capi, ove non fosse lor pre- 
veduto di regolar successore, dovessero fra sei mesi 
o far solennemente la professione propria di tal* 
ordine o cedere alte commende, altramente s’inten- 
dessero elle vacare isso fatto. Nelle provisioni di 
colati monasterj si esprima la qualità, di ciascuno; 
d’altro modo non vagliano nè ricevano poi vigor* 
dal possesso di tre anni. 

11. Le suddette ordinazioni osservinsi in tutti i 
monasterj dell’uno e dell’altro sesso , non ostante 
qualunque loro special qualità o privilegio, eziandio 
della fondazione. I religiosi che hanno regole più 
strette le osservino , salva la facoltà d’aver beni 
stabili. I vescovi e i superiori regolari rispettiva- 
mente ne’ monasterj soggetti a loro mandino ad 
effetto le recitate cose, e la negligenza di essi sup- 
pliscano i sinodi provinciali o i capitoli degli or- 
dini, e quella de’capitoli i prenominati sinodi con 
deputarvi persone degli stessi ordini. Si fa esorta- 
zione a’principi e a’magistrati e si comanda loro 
in virtù di santa obbedienza che, ricercati, diano 
ogni aiuto e favore per l’esecuzione delle cose 
anlidetle. 

Questi decreti furono comunemente approvati : {2 
non mancarono però de’ contraddittori. Quello delle 
commende sostenne qualche notabile opposizione ; 
imperocché ad alcuni parve che in ciò nulla si do- 
vesse ordinar di nuovo. Così opinavano il patriarca 
di Vinezia, gli arcivescovi d’Otranto , di Spalatro, 
di Matera, di Bari e molti con esso loro. Per con- 
trario il vescovo di Verdun ed altri non pochi 
giudicarono che le commende si dovessero tórre 
affatto, 0 che almeno vi si applicasse più gagliarda 

t 
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l563provisione. Avevane con lutto ciò poste avanti (t) 
le malagevolezze per la Francia nella congregazion 
generale il Cardinal di Loreno, dicendo che in quel 
regno erano innumerabili monasteri dati in com* 
menda a gran personaggi , a cui levarle sarebbe 
stato difficilissimo. Oltre a ciò agii arcivescovi di 
Braga e di Messina e ad altri non piacque la fa» 
colta datasi a’ francescani conventuali di posseder 
beni stabili. Assaissimi desiderarono che i religiosi 
delinquenti fuori del chiostro potessero ricever ga- 
stigo liberamente da’ vescovi, e non con la decretata 
riservazione. Certi riprovarono che si derogasse qui 
ad alcuna delle cose disposte nelle sessioni prece* 
denti. Molti ancora nel profferir la sentenza imi- 
tarono il Granatese, il qual disse che si rimetteva 
alla maggior parte , modo acconcio e per salvare 
insieme la coscienza e la riverenza e per assicurare 
il suo parere dal disonor del riprovamelo. 

43 II vescovo celebrante, come fu detto, lesse unita- 
mente co’ decreti della riformazione sopra i regolari 
quelli della rifurmaziou generale, i quali furono 
ventuno, e cosi ordinavauo. 

1 . I vescovi si rivolgano in mente , non esser 
toro chiamati alle ricchezze ed al lusso , anzi alle 
sollecitudini ed alle fatiche. Di leggieri potersi cor • 
reggere i sudditi quando veggono che i prelati 
pongon cut a alla salute dell' anime e all' acquisto 
del cielo , non alle cose del mondo. I fatti conformi 
a questi concetti esser una perpetua predicazione . 
Vivano dunque per modo che da loro possano 
trarsi gli esempi della frugalità., della continenza , 
della modestia e massimamente dell' umiltà che tanto 
fa grati gli uomini a Dio. Però il sinodo, a esem- 
pio de’ padri del concilio cartaginese (a) , non solo 
comanda che i vescovi sieno contenti d' arnesi , di 


( 1 ) Atti del Paleotto a’ a di dicembre, 
fa) Concilio cartaginese IV» c. i5. 
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mensa e di vitto parco , ma che abbiano guardia 1 563 
che in tutta la casa loro non appaia cosa la qual 
non dimostri santa semplicità , zelo di Dio e dis • 
prezzo delle vanità. Affatto lor vieta lo studio di 
arricchire i parenti ed i famigliari con Ventrate 
della Chiesa, essendo cib proibito da' canoni degli 
apostoli. Ma se quelli son poveri, le distribuiscano 
ad essi come a poveri. Anzi gli ammonisce quanto 
può a deporre totalmente ogni umano affetto verso 
ì fratelli e i congiunti, il quale è un seminario di 
molti mali. E tutto ciò abbia luogo secondo lor 
condizione , non solo in qualunque posseditore di 
beneficj ecclesiastici, ma eziandio ne' cardinali , al 
cui consiglio presso il pontefice essendo appoggiata 
Pamministrazion della chiesa universale, è deforme 
cosa eh’ essi non risplendano con tali ornamenti di 
virtù e di disciplina nella lor vita onde traggano 
a sè gli occhi di ciascheduno. 

i. Tutti coloro che intervenivano a’ sinodi prò - 
vinciali, nel primo che fosse per congregarsi dopo 
il fine del concilio, ricevuti i decreti di esso , pro- 
mettessero ubbidienza al pontefice pubblicamente e 
ana Iemalizzassero tutte Veresie dannate da’ canoni 
e da ‘ conciìj e in particolarità dal presente : e lo 
stesso facessero tutti i vescovi futuri nel primo 
concilio nel quale intervenissero . Ove alcuno cib 
rii usasse, i vescovi della stessa provincia sotto pena 
della divina indegnazione dovessero dinunzi ari o al 
papa e fra tanto astenersi dalla comunicazione con 
quello. A tutti i benefuiati e a coloro che interve- 
nissero nel sinodo diocesano , convenisse fare il 
medesimo nel primo futuro. Ciascuno a chi appar- 
teneva- la visitazione , la cura e la riformazione 
degli stiu/j generali desse opera eh’ ivi s’insegnasse 
dottrina interamente confarne a questo concilio, e 
che tutti quei delV università in principio dell'anno 
s’obbligassero di cib fare eon solenne giuramento : 
e correggesse e riformasse nelle predette università 
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l$6Zquello che il richiedesse per aumento della religione 
e della disciplina ecclesiastica . Quelle università 
eh’ erano immediatamente sotto alla protezione e alla 
visitazione del papa , sarebbe stala cura di Sua 
Beatitudine che fossero visitate e riformate come 
le paresse il meglio. 

3 . La spada della scomunica, benché sia mollo 
valida a tenere in ufficio i popoli, nondimeno do- 
versi parcamente usare : d’ altro modo esser più 
sprezzata che temuta. Pertanto quelle scomuniche 
le quali sogliono dinunziarsi per fine di rivelazioni, 

0 per le robe perdute o tolte , non si promulghino 
te non dal vescovo per cose non volgari e matura- 
mente esaminala la cagione. Ne’ giudicf qualora il 
giudice ecclesiastico può fare per sè stesso tesecu- 
sione o nella facoltà 0 nella persona , s'astenga 
dalla censura o dall’interdetto: ma nelle cause civili 
appartenenti al foro ecclesiastico , eziandio contea 

1 laici, possa egli procedere per opera di proprj o 
d’altrui esecutori a multe pecuniarie da applicarsi 
a luoghi pii, a presura di pegni, a cattura di per- 
sone o a privazione de’ benefizj e ad altri rimedj. 
Quando ciò gli sia disdetto e i rei sieno conira 
il giudice contumaci, possa ferirli con la scomunica. 
Lo stesso facciasi nelle cause criminali, in cui ove 
non abbia luogo l’esecuzione o nella sostanza o 
nella persona e la gravezza del misfatto il comporli , 
pr emesse almeno due citazioni, anche per editto sia 
lecito al giudice usar l'arme della scomunica. Non 
abbia podestà ver un magistrato secolare d’impedir 
la scomunica o di comandarne la rivocazione per 
titolo che non siasi osservato il presente decreto , 
appartenendo tal cognizione al solo ecclesiastico. 
Lo scomunicato , se dopo l' ammonizioni legittime 
non si riconoscerà, non solo rimanga privo de’ sa- 
cramenti e della cnmunicazion de' fedeli , ma, ove 
con animo indurato continui per un anno nella 
scomunica, sì possa conira di lui procedere sì come 
conira sospetto d’eresia. 
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4 . Essendo in alcune chiese tante le obblìgazionii5Q5 
delle messe per varj legati o così tenui le attribuite 
limoline che non si può soddisfare e svaniscono le 

pie volontà de’ defunti, potessero i vescovi ne’ sinodi 
provinciali o gli abati generali degli ordini ne’ ca- 
pitoli generali prender quella provisione che in 
coscienza riputassero opportuna al culto di Dio , sì 
veramente che si faccia sempre commemorazione 
di que * defunti che lasciarono legati per Vanirne 
oro. 

5 . Alle qualità richieste o alle obbligazioni im- 
poste ne’ bencficj , non si deroghi nelle provisioni o 
in altre disposizioni. Lo stesso abbia luogo nelle 
prebende teologali o d’altra sorte. Le provisioni 
falle diversamente sieno riputate surrettizie. 

6 . Il decreto statuito in tempo di Paolo III nella 
sessione settima al capo quarto della riformazione 
si osservi in tutte le chiese cattedrali e collegiali , 
non solo quando il vescovo visiterà , ma quando 
procederà o per ufficio o ad instanza di parte con- 
tro ad alcuno de' contenuti nel suddetto decreto, ma 
fuori della visitazione litigatisi gli ordini seguenti : 
che il capitolo in principio cl’ogni anno elegga due 
persone dello stesso capitolo, col cui parere ed as- 
senso il vescovo o il suo vicario proceda in tutta 
la causa ed anche alla sentenza , ma innanzi al 
notaio proprio ed in casa del vescovo o nel con- 
sueto luog # del suo tribunale. Di amendue questi 
eletti per uno solo si numeri il parere, e possa un 
di loro accostarsi al parere del vescovo : che se in 
qualche allo ambedue discorderanno da esso, eleg- 
gano fra sei giorni insieme con lui un terzo, e se 
parimente nelC elezione del terzo discordassero dal 
vescovo, il diritto dell’ elezione passi al vescovo più 
vicino, e l’articolo si termini per quella parte a 
cui aderirà il terzo ; d'altra maniera il tutto sia 
privo di valore. Ma ne' falli cl’ incontinenza comme- 
morati nel capo sopra i concubina/ j e ne’ più atroci 
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l565t quali richieggono deposizione o digradazione , 
quando si tema della fuga possa il vescovo da per 
sè procedere ad una sommaria informazione ed 
alla ritenzione, osservate nel resto le cose predette. 
1 delinquenti slen custoditi in luogo convenevole 
secondo la qualità del crimine, o della persona. I 
vescovi in tutte le funzioni ricevano il debito onore > 
abbiano la prima sedia e quel luogo che da loro 
sarà eletto e ottengano la principale autorità nei 
trattali. Se il vescovo proporrà a’ canonici alcuna 
deliberazione in cui non si tratti dell* interesse suo 
e de’ suoi , egli convochi il capitolo , richieggo i 
pareri e secondo essi conchiuda. In assenza del 
vescovo ciò si faccia non dal vicario ma da quei 
del capitolo a quali tocca di ragione o di consue- 
tudine. Nel resto la giurisdizione e la podestà dei 
dopi lo/i, se ne hanno, e V amministrazione de’ beni 
rimanga illesa. Quei che non ottengono dignità nè 
son del capitolo, soggiacciano a’vescovi non ostante 
e i privilegi eziandio dalla fondazione e le consue- 
tudini più antiche d’ogni memoria e le convenzioni 
giurate, le quali obblighino solamente i loro autori, 
salvi i privilegi conceduti alle generali univa sità 
ed alle loro persone. Ove i vescovi o i vicarj ave- 
vano maggior diritto, lo ritenessero. 

7 . Per tSrre ogni sembianza d’eredità, contraria, 
a' decreti de’ padri antichi, a ninno nel futuro si 
dessero accessi o rigressi a benefit / ecclesiastici, nè 
i conceduti fin allora si sospendessero , si stendes- 
sero o si trasportassero. Il che avesse parimente 
luogo ne’ vescovadi ed anche pe’ cardinali : nè si 
facciano coadiutori con futura successione. Se pur 
talora stringente necessità o evidente utilità di 
monastero o di cattedrale richiederà sì fatte eoa - 
diutatorie , non però si diano se non esaminata 
diligentemente la causa dal romano pontefice e tro- 
vale nell’eletto tutte le qualità necessarie, altramente 
ìa concessione si reputi surrettizia . 
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8 . A tutti ì possessori rii bencficj secolari e regolari 1 5(33 
sì raccomanda I ospitalità, sì lodala da’ padri, ricor- 
dando loro che negli ospiti si riceve Cristo. A chi 
dunque possiede in qualsivoglia modo spedali o luo- 
ghi deputati al ricevimento degl’ infermi , de’ pelle- 
grini, de’ vecchi, de’poveri e di simigliatiti, si comanda 
che adempia la sua obbligazione , secondo la con- 
s illazione. Quia contingit, del concilio di Vienna , 
r inovata nel presente concilio (i). Se colà dove sono 
i prenominati luoghi non fosse opportunità di con- 
vertire tulle l’entrate nell’ uso dalla fondazione 
prescritto nè in altro prescritto in difetto di esso, 
il vescovo con due de’ più jieiiti canonici da sè 
eletti ordini che il sopravanzo si spenda in altre 
opere, più che si possa, di simiglianle natura, come 
parrà il meglio. Se gli amministratori di tali luo- 
ghi, quantunque laici, purché non soggetti a regolari 
fra ’ quali stia in vigore la regolare osservanza , 
ammoniti dall * ordinario, mancheranno del debito 
adempimento, si possano forzar per censure ed al- 
ti i ri ni ed j giuridici e privare in perpetuo dell’ am- 
ministrazione, sostituendosi altri per coloro a cui 
tocca ; e i mali amministratori siano obbligati in 
coscienza di restituire, nè ter si faccia veruna re- 
missione. Ad una persona stessa non si dia per 
avanti l’amministrazione oltre a tre anni, se nella 
fondazione non fosse ordinato diversamente. 

9. I padronati si debbano provare per titolo au- 
tentico di fondazione o di dotazione o per conti- 
nuate presentazioni di tempo superiore ad ogni 
ricordo o in altra maniera secondo ragione. In 
quelle persone o comunità nelle quali un tal diritto 
suol presumersi le più volte usurpato faccia me- 
sti ero più piena ed esq uisi ta prova , nè giovi loro 
quella del tempo antico sopra ogni memoria con- 
traria, se, oltre all’altre necessarie condizioni, non 


(1) Sessione 7, cap. ultimo. 
Pallavicino. Storia ecc. , voi. VI- 
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lòQdmos trono per autentiche scritture presentazioni con . 
tinuate per cinquant anni, delle quali sia conseguito 
l'effetto . Tutti gli altri padronati e tulli i privilegi 
di nominare a bcnefuj insieme con la quasi pos- 
sessione indi seguita intendansì annullali, salvo 
delle chiese cattedrali e salvo quelli che apparten- 
gono all' impera dorè, a re o a possessori di regni 
c ad altri sublimi e supremi principi che ottengono 
lagioni d’imperio, e salvo i conceduti in favore 
degli sludj generali. I vescovi possano rifiutare i 
presentati non idonei, e debbano esaminarli, benché 
r ins diluzione appartenesse ad ecclesiastici inferiori. 
I padroni, per qualunque consuetudine, non abbiano 
facoltà d’ intromettersi in prender l’ entrate, ma le 
1 lascino libere a * beneficiati. Non possano vendere o 
traslatore il padronato cantra i canoni ; altramente 
lo perdano e sieno scomunicati. L’ unioni di bene fi j 
liberi a beneficio di padronato in avanti non si 
facciano’, e facendosi, eziandio per autorità aposto- 
lica, sieno reputate surrettizie ; e così anche le falle 
e non mandate pienamente ad ejfeltn. Le poste già 
ii i effetto, ma statuite dentro i quarantanni pros- 
simi a questo decreto , si rivedessero da' vescovi 
come da delegati apostolici e, trovate surrettizie, 
s' annullassero. Anche ì padronali acquistali, ezian- 
dio per autorità apostolica, da quarantanni prima 
o che s’acquistassero nel tempo da venire per au- 
mento di dote o per nuova edificazione o per ti- 
tolo simigliatile, si rivedessero da' vescovi, e quelli 
che non si trovassero conceduti per evidentissima 
necessità della Chiesa, si Avocassero senza danno 
de' possessori de' benefuj e restituendo a’ padroni 
ciò che avessero dato. 

io. Perché talvolta non s* ha piena cognizione di 
coloro a cui si commettono le cause fuor della corte 
romana, però nel sinodo provinciale e nel diocesano 
si eleggano a tal opera persone idonee con le qualità 
richieste dalla constituzione di Bonifazio Vili, e/te 
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incomincia ( 1 ) Slatutum: le quali persone sieno i563 
almen quattro o più in qualunque diocesi ; e mo- 
rendone alcuna , il vescovo col consiglio del capitolo 
ne surroghi altra fin al sinodo futuro, e solamente 
ad esse commettansi o da Roma o da’ legati o da’ 
nunzj le capse , talmente che, dopo l’elezione di tali 
persone, la quale da’ vescovi tosto sia notificata al 
pontefice, le commessioni fatte ad altri sieno stimate 
surrettizie. Ammonisce davvantaggio il concilio i 
giudici a procurare con tutta la diligenza il presto 
fine delle cause. 

11. Gli affitti de' beni ecclesiastici fatti con pa- 
ghe prima del tempo non pregiudichino a’ succes- 
sori nè sieno confermali o in Roma o altrove. Non , 
sia lecito d’affittare le giurisdizioni ecclesiastiche o 
la facoltà di nominar vicario in cose spirituali ; e 
tali concessioni, quantunque venule dalla sede apo- 
stolica, si giudichino surrettizie. Gli affitti di cose 
ecclesiastiche fatti dentro a trent’anni, benché con- 
fermati dalla sede apostolica, si dicliiaran privi di 
valore ove sieno a lungo tempo o, come in alcuni 
luoghi si dice, a ventinove anni o a due volle ven- 
tinove anni, qualora il sinodo provinciale o i de- 
putali da esso li giudichino dannosi alla Chiesa e 
conira i canoni. 

12 . Le decime si paghino interamente alle chiese 
alle quali toccano. Chi le sottrarrà o le impedirà 
si scomunichi, nè ottenga V assoluzione se non dopo 
la restituzione. Sono esortati tutti ad una caritativa 
larghezza de’ frutti da loro ricolti verso que’ vescovi 
o parochiani che preseggono alle chiese più tenui, 

13. Dovunque innanzi a quarantanni la quarta 
de’ funerali solevasi pagare alla cattedrale o alla 
parochia e di poi era stata per qual si fosse pri- 
vilegio applicata ad altro luogo pio, si rendesse a 
quelle interamente. 

(t) De resciiptis* io 6. 
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l565 1 4- Non tengano i c/ierici nè in casa nè fuori n 

concubine o altre donne sospette nè con esse ab- 
biano veruna pratica ; altramente sieno puniti se- 
condo ragione : e se ammoniti non si emendano , 
levisi loro la terza parte di tutte l'entrale ecclesia- 
stiche, la quale dal vescovo sia applicata alla fab- 
brica o ad altro luogo pio. Se poi non ubbidiranno 
alla seconda ammonizione, perdano tutte le rendite 
isso folto , e gli sospenda il vescovo eziandio come 
delegato apostolico dalf amministrazione de' benefi :j 
a suo arbitrio. Se tultavolla continueranno , sieno 
privati in perpetuo di tutti i benefizi e di tutte le 
entrale ecclesiastiche e dichiaratine indegni e ina- 
bili nel futuro , finché, essendosi manifestamente 
emendati, al vescovo parrà buono di voler con essi 
in ciò dispensare. Se di poi torneranno al peccato , 
si scomunichino. La cognizione di ciò appartenga 
a! vescovi e non ad inferiori ecclesiastici, e possano 
in tali cause procedere senza strepito di giudi ciò. 
I cherici che non hanno entrate eeclcsiaslii he sieno 
puniti con prigionia, con sospensione dagli ordini, 
con renderli inabili a' benef.zj e ccn altre pene. Se 
i vescovi cadessero in simil fallo e ammoniti dal 
concilio provinciale non s’emendassero , divengano 
immantenente sospesile ove pur continuassero, sieno 
dinnnzinti dal sinodo al papa, il quale, secondo la 
colpa, li gost : giti eziandio con la privazione. 

j5. d gl* io legittimi figliuoli de' cherici è vietato 
l’aver beneficio o l* amministrare in quella chiesa 
dove ministrino o abbiano ministrato i lor padri , 
ed anche l’aver pensione in beneficio che sia stato 
posseduto da essi. Se di fatto, in tempo di questo 
decreto, padre e figliuolo avevano bcncficj nella 
medesima chiesa , il figliuolo risegnasse o permu- 
tasse il suo fi a tre mesi ; se no, isso fatto ne fosse 
privo. Sopra tali cose qualunque dispensazione si 
reputi surrettizia. Le ri segue vicendevoli di benefi- j 
tra padre e figliuolo s’abbiano per fatte in frauda 
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di questo decreto e de* canoni. Nè giovino a fi- 1563 
gli noli le collazioni seguile in virtù di tali risegne 
o (C altre commesse in fraude. 

16. 1 beneficj secolari che o per la prima insti - 
tuzione 0 per altre hanno cura d’anime non si 
mutino in semplici, nè anche trasportata la cura 
a un vicario perpetuo, non ostante qualunque gra- 
zia che non abbia conseguito il suo pieno effetto. 

In que' beneftcj ove, contro C instituzione o la fon- 
dazione, s’era trasportala la cura dell’anìme ad un 
vicario perpetuo, se al vicario non era assegnata 
congrua porzione de’ frutti, ella gli si assegnasse 
almeno fra un anno dopo il fine del concilio ad 
arbitrio deir ordinario , secondo il decito di Paolo III. 

E se ciò non si potesse comodamente fare o non 
si facesse per effetto fra un anno, tosto che vacasse 
o per morte o ver t inunziazione il beneficio o la 
vicaria, si riunissero secondo lo stato antico. 

17. Riprendesi F avvilimento de' vescovi verso i 
ministri de’ principi e verso i signori e i baroni. 

Si rinovano tutti i canoni a favore della dignità 
episcopale. S* ingiugne sì a loro che in chiesa e 
fuori trattino col decoro e con fa gravità di padri 
e di pastori, sì a’ principi e agli altri che rendano 
loro il paterno onore e la debita riverenza. 

18. Le dispensazioni da chi si sia non si conce- 
dano se non per grave cagione e conosciuta matu- 
ramente la causa e gratuitamente y d’altra maniera 
sieno tenute per surrettizie. 

19. V impei adore, i re e qualunque altro signor 
temporale il quale concederà luogo a duello cada 
nella scomunica. Se la terra che si concede per 
campo al duello è data loro dalla Chiesa , ne per- 
dano il dominio ; se è feudo, ricaggia al padrone 
diretto. I duellanti e i padrini incorrano nella 
scomunica, nella contenzione di tutti i beni, nella 
perpetua infamia , e sieno puniti come micidiali 
secondo i sacri canoni. Chi muore in duello sia 
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563privo a perpetuo di sepoltura ecclesiastica. Tutti 
quelli che daranno consiglio di ciò o in punto di 
ragione 0 di fitto e che ne faranno suasione in 
qualunque modo e anche i riguardatoci caschino 
nella scomunica e nel? eterna maledizione. 

10 . Si ja una grave esortazione all’ imperadore 
e a tutti i signori che mantengano le ragioni e le 
immunità della Chiesa e le facciano mantenere da’ 
loro sudditi e da’ lor ministri. Si rinovano tutti i 
canoni e tutte le constituzioni fatte in prò della 
libertà e della immunità ecclesiastica , e si confar - 
tono i principi od operar sì che i vescovi possano 
risedere con dignità e con quiete. 

2t. Si dichiara che lutti i decreti fatti ne’ tempi 
o di Paolo o di Giulio o del presente pontefice in • 
torno alla riformazione e alla disciplina s’intendano 
salva sempre l’autorità della sede apostolica. 

44 Intorno a queste proposizioni fu maraviglioso 
consentimento. Solo la dichiarazione posta nel fine 
a due non piacque, richiedendo l’un di loro diverse 
parole in sua vece, e opponendo l’altro ch’era su- 
perflua come intesa di sua natura in ogni decreto 
e però insolita ne’ passati concilj. E due parimente 
riprovarono il decreto ventesimo intorno a’ principi 
come inefficace e tessuto solo di parole vistose. 

45 Appresso fu Ietto ed accettato un decreto nel 
quale dicevasi che, per esser l’ora già tarda e non 

f iotendo però spedirsi in quel di tutte le cose sta- 
nine , si prorogava tal opera al giorno venturo , 
secondo che s’era deliberato nella congregazion ge- 
nerale. E dnpoi fu cantato il solito inno di lode a 
Dio in rendimento di grazie. 

46 Usciti i padri dalla sessione, videsi più che mai 
acceso ( 1 ) ed universale il desiderio che alcuna 

( 1 ) Atti del Paleotto e del vescovo di Salamanca e 
di Castello, lettera dell’arcivescovo di Zara il di G di 
dicembre e lettere de’ legati al card. Borromeo de’ 3 e 
de’ 4 di dicembre i563. 
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decisione si producesse intorno all’ indulgenze, af*i565 
finche non sembrasse che ’l primo articolo cattolico 
assalito dall’eresia di Lutero si fosse provato fiacco 
e per tanto rimanesse abbandonato da’ difensori. Il 
solo Cardinal Morone consigliava d’intralajjriarlo, o 
temendone materia di contrasto e di prolungazione 
o riputando, come diceva, più onorato il tacerne 
che il trattarne poveramente. Nondimeno gli con- 
venne cedere al giudicio universale in cui concor- 
revano i due cardinali e lutti gli oratori. Sì che 
il decreto per uomini peritissimi e con l’apparec- 
chio dello studio precedutone in molti luoghi e ia 
molti anni fabbricossi la stessa notte in senso noti 
soggetto a contradizione , e la mattina per tempo 
si ragunò una quasi generale congrega, dove fu letto. 

Il primo legato rimase fermo nel suo parere, ma 
tutti gli altri nel loro opposto. Onde il decreto 
conseguì l’approvazione, fuor solo riessendosi vie- 
tato quivi il determinar tasse di limosine certe per 
guadagnar l’ indulgenze e il far sospensioni delle 
bolle, il vescovo di Salamanca mise davanti al 
Cardinal di Loreno che ciò era un dannare quello 
che usava il re cattolico nelle crociate: che se questi 
fossero stati usi pravi, sarebbono dipoi conosciuti 
e levati dal pontefice con gli altri, secondo ciò che 
generalmente statuivasi nel decreto, ma non doversi 
recare al re questo disonore e questo pregiudicio 
dal sinodo: e congiugnendosi nell’ instanza il conte 
di Luna, quelle parole furono tolte. Il che per av- 
ventura finì d’ammorbidir la durezza del conte 
perchè non s'opponesse alla conclusione , cosa per 
cui sarebbesi assai offuscato lo splendore ed ina- 
marito il giubilo di quell’atto. Andossi di poi ad 
ora tarda per rotale interposto indugio a finir la 
sessione. Celebrò Nicolò Maria Caraccioli vescovo 
di Catania ; e senz’altre cerimonie, essendo ciò un 
continuameuto della preceduta funzione, il decreto 
dell’ indulgenze fu recitato nei primo luogo in que- 
sto concetto. 
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563 Che la podestà di conceder V indulgenze è data 
47 da Cristo alla Chiesa, ed appresso di lei è in uso 
antichissimo : onde il sinodo vuole che l’esercizio se 
ne ritenga sì come salutare a’ cristiani ed appro- 
vato da’ conci/j; e scomunica lutti coloro i quali 0 
negano alla Chiesa l’autorità o all’ indulgenze la 
utilità. Intendere per tutto ciò il concilio che s' os- 
servasse l’antica ed approvala moderazione dell’in- 
dulgenzc, affinchè colla troppa facilità non si sner- 
vasse la disciplina. Desiderando di torre i sinistri 
usi per li quali il nome riguardevole dell' indul- 
genze era bestemmiato dagli eretici , ordinava in » 
prima generalmente che si levassero i rei guadagni 
pnde questi mali usi in gran parte nascevano. Le 
altre cattive usanze che procedenti da superstizione, 
da ignoranza o da irriverenza non potersi distin- 
tamente specificare per le varie condizioni e de- 
pravazioni di varie provincie: però ciascun vescovo 
raccogliesse quelle che scorgesse nella sua diocesi, 
le riferisse al primo sinodo provinciale, e da que- 
sto fossero significale al pontefice , il quale prove- 
desse come giudicasse conferire alla chiesa uni- 
versale. 

48 Seguitava un altro decreto , ove sotto specie di 
legge venivansi a comprovare quelle consuetudini 
e ordinazioni della Chiesa le quali dagli eretici sono 
impugnate. Dicevasi pertanto: confortate il concilio 
e scongiurar nel Signore lutti i pastori che racco- 
mandino al popolo e procurino ! osservazione di tutti 
i comandamenti della chiesa romana, madre e mae- 
stra dell’ altre chiese , e quelli del presente e de’ 
passali concilj e specialmente gli appartenenti o 
alla morlificazion della carne, come la scelta dei 
cibi ed i digiuni, o alla pietà, come la celebrazion 
delle feste ; confortando il popolo all’ ubbidienza 
verso i suoi soprastanti. 

49 Gli altri erau tali: perchè il sinodo nella seconda 
sessione avea deputati alcuni padri per V indice 
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de libri rei o sospetti , e da q ne padri erasi f initoi565 
il lavoro, ma il concilio non uvea spazio di rive- 
derlo, ordinavasi di ei fosse mandato al pontefice , 
il quale vi prendesse l opportuna deliberazione. E * 
lo stesso dicevasi del catechismo , del messale e del 
breviario. 

Che per cngion di luogo assegnato a^li oratori 
così ecclesiastici come secolari non s' intendesse 
acquistato o scemato diritto a veruno . 

Veniva appresso un decreto composto di parole 5o 
pensate e pesate con molto studio da’ due cardinali 
non legati e da due vescovi dottissimi, Antonio 
Agostini di Lerida e Diego Covarruvia di città 
Rodrigo, sopra l’esecuzion del concilio ; e parlava 

COS'. 

Tanta essere stata la malizia degli eretici mo- 
derni che niun articolo era sì chiaro il qual essi 
non avessero posto in contesa. Aver dannati il con- 
cilio gli errori più segnalati. Ora la necessità delle 
chiese non poter soffrire più diuturna assenza dei 
vescovi convocali colà da tutte le provincie cristiane. 
Ninna speranza averci di convertir gli eretici , in- 
darno invitati con amplissime fide e aspettati con 
lunghissima dimora. Rimaner a’ padri d’ ammonii e 
i principi nel Signore che non permettessero alla 
contumacia di coloro il violare i decreti del sinodo, 
ma gli facessero osservare e da essi e da tutti i 
loro soggetti. Che se nel ricevimento di tali de- 
creti o nella loro interpretazione ne nascesse alcuna 
difficoltà, il che non credevasi, o alcun bisogno di 
nuova definizione , si confidavano che, oltre agli 
altri sperticati dal concilio insti tutti, il parta avrebbe 
proveduto ed alla necessità delle provincie ed alla 
tranquillità della Chiesa o con chiamare onde con- 
ttenisse le persone opportune o con celebrare , se < 
facesse mestieri), nuovi sinodi generali o con altro 
modo. La qual ultima particella fu messa per in- 
stauza depuratore spagauolo, ritroso di consentire 
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l563a una conclusione che non lasciasse qualche (ilo di 
novello concilio. 

51 A lutti questi decreti fu dato concordevole as- 
senso, eccetto che a quello delle indulgeo7e per 
cagion delle parole rimossene a petizione del conte; 
il ritorno delie quali chiesero venti vescovi, il più 
spagnuoli, a cui spiaceva l’uso delle crociate. Ma 
questi conlradittori erano picciola parte in rispetto 
agli approvatori. 

Indi fu proposto l'ordinamento che si leggessero 
tutti i derreti stabiliti nel pontificato sì di Paolo, 
sì Hi Giulio, tanto sopra i dogmi quanto sopra la 
disciplina; e ciò piacque uuiversalmeote a’ padri e 
fu messo in effetto. 

52 Finalmente furon richiesti i padri s'era lor vo- 
lontà che si terminasse il concilio e che i legati a 
nome di esso domandassero al papa la conferma- 
zione di tutti i decreti. Il segretario co’ notai, se- 
condo il costume, fé’ l’interrogazione delle sentenze, 
e sol uno ripugnò al chiedimento della conferma- 
zione, cioè l'arcivescovo di Granata^ il qual rispose; 
« Piace che si finisca il concilio, ma non chieggo la 
confermazione. « Il che disse per avventura stimando 
che ’I concilio fosse confermato quanto bastava col- 
l’autorità de’ legati mandativi dal pontefice e con 
1’ instruzioni date loro sopra le materie poi statuite. 
E avendo tutti gli altri risposto al decreto sempli- 
cemente Piace , tre dissero in opposizione del Gra- 
natese; u Chieggo la confermazione come necessaria; m 
e tutti e tre di sua gente: questi furono il celebre 
Antonio Agostini vescovo di Lerida , Bartolomeo 
Sebastiani vesrovo di Patti e Pier Consalvo di 
Mendoza vescovo di Salamanca. 

55 L’allegrezza e la tenerezza di ciascuno per la 
conclusione del sinodo superò di gran lunga l’es- 
pettazione, sì che si videro in ogn’ intorno i volti 
bagnati di lagrime ; ed alcuni i quali durante il 
sinodo aveano mostrata fra di loro qualche ruggine. 
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allora, quasi soldati d’un medesimo esercito che si * 563 
riconcilino nella vittoria , abbracciavansi con amo* 
revolezza fraterna. Consideravano finita dopo di- 
ciott’anni un'opera spinosa per tanti travagli, ardua 
per tante difficoltà e ricca di tanto frutto che non 
si possono concepere non che esplicare se non ri- 
leggendone la narrazione da capo: anzi nè pure in 
tal modo; perciocché sì come nella dipintura, così 
nella scrittura quanto le cose tenui talora acquistano, 
tanto le massime sempre perdono. 

S’accrebbe il giubilo per le festive acclamazioni. 54 
Elle furono composte dal Cardinal di Loreno a 
foggia degli antichi concilj ed intonate dalla sua 
voce come dalla prima di quel senato, al quale 
rispondea il coro di tutti i padri. 

In esse fu pregato Dio di conceder felicità a 
Pio IV, nominatovi dallo stesso Cardinal di Loreno 
pontefice della santa ed universale chiesa ; e per- 
tanto parve che gli attribuisse quella maggioranza 
sopra la chiesa universale che da lui e da* Francesi 

S ii era stata contesa: indi requie all’anime di Paolo III, 
i Giulio III, di Carlo V e degli altri re defunti 
che l’avevano aiutato. Furono augurati molti anni 
al serenissimo imperador Ferdinando sempre au- 
gusto, ortodosso e pacifico ; e agli altri re, repub- 
bliche e principi i quali conservavano la retta fede, 
mentovandoli solo in genere per isrhifar le mal 
avventurose gare del primo luogo, le quali oggidì 
recano difficoltà di consorzio non solo tra le per- 
sone ma Ira le parole. Furono rendale grazie a 
Dio e chieste dalla sua mano a’ presidenti, a’ re- 
verendissimi cardinali. agl'illustrissimi ambasciadori. 
Appresso di ciò si fe’ prego a Dio che a’ santissimi 
vescovi banditori della verità donasse lunga vita , 
felice ritorno e perpetua memoria. Tutti professa- 
rono la fede e l’osservanza de’ decreti tridentini. 
Invocarono Cristo supremo sacerdote , la inviolata 
madre di Dio e tutti i santi, e dissero anatema 
agli eretici. 
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l565 In ultimo i presidenti vietaro a ciascuno sotto 
55 scomunica il partirsi innanzi d’aver sosrntlo o ap- 
provato per isirumento pubblico l’intero tenor del 
concilio. 11 promotore richiese tutti i notai presenti 
che si rogassero di queU’atto. Il Cardinal fiorone 
intonò 1’ inno solilo di lodi a Dio ; finito il quale, 
rivoltosi a’padri, diè la benedizione e disse: u An- 
date in pace. « I decreti del concilio, raccolti in- 
sieme ed autenticati dal segretario Massarcllo e da’ 
notai, ricevettero le soscrizioni secondo il coman- 
damento; e furono i nomi de’ soscrilti dugenlocin- 
quantacinque : quattro legati, due altri cardinali , 
tre patriarchi, l’Elio, il Trivigiani, il Barbaro, non 
il Grimano, che non fu ammesso giammai a vermi 
alto sinodale; venticinque arcivescovi , ceutosessan- 
tolto vescovi, Irentanove procuratori d’assenti eoa 
mandato legittimo; sette abati, uno di Cbiaravalle , 
quattro cassinesi , il sesto di Cluguì e ’l settimo di 
Villa Bertranda nella provincia tarraconese di 
Spagna. I due abati francesi, approvando assoluta- 
mente i decreti della fede , alle riformazioni sol 
dissero cb’erano pronti d’ubbidire. Vi concorsero 
parimente sette generali di religioni, i quali furono 
de’ predicatori, de’ minori osservanti, de’ minori con- 
ventuali, de’romilani, de’ servi, del Cannono, de’ 
gesuiti ; tutti alla parola soscrissi aggiunsero dif- 
finendo, eccetto i procuratori in quanto procuratori, 
come coloro cui nou diessi voce definitiva. 

56 Rimauevasi nel proponimento di far soscrivere 
ancora gli ambasriadori, seguendo ucli’ordine della 
■ scrittura quel della giunta; imperocché quantunque 
l’assenza degli oratori francesi fosse per diminuire 
il pregio a questa nuova solennità , nondimeno 
pareva c d’onore e di fermezza al concilio che al* 
meri tutti gli altri presenti, come rapprcsentatori 
de’ lor principi, faccettassero e così ne sicurassero 
l’acceltaziotie uè’ loro stali. Ma nou potè impetrarsi 
dal coule di Luna che volesse sosenversi in altra 
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maniera salvo in questa condizionale (i): riserbato i565 
l’assenso del re cattolico. 

Degli altri oratori ch’erano in Trento si presero 57 
due giorni dopo la conrlusion del concilio le ac- 
cettazioni (2) in amplissima forma e le soscrizioni 
agli atti con autentici strumenti , i quali furono 
separati dalle soscrizioni de’ padri. E posto ciò, fu 
riputato più acconcio a schifare le concorrenze l’os- 
servar nell’ordine dell’ accettare e del soscrivere 
non più quel della venuta, secondo il primo ordi- 
namento, ma in qualche modo ciò ch’erasi costu- 
mato nell’ordine del sedere. E oltre a questo, le 
accettazioni degli Svizzeri furono poste in istrumenti 
separati e rogati da separato notaio. E così forma- 
ronsi quattro strumenti: Putì o con tenente l’accettazione 
di tutti gli oratori ecclesiastici, cioè degl’imperiali e 
come di rappresentanti l'iinperadore e come dt 
rappresentanti re e principe ereditario, dal polacco, 
del savoiardo, del fiorentino e del gerosolimitano. 

Ma tra questi convenne anche porre un laico per- 
chè era collega d'un ecclesiastico; ciò fu Sigismondo 
di Ton oratore imperiale, compagno dell’arcivescovo 
di Praga : il che però non porse malagevolezza , 
non avendo veruno con lui contesa di maggioranza. 

In un altro strumento fu scritta l' accettazione di 
Gioarbimo abate di Valdo come d’oratore di tutto 
il clero elvezio. Nel terzo fu stipulata l’accettazione 
dell’ainhasciador portoghese e del vineziano, cioè 
di Nicolò da Ponte, essendo allora assente il Dan- 
dolo. Nel quarto registrossi i’approvamento di Mel- 
chiorre Lussio oratore de’ cantoni elvezj cattolici. 

E tutti promisero a nome de’ loro signori. 


(1) Si raccoglie da una del card. Borromeo a* due 
nunzj di Spagna del 1 di febbraio 1 564- 

(2) À’ 6 di dicembre i563,e gli strumenti sono ne- 
gli atti autentici di Castel S. Angelo, e tutto si rac- 
conta nel diario medesimo del Seryanzio • 
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l565 InestiraabiI couforto recò alla convalescenza del 
58 papa l’annunzio della conclusione; tal die per assai 
. non avrebbe voluto essere stalo senza quella in- 
fermità ch’era riuscita a tanta salute per la Chiesa. 
E non avendo ancor forze di tener concistoro, raunò 
immantenente a* 12 di dicembre una congregazione 
concistoriale ( 1 ), ove rendè informato il collegio del 
buon successo e deliberò che’l giorno de’ i5 se no 
■dessero grazie a Dio con far solenni processioni 
dalla basilica di S. Pietro fin alia chiesa di Santa 


Maria sopra Minerva, arricchite d’ampia indulgenza. 

59 In questo mezzo eransi partiti di Trento i con- 
gregali c i presidenti , i quali avevano ( 2 ) e distri- 
buiti diecimila scudi d’oro agli ufficiali e a’ vescovi 
poveri per le spese del ritorno , e significate (3) a 
varj vescovi sì oltramontani come italiani diverse 
grazie lor concedute dal papa , secondo le prece- 
dute petizioni di essi: e specialmente a’ teologi , a’ 
prelati c ail’orator portoghese avevano esposti cor- 
dialissimi ringraziamenti e larghissime offerte di 
Sua Santità in ricompeusazion del gran zelo sempre 
da loro esercitalo io sostegno della sede apostolica. 
Anzi coll’ambasciadore volle fare il pontefice senza 
mezzo questo ufficio di benevolenza « d’ouoranza 
per un suo breve. 

60 Indi poco stante giunsero in Roma due de’ legati, 
il Morone e ’l Simonetta : imperocché il Navagero 
avea fatte calde iustanze ( 4 ) di poter subito auaare 
alla sua chiesa di Verona, già da lungo tempo ve- 
dova di sposo e bisognosa del suo aiuto per la 
pericolosa vicinità dell’ infetta Alemagua. E più 


( 1 ) Atti concistoriali a’ la di dicembre. 

(2) Diario. 

(3) Tutto sta in due lettere del card. Borromeo a’ 
.legati a’ 4 di dicembre i563. 

( 4 , Appare da due risposte del card. Borromeo al 
Navagero nel di 1 e 4 di dicembre i563. 
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accesamente 1’ Osio, mosso da un simil zelo, aveat5G3 
domandata facoltà di rendersi tosto alla sua Polò- 
nia; di che s’erano scritte da lui molte preghiere 
eziandio durante il concilio, giudicando egli d’esser 
quivi piu necessario che iu Trento, Sì che il pon- 
tefice condiscese alla pietà d'amendue , concedendo 
loro il sacrificare al prò della Chiesa quel piacere 
onde avrebbono goduto andando a Roma ed en- 
trando nel Vaticano con assai maggior merito e 
gloria che già gli antichi trionfatori nel Campidoglio. 

Ma il più glorioso e durevol trionfo è quello de' 
nomi , il quale per l’assenza non s’ impedisce, anzi 
talora s’aumenta. 

Alcuni ufficiali della corte romana disconsiglia- 61 
reno il papa dell’assoluta confcrmazion del concilio 
per le disposizioni onde a lei diminuiva e l’entrata 
e l’autorità: ma Ugo Boncompagni (i) , il Paleoito 
e molti altri de’ principali, ch’erano stali testori assai 
precipui di quella tela, s'opposero con ragioni in- 
contrastabili per non vederla squarciata. Onde il 62 
pontefice nel dì penultimo dell’anno (2) , ancora 
non ben riscosso della malattia, raccolse di nuovo 
una congregazione concistoriale e vi feoe un ra- 
gionameuto latino che a verbo a verbo trasporte- 
rassi qui coti forme talora più simili all’originale 
die propie dell’ idioma nel qual è ritratto (5) 

Veramente questo giorno, 0 fratelli, reca nuova 
•vita, richiede nuovi costumi : imperocché coll’auto- 
rità del concilio tridentino s’è corretta la disciplina, 
la qual era oltre modo corrotta, e s'è. prescritta 
•specialmente agli ecclesiastici la maniera di vivere. 


(1) Vita manoscritta di Grsgorio XIII composta da 
•Giampietro Maffei. 

(a) Atti concistoriali a’ 3o di dicembre i563. 

(3) Tra le scritture de’ sigg. Magalotti c Begli atti 
concistoriali. 
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l565acciocchè, avendo essi presa una lai persona, scori 
gano esser loro imposta necessità di menar quella 
vita la qual veggono espressa per divino lume con 
salutari decreti. Di die primieramente , sì coinè 
poc'anzi da noi si fece, rendiamo qui ora grazie 
immortali a Dio, per cui benignità il concilio tri- 
dentino sommamente celebre ha sortito un fine som- 
mamente felicee desiderevole. Appresso di ciò, a Fer- 
dinando imperadore diamo lode di cristiana pietà e di 
siugolar affezione verso di noi, colla custodia del quale 
cinto e munito il sinodo tridentino ha conservata la 
sua autorità e la sna grandezza libera e illesa. La 
testimoniai za di questo ufficio accomuniamo ancora 
*' d» buon volere agli altri re e cattolici principi. Cam* 
<• memliamo altresì con molto piacere i nostri legati per 
la vigilanza, per la prudenza e per la fortezza e co- 
stanza dell’animo, non mai difettuosa in estrema ar- 
duità d'accidenti e di tempi, a sostener la dignità della 
Sede apostolica. Finalmente riconosciamo ed appro- 
• viamo la religione eia perseverante libertà degli altri 

{ jadri cbe applicarono ogni fatica e diligenza a tórre 
'eresie e le prave consuetudini. A’ quali, oltre a 
ciò, abbiamo grande obbligazione che, neil’emendare 
i costumi e la disciplina, hanno adoperato verso di 
noi con tanta moderazione e conclusione cbe, se ci 
fosse piaciuto di pigliar sopra noi questa cura o 
non dfi lasciarla ad arbitrio loro, vi avremmo Cer- 
tamente usato più di rigore. Essendo per tanto 
queste cose salutevolmente constituite, è in noi 
fermissima volontà che, osservandosi i decreti del 
sacro concilio, quella sorte di disciplina s’introduca 
ne’ costumi per cui, se alcuni appresero rea opi- 
nione di noi, tolgasi loro un tal errore, il quale, 
non sappiamo onde uscito, ha occupata la credenza 
di molli ; avvisandosi che ciò che alla riformazione 
appartiene, quasi i primi claustri del concilio, noi 
siamo per frangere. Adunque più tosto la modera- 
zione e la limitazione usate in ciò da’ padri noi 
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Con la diligenza nostra, se bisognerà, correggeremo! 564 
e come in cosa riserbata al nostro giudicio vi sup- 
pliremo, tanto è lungi che ne vogliamo un punto 
rimettere o diminuire. 11 Cardinal Morone , uomo 
di consiglio vigoroso e d’animo grande e peritis- 
simo deli’azioni sinodali alle quali laudabilmente è 
intervenuto e preseduto, vogliamo cbe abbia cura 
attentissima cbe nulla contrario o alieno a’ decreti . 
dei concilio nè si faccia in concistoro nè privata- 
mente si tenti con esso noi pe’"nostri ministri. E 
le stesse parti intendiamo che sien comuni al Car- 
dinal Simonetta suo collega, di cui è celebre nella 
legaziun tridentina la fedeltà, 1 ’ industria e la per- 
petua difesa della santa sede , con adoperare <uit 
sagace e perspicace datario , affinchè non ci sia 
chiesto ciò cbe, per le nostre grandissime occupa- 
zioni non considerato e per avventura conceduto, 
possa offendere e scandalezzar coloro i quali 0 non 
conoscono i sensi dell’animo nostro o il tutto in- 
terpretano sinistramente. » 

Dietro a ciò, fatto discorso di mutare i legati 63 . 

nelle proviucie e di girar egli personalmente a 
visitar lo Stato Ecclesiastico, tornò all’ ordinazioni 
del coucilio e dinunziò che, in osservanza de’ suoi 
decreti, tutti i vescovi andassero alla residenza , sì 
veramente cbe se alcuni cardinali avevano fatto 
rinunziamento de’vescovadi con ritener l’ entrate e 
l’amministrazione, questa tutta e quelle , secondo 
una congrua rata, si desse ai vescovo. Laudò come 
decretata per inspirazione di Dio l’instituzione dei -* 
seminarj, dicendo eh’ egli voleva essere il primo a 
darne spontaneamente l’esempio. Ed affinchè tutto 
l’affare del concilio procedesse con ogni miglior 
via ed ordine, aggiugner egli per aiutori a’ legati i „ 
cardinali Cicala, Vitelli e Borromeo, acciocché pen- 
sassero al modo della più valida confermazione e 
della più intera esecuzione: affermando che la som- 
ma del suo proponimento era di stabilire il concilio 

Pallavicino. Storia , ecc. voi. VI. 19 
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l5t>4li trentino coll’ autorità pontificia , si che gli atti e 
i decreti suoi rimanessero inconcussi, nè da veruno 
col favore o con la potenza se ne facesse mai tras- 
gressione. E se per ventura, come portano le cose 
umane , avvenisse che in qualche caso speciale 
paresse giovevole e ragionevole il discostarsi dal 
parer del concilio , non potessero mai farlo quei 
cardinali se non di suo espresso comandamento. 

64 Di qua passò ad altra materia : e in fine con- 
chiuse che , essendo slata l’origine di tutti i mali 
l’avere ottenuta la diguità episcopale uomini di 
grati nequizia , doveasi però far opera che per in- 
nanzi non fossero promosse a quel grado se non 
persone meritevoli della sua amplissima dignità. 
Pertanto commetter luì a’ tre capi degli ordini che 
insieme col Cardinal relatore s’informassero intorno 
alla vita , a 'costumi ed alla dottriua di coloro i 
quali si dovevano eleggere, acciocché fosser tali col 
cui sermone e col cui esempio si desse al gregge 
il cibo salutifero benignamente , e che non , come 
alcuna volta per addietro era intervenuto, detur- 
passero gli ornamenti di quel sacro onore, ma che 
anzi illustrassero lo splendor episcopale con la luce 
ddl’animo e dell’ingegno. 'Questi furono i concetti 
di Pio IV in quel suo primo ragionamento a’ car- 
dinali dopo il concilio. 

65 Nel concistoro posria de’a6 di gennaio (i), fatta 
nuovamente un’ornatissima laudazìone de’suoi legati 
e commendata ancor la pietà e la prudenza dei 
padri, udì la solenne richiesta degli uni a nome 
universale degli altri per la confermazione; e ad- 
domandate secondo il rito le sentenze de’cardinalf, 
di comune consentimento l'approvò e il confermò 

66 par bolla da tutti loro segnala. Di questo decreto 
sinodale sopra il richieder la confermazione, a dif- 
ferenza degli altri che, percessare immensa lunghezza, 

(i) Atti concistoriali. 
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furono io generalità mentovati, si fe’menzione specificai 564 
nel concistoro, perchè questo decreto era quello che 
più rilevava a quell’atto, affinchè si scorgesse come 
riconcilio aveva riconosciuto il bisogno dell’autorità 
pontificia a vigore delie sue determinazioni. Quindi 
avvenne che quando i legati mandarono a Roma ( i) 
da Trento un esempio della confermazione divi- 
sato dal Cardinal Simonetta , fu loro risposto esser 
pronto il pontefice a farla qualora il concilio ne *1 
ricercasse; della qual richiesta esser Sua Beatitudine 
molto desiderosa. E di nuovo ei significò (a) che, 
udendosi come il Cardinal di Loreno si volea par- 
tite il dì appresso alla conclusione , non potevasi 
mandare a Trento la confermazione, prima che il 
courilio si dissolvesse , ma senza fallo voler egli 
confermarlo tosto che ne ricevesse l’autentica do- 
manda. E così pose in effetto di poi con la preno- 
minata bolla. 

E perciocché la varietà e l’ambiziosa sottilità degli 67 
ingegni spesso fa che i conienti, mutala lor natura, 
vagliano ud intrigare, non ad esplicare il senso dei 
testi, e specialmente prevedevasi che i decreti del 
concilio avrebbono ricevute dalla contrarietà non solo 
degli intelletti ma degli affetti e de’profitti contrari* 
interpretazioni , corrompendone in gran parte il 
frutto • confondendo più tosto che riordinatalo la , 
Chiesa, vietò il pontefice nella medesima bolla lo 
stamparvi sopra chiose, riserbando a sè la dichiara- 
zione de’duboi occorrenti, secondo che il concilio 
medesimo avea disposto. 

Veune di poi dubitazione da qual teftipo i decreti 68 
cominciassero ad obbligare: e il pontefice, per tòrr* 


( 1 ) Lettera del card. Borromeo a’iegati de’ a di d«- 
ccmbre »563. 

(a) Lettera del card. Borromeo a’iegati de’ 4 di tk- 
cembre i563. 
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564le ambiguità s) del foro interiore come dell’ este- 
riore, promulgò un’altra bolla il prossimo luglio, 
ove dichiarò che quantunque i decreti si fossero 
intìn da principio osservati in Roma , nondimeno, 
perocché il diritto concede qualche spazio avanti 
che la novella legge constringa, e perocché a’predetti 
decreti di tutto il concilio era abbisognato alcun tempo 
a fin di poter uscire in corretta forma dalle stampe, 
s’intendesse che ne fosse incominciata l’obbligazione 
dui primo giorno di maggio. Quindi a ’ 2 d’agosto 
segno una terza bolla per cui deputò otto cardinali 
che soprastessero alla piena esecuzione del concilio, 
e diè loro l’autorità opportuna. 

69 Prima che queste ultime cose e da lui si faces- 
sero ed indi si divorassero nelle regioni remote, 
o il gran desiderio che produce il timore o l'astio 
che prenunzia i’opera-rea per impazienza di biasi- 
maria innanzi che sia commessa , avea cagionato 
romore che il papa sarebbe restio a confermare il 
concilio in tanto danno della sua corte e del suo 
erario. Onde poi la novella del fatto opposto con- 
solò maravigliosamente i cristiani. Bastine qui un 
saggio in un regno solo: aveva il pontelice mandato 
già il libro impresso de’ sinodali statuti mediante 
J’ambasciador portoghese al Cardinal Enrico zio e 
che fu poi successore del re; ed egli, lodando fuor 
di misura nella risposta ( 1 ) il zelo di Sua Santità 
per la data perfezione e confermazione al concilio, 
aveva accennato che per compimento della comune 
allegrezza aspeltavausi la bolla e le lettere della 
Beatitudine Sua con le qunli ne comandasse l’ese- 
cuzione. Queste poco appresso furono indirizzate 
al re, il quale sì fattamente riscrisse (a). Non mi 
avviso che surgesse mai nell’età nostra o de’ nosU'i 

( 1 ) Lettera del card. Enrico infante di Portogallo al 
pontefice nel di r di luglio »564> 

(■») 11 di a d’ottobre *56.j,e sta nell’archivio vaticano. 
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•padri alcuni giorni a tutta la cristiana repubblica i 56 ^ 
più felice di quello in cui la Santità Vostra , con- 
fermati tutti i decreti del sacro concilio tridentino, 
ha innalzato dalla rocca di cotesta apostolica sede 
un segno salutare a sperar bene della stessa repub- 
blica. Bastava presso gli uomini pii e zelosi della 
comun salute l’autorità di quel gravissimo decreto 
otul’ ella con là sua apostolica podestà avea com- 
provati lutti i canoni di quel santissimo concilio : 
ma presso i protervi ed ostinati , finche ciò non si 
notificava per pubbliche lettere della Santità Vostra , 
non pur vacillava la fermezza del sacrosanto con- 
cilio, ma stava in pericolo nella dignità e nella 
riputazione dell ’ integrità la sede apostolica , inter- 
pretando alcuni la circospetta dimora di Vostra 
Santità e la religiosa e matura prudenza di co- 
testo sacro senato in promulgar la bolla assai 
diversamente da ciò che l’opera ha dimostrato. Ora , 
mentre con le lettere pontificie tulli confessano che 
ogni caligine è dissipato, e eh’ ogni ambiguità è 
levata, pensano alla mainerà di mutar vita , veg- 
gono convenir loro vestirsi d’altri costumi e pro- 
cedere per altra via , si ristora la severità della 
disciplina cristiana, rifiorisce lo studio delle buone 
arti, si ripiglia la cura dell’ anime già intermessa, 
rendesi il debito splendore alla Chiesa , prestasi 
onore a ’ sacerdoti e a’ ministri di Dio , i pastori 
adempiono l’ufficio loro, si esaminano le obbliga- 
zioni di molli beneficj e le pristine funzioni si ri- 
pongono in uso. Per tanto rendiamo tutti pubbliche 
grazie alla Divina Maestà, che inspirò una mente 
sì pia alla Santità Vostra ; e le renderemo anche 
sempre a Vostra Santità, per la cui infaticabil 
costanza s’è ridotta a compimento un * opera così 
salutare. Quanto appartiene alla nostra osservanza „ 
in mantener la dignità del sacro concilio e l’ auto- 
rità di cotesta sede, farò che i nostri sudditi ed 
anche gli altri intendano niente a noi più essere 


ogi ISTORIA DEL CONCILIO DT TRENTO 
i564« cuore che il restituire la pristina dignità alla 
Chiesa e il far sì che tutti i decreti del sacro con • 
cilio, tanto sopra la fede, quanto sopra i costumi , 
sienn osservati con inconcussa cd inviolabile inte- 
grità ; il che immantenente ho significato a tutti i 
prelati de’ nostri regni e dominj , ed ho diligente- 
mente raccomandato che con tutto il suo studio vi 
sopranlenda il Cardinal Enrico mio riverito zio, 
legato della Santità Vostra , non tanto a fine di 
renderlo più pronto, essendo lui a ciò fortemente 
incitato dall ’ innata pietà, quanto perch’egli sapesse 
che in questo affare la nostra mente con la sua 
fede, con la sua religione e con la sua integrità si 
conforma a pieno, e perché mi ricordasse paterna- 
mente quel ch’egli giudicasse potersi da me operare. 

La malignità umana con predir sempre de’prin- 
cipi e de’ prelati il mal fare, cagiona questo bene 
che dipoi l’opere contrarie, quantunque non supe- 
riori aH’obbligazione, siano ammirate e glorificate 
quasi eroiche. 

7° ' Ma non tali sensi moslronne il Ferier, che dimo- 
rava ancora in Vinezia. Quindi ', tosto che gli per- 
venne contezza del sinodo terminato , scrisse una 
lettera al re (i). E sì come è uso degli uomini il 
cercar da tutti i seguiti avvenimenti comprovazione 
de’lor preceduti fatti e consigli, prese materia d’ar- 
gomeutare che l'assenza sua e del collega dalle due 
ultime sessioni era stata molto opportuna per non 
pregiudicare con la presenza alle franchigie ed alle 
prerogative della chiesa gallicana e della corona. 
Pertanto andò discorrendo che nella sessione ven- 
tesimaquarta al capo quinto, all’ottavo e al vente- 
simo erasi stabilito che le cause de’vescovi fossero 
' vedute in Roma, conira i privilegi di Francia , i 
quali portavano, com’egli diceva, che le cause non 


(i) Lettera del Ferier al re da Vinezia a’6 di decem- 
bre i5G3. 


Digitized by Googte 



r 


LTBRO VTGESIMOQUARTO. Sg5 

«scissero fuori del regno : che s’approvavano lei 564- 
pensioni (quasi che il re nel distribuire i beneficj 
non le imponga ) : e che nella conclusione poi 
crasi dichiarato in pili modi che quello fosse sialo 
un continuamenlo e non un novello concilio , a 
rhe aveario sempre conteso gli arnbasriadori della 
Maestà Sua secondo le loro instruzioni. Che il 
papa era dinominalo vescovo della chiesa univcr « 
sale , titolo ad ognor contraddetto da essi oratori; 
e che v’erano altre cose assai dalle quali necessa- 
riamente si raccoglieva ch’egli soprastesse al conci- 
lio, contro all’opinione di Francia e della Sorbona, 
sempre difesa quivi da essi unitamente col Cardinal 
di Loreno e co’vescovi e co’ teologi francesi. Che 
non erasi tenuta in conto la proteslazione fatta dal 
re Arrigo neH’adunamento di Giulio: che di quella 
la quale dicevasi interposta a preservar le ragioni 
della chiesa gallicana gli ambasciadori non aveano 
potuto aver copia : e che , riducendo le molte in 
poche, s’erano aumentati i vantaggi di Roma , ed 
essi non avevano impetrate pur la minima delle 
lor petizioni. Tanto diverso intelletto mostrò il 
Ferier quando stimò inaridite le sue speranze col 
papa, da quel che mostrava col Gualtieri quando 
elle fioriano. 

Per contrario il papa mise ogni industria aflìn* 71 
chè il concilio fosse ricevuto da tutti i signori cat- 
tolici. Somma prontezza esercitarono gl* italiani; e 
specialmente la repubblica di Vinezia il fe’promul- 
gare ( 1 ) fra le solennità della messa nella ducal 
basilica di S. Marco e ne impose a’ rettori delle 
sue terre l’osservazione. Onde Pio, in argomento di 
grato affetto verso il zelo mostrato dalla signoria 
per tutto il processo di quella santa opera, assegnò 
agli ambasciadort vineziani in Roma il magnifico 
palazzo edificato già per uso degli stessi pontefici 

( 1 ) Morosini nel libro ottavo. 
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l564da Paolo II, figliuolo di quella patria, presso la 
chiesa del santo lur protettore. E ciò fé’ con un 
breve di proprio suo movimento, ornando quivi di 
chiare lodi la pietà di que’ senatori e l’egregia loro 
osservanza verso la sede apostolica. 

71 Ma, come ad impresa di maggior mole , volse 
tutto l’animo a conseguir lo stesso da’principi olirà* 
montani e massimamente dalle due principali co* 
rone. Era tornato iu Francia alla sua nuuzialura 
Prospero Santa Croce , rapportando alla reina la 
pronta volontà e le diligenze del pontefice per 
esecuzione del colloquio da lei sommamente desi* 
derato. Ed in questa buona disposizione le fe’ogni 

f nù nervosa instanza per l’arcettazion del conci* 
io ( 1 ), convocato e celebralo dal papa a richiesta 
di Sua Maestà con tanto travaglio suo proprio e di 
tutto il mondo cristiano. Ma iu principio la reina 
prese tempo con dire che le convenia vederne i 
decreti e udirne il Cardinal di Loreno. Fallo l’uno 
e l’altro, andò ella prolungando gl’indugi sottotitolo 
che non compariva la confermazione del papa: 
onde s’cgli volea spazio a deliberarvi , moho pii* 
dovea concederlo altrui. Venuta la confermazione t 
rispose non sapersi ancora se il re di Spagna l’ac» 
cenerebbe: e affermando il nunzio ebe s’avea cer» 
tezza del sì, nondimeno la reina diceva di ricever 
novelle contrarie , forse per non dispogliarsi di 
questo manto. Ma era il vero ciò che il Santacroce 
le riferiva: imperocché subito dopo la conclusione 
il pontefice ne diè contezza al re Filippo col mezzo 
del nunzio Visconti, facendogli veder le necessità 
che avrano costretti i padri di non aspettare il 
consentimento espresso della Maestà Sua , ma gio* 
varsi del presunto: tutto esser proceduto con somma 

(r) Tutto appare da moltissime lettere del Santacroce 
al card. Borromeo e al segretario Gallio da' 7 di gen- 
naio sin a'a3 di luglio i564« 
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Concordia, senza inaurarvi altro compimento che Iai564 
soscrizione del conte di Luna ( 1 ), ma sperarsi che 
questo difetto del ministro rappresentante sarebbe 
supplito con abbondanza dall’ autorità del principe 
rappresentalo. Nè Fin stanze furon vane : peroccuè 73 
Filippo, esaminato il negozio nel suo consiglio , 
fece ricevere il concilio in tutte le cinese di Spagna > 
e successivamente negli altri suoi principali , come 
tosto più ampiamente ci toccherà di ridire. La reina 
di Francia, sentendosi poi stretta da quest’esempio, 
cominciò a schermirsi, prendendo a scusa che piu 
gagliardo cibo può digerire lo stomaco d’uu corpo 
sano, com’era il regno di Spagna, che d’un inférmo, 
com’era quello di Francia. In contrario il nunzio: 
che anzi ha maggior bisogno del medicamento l’in- 
fermo die il sano. Veueudosi alla specificazioue, le 
difficoltà potissime che poneva innanzi la reina e 
il grancancelliere erari due. 

La prima, il divieto di dare i bencfirj de’ rego* 74 
lari iu commenda, poiché il re per tal via s’obbli- 
gava mollissimi uomini principali dei cui aiuto avea 
mestiero iti que’ frangenti. E il grancancelliere non 
si ritenne dal dire al nunzio cbe il Cardinal di 
Loreno.dopo aver egli pieuo il ventre, voleva pre- 
scrivere agli altri il digiuno. 

La secouda difficoltà più generale era la tema di 
provocar gli ugonotti, percossi dal sinodo con tanti 
anatemi: la qual tema giunse a segno che la reina, 
nulla più abborrcute che ogui aura la qual potesse . 
turbar quel mare, nou volea permettere al nunzio 
il distribuire a’ prelati le copie impresse del con- 
cilio; dicendo che non meno essi le aveano altronde 
senza farne quella pomposa dimostrazione. Ma il 
nunzio non rimase per tutto ciò daU’effelto. 

Moslravasi dalla reina ìd questi trattali un animo 75 


( 1 ) Lettera del card. Borromeo a 'due ntmzj di Spa- 
gna a ’ 16 di febbraio i564* 
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1 564 imbru schifo in lei ed in tutta la Francia verso il 
pontefice perch’ egli teneva sospeso il litigio della 
preminenza in Roma tra gli ambasciadori delle due 
corone, quasi ciò fosse piò tosto spoglia mento di 
possessione che tardamento di sentenza. Imperocché 
*1 papa s'era astenuto gran tempo sotto mostra di 
convalescenza da comparire nella cappella (i), e il 
giovedì santo, alla solennità la qual s’usa iu dar la 
benedizione al popolo dalla loggia del vaticano , 
aveva disposta l’opera di tal modo che non appa- 
risse fra gli oratori primo grado, con titolo che in 
quella funzione non si costumasse ordine di luogo. 
Dal che il signore d’Oisel ambasciador di Francia 
avea presa materia di chieder licenza , ed era poi 
stato ritenuto con isperanza di soddisfargli nella 
cappella di Pentecoste confidandosi il papa fra 
tanto d’addolcire gli animi in Ispagna , d’ onde il 
re avevagli di sua tnano scritto dapprima , come 
* noi riportammo in suo luogo, ch’egli non voleva 
guardare a queste vanità (o). E bench’ ei di poi si 
fosse mutato per ragioni apportategli dal suo con- 
siglio, il papa , sperando di ridurlo agli antichi e 
propri suoi sensi , gli andava ponendo avanti che 
quanto erano maggiori i mali della Francia signi- 
ficati a sè dalla Maestà Sua, tanto più conveniva 
non difficultarne il rimedio con rischio di tutta la 
cristianità per una questione d’immaginaria ombra. 
Il re nondimeno a questi conforti del papa recati- 
gli da’ due nunzj aveva risposto che ne baciava i 
piedi a Sua Santità, ma che il negozio era troppo 


(») Tutto sta in una del nunzio al card. Borro 
e in un altra al segretario Gallio da Chalon a’^4 d’a- 
prile 1 564- 

(a) Tutto sta 'in una del nunzio di Francia al Gal- 
lio da Ba;deluc il di primo di maggio i564, e più am- 
piamente in una del papa stesso al nunzio di Spagna 
a’G di deceuabro i564- •• • 
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avanzalo, onde si rimetteva alle commessioni datei5ty( 
da se all’ambasriadore (i). E il Ruigomez primo 
ministro reale avea rifiutata espressamente la pro- 
posta fattagli dagli stessi nunzj , che l'oratore spa*v 
gnuolo rimanesse in casa ne’ giorni di solenne fun- 
zione: dicendo a loro che, posto l’avvento in concilio, 
il re intendeva d’andare innanzi e non indietro. 

Fra tanto il pontefice, per agevolare il partilo, 76 
avea divisato di comandare a tutti gli ambascia- 
dori (2) che tiiuno di loro fin a sua chiamata con- 
venisse nelle solennità : e perchè l'orator francese 
non ripugnasse, avea fatta opera che l’imperadore 
al suo imponesse di consentirvi: il quale per l’un 
de' lati, essendo senza lite il maggiore, polca valere 
d esempio a tutti, per l’altro questa medesima in- 
dubitabile maggioranza conferiva a render quel 
principe men curante di riscuoterne i contrassegni 
e più piegl»evole ad una intermissione verso di sè 
che impedisse i contrasti altrui, a che parea molto 
prona la natura amorevole e mansueta di Perdi- 
Dando. E di fatto egli non fu restio, commettendo 
all’ainbasciadore che il facesse e che insieme dis- 
simulasse d’aver questo comandamento del suo 
signore, anzi dichiarasse di rattenersi dalle solen- 
nità per mera ubbidienza verso il pontefice, affin- 
chè in sì fatto modo più traesse all’ imitazione' il 
Francese. Ma tutto indarno. Giunta in Francia la 77 
notizia di ciò ch’era intervenuto il giovedì sa y nto , 

1 alterazione fu grande : e la reina riferì al nunzio 
che il re, quantunque fanciullo, avea detto nel suo 
pieno consiglio che non soffrirebbe un tal torto: cha 
1 ambasciadore aveva operato bene in chieder licenza. 


(1) Lettera del Crivelli e del Visconti nunz} in Tipa- 
gua al card. Borromeo ne 1 di 3 e 4 di marzo «564, il 
cui sommario è fra le scritture de* sigg. Barberini. 

(a) Appare da una del nunzio Delfino al card. Bor- 
romeo a’atì d’aprile ióG4- -. • 


3 oo ISTORIA DEL CONCILIO DI TRENTO 
1 564 ma poi male in sospender la diparlila: che quando 
il fatto era a questo segno, aspettasse fin alia Pen- 
tecoste, e non ricevendo allora il debito onore , si 
partisse tosto e con lui anche il Cardinal della Bor* 
disierà. La reina aggiunse ch’ella volea parlare non 
solo come madre del re, ma come figliuola della 
sede apostolica: che, ove il papa avesse mancato a 
questo dovere , ella vedeva in appresto un gran 
solfo col quale i malevoli della Chiesa avrebbouo 
studiato d’accendere sdegno ed odio nell’animo del 
re giovanetto con ruina della religione; a riordinare 
il cui turbamento per altro vedevasi allora buona 
disposizione in quel regno. E nel medesimo con- 
cetto gli ragionò anche il Cardinal di Loreno. Onde 
il nunzio scrisse a Roma confidarsi lui che Tot- 
timo re Filippo non avrebbe voluto con quel vano 
fumo porger materia d'un incendio mortifero a 
tante anime e sì pericoloso anche a’suoi stati vicini 
e di Spagna e di Fiandra: che riuscirebbe ad onore 
d’un tanto re il dimostrarsi che avea giudicato piu 
saggiamente egli che il suo consiglio : che il papa, 
così adoperando, non avrebbe latto in ciò se non 
quello che lo stesso papa avea fatto altre volte e 
che pur allora faceva il senato viueziano , la cui 
gravità ed autorità sarebbe un forte scudo agl’imi- 
tatori. Nè la reina s’era tenuta nell’ espressioni del 
suo senso per voce de’ ministri ordinar] , ma dav- 
vantaggio, a liu di mostrare insieme e d’aggi ugnere 
ardore, avea spinto a Roma per tal inchiesta il 
signor di Villeroy (i), quello che divenne poscia 
78 con l’età il Nestore della Francia.il pontefice aveva 
offerto di commetter la causa o al collegio de’ car- 
dinali o alla ruota (a). Ma iudugiaudo le parti ad 


(1) Nella vita del Villeroy scritta da Pier Mattei. 

(a) Appare da una lettera del papa al nunzio di 
Spagna a’6 di decembre i 5 G 3 e dagli atti concistoriali < 

a' 18 d’agosto 1 564 - 
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accettar la proposta, fra tanto ordinò che, senza i56£ 
pregiudicio delle ragioni d’amendue ne! diritto 
principale , si mantenesse il possesso dell’ orator 
fraucese , e si desse a lui quel luogo che simili 
oratori aveun tenuto altre volte mentre Carlo V 
padre del re Filippo e,ra redi Spagna e non ancora 
imperadore , e che poi di fatto avean posseduto, 
essendo egli pontefice, sì nella cappella, sì nel roncilio 
di Trento: raffermando l’offerta di rimetterla deci- 
sione diffinitiva ad tino de’prenominati due tribunali. 79 
Era atnbasciador del re di Spagna in Roma Luigi 
Requesens gran commendator di Casfiglia dell’ordine 
di S. Giacomo, il quale fu poi governator di Milano 
e divenne celebre nel reggimento della Fiandra. 
Questi ad una tale esecuzione del papa disse parole 
d'alto sdegno, e o a lui o ad altro ministro spa* 
guuolo furono attribuite minacce che il re se ne 
riscoterebbe coll’artni. Il papa fe’ significar tutto ciò 
alla Teina di Francia (i) , sponendole che, secondo 
i rispetti umani, esso non sarebbe venuto mai a 
quel fatto, ma che s’era mosso per zelo della giu- 
stizia e della religione : riputar egli molto alieni 
dalla pia mente del re cattolico tai concetti di vio- 
lenza, ma che in ogni sinistro avrebbe sperata la 
difesa del re cristianissimo. Dalla reina fu risposto 
con affettuoso ringraziamento dell’opera e con dimo- 
strare anch’ella di non creder nel re Filippo questi 
sensi. Dove avvenisse il contrario , promise l’aiuto 
del re suo figliuolo, ch’era presente al ragionamento, 
secondo gli esempi de’ suoi maggiori : ma ciò con 
forme sì smorte e sì corte che ben • s’ intese non 
esser quivi allora uè forza uè volontà di porgere, 
anzi desiderio e bisogno di ricever soccorso. 

Questa soddisfazione data alla Francia non con^ 
ferì ad altro che ad impedirvi i nuovi mali : nel 

(i) Cifera del nunzio di Francia al card. Borromeo 
a ' 17 di giugno i564< 
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Sòl ISTORIA DEL CONCILIO DI TRENTO 
l564resto sopra il concilio risteltesi nelle risposte per* 

f lesse. 11 pontefice (i) mandò aire poscia per quel» 
affare Lodovico Antinori ( i ), il quale insieme gli 
portasse (3) facoltà d'alienare alcuni beni ecclesia* 
itici di minor conto che altri di fatto alienati da 
esso, i quali con questa seconda alienazione da farsi 
canonicamente si doveano ricuperare , annullando 
la prima come inlegiltima: e con lo stesso messag* 
gio gli fe’ profferta di compiacerlo nella legazione 
d'Avignone, chiesta, sì come fu narrato, dal re per 
- Carlo Cardinal di Borbone, fratello del morto re di 
Ptavarra, purché il cardinale assicurasse di tener 
mondo quel paese dall’ eresie ; pigliando in se Pio 
la cura di ricompensar per altra maniera il cardi* 
nal Farnese, che la teneva: e così poi fu mandato 
ad opera nel seguente aprile (4). Ora unitamente 
con queste grazie portò 1’ Antinori nuove e caldis- 
sime instanze per l’accettazion del coucilio, parendo 
al pontefice e l’opportunità gradevole, mentre si 
chiederà il dovuto donando prima il non dovuto, 
e il mezzano acconcio, come perito e della nazione 
e della faccenda. Ma pertuttociò agli non trasse 
altro se non che s' avesse alquauto di pazienza e 
che prima conveuia di quietar le sollevazioni degli 
ugonotti: forme consuete di mitigar la repulsa col 
meno acerbo vocabolo di tardanza. 

Si diffuse tuttavia in quel regno uu concetto di 
aomma venerazione intorno al concilio: e i decreti 
• dejla dottrina furono quivi riveriti come sacrosanti 
da tutti i cattolici. Anzi, benché quei della disci* 
piina s’abbattessero nelle già dette difficoltà perchè 
alcuni del consiglio e del parlamento gli colorirono 
‘ quasi pregiudiciali a’priyilegi dei re e della chiesa 


fi) Di ottobre rò64* 

(a) L’originale dell’ instruzione è in mia mano. 

(3) Atti concistoriali a’5 d’agosto i564« 

(4) Atti concistoriali a’:3 d’aprile i5ò{. 
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gallicana, nondimeno i vescovi ne’sinodi provinciali i564 
gli hanno imilati ad ogni potere, e con questa imi* 
fazione s’ è migliorata sommamente la chiesa in 
Francia, - ; 

Come le cagioni mondane sogliono sperimentarsi 8* 
più deboli e meno efficaci deli’ espilazione univer- 
sale, così la preminenza del luogo decretata dal 
pontefice non meno ingannò 1’ opinione di molti 
intorno al risentimento degli Spaguuoli che intorno 
alla corrispondenza de’ Francesi. 11 re Filippo, udito 
il successo non venne ad altra dimostrazione che 
di richiamar da Roma l’ambasciadore. E il papa , 
secondo la regola di non dichiararsi offeso quando 
l’atto è capace d’altra interpretazione, fe’ sembianza 
di prender ciò più veramente come soddisfazione 
a sè data, perchè il commendatore avea fatto pi- 
gliare di privata autorità (i) e poi mandato in car- 
cere un certo licenziato Schive! : di che Pio s’era 
sdegnato sì forte che per alcun tempo gli avea 
negata l’udienza, e poi , dandogliene per nou im- 
pedire il corso de’ pubblici affari , erasi adoperato 
mediante il Cardinal Pacecco che il re lo rimovesse; 
come strumento non più idoneo a’trattati fra loro. 

Si che, e nella congregazione concistoriale e nelle 
lettere che il papa medesimo scrisse al nunzio, non 
volle ascriver questo rimovimento a titolo di dispetto * 
ma di piacere. Nondimeno, sapendo che in fa ! ■ <~ast 
la dissimulazione quando è mediocre si gradisce 
come rispetto, quando eccessiva s’ ahborrisce quasi 
disprezzo, uell’uno e nell’altro luogo non tralasciò 
di scolparsi obliquamente. Onde aggiunse: non cre- 
der lui che ciò procedesse da veruua amaritudine 


C 1 ) Appare da una del card. Borromeo a’due nunzi 
di Spagna col segno del primo di febbraio e da una 
de'duc nun?j ad esso de’3 di marzo i5G4 e da una del 
papa al nunzio in Ispagna , seguala a > 6 di dccembre 
i563. 
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l56*del re pel grado assegnato al Francese nella capa 
pella; perocché le ragioni, già da noi riferite, pef- 
suadevangli che Sua Maestà non potesse ciò ripu- 
tarsi ad aggravamento. E in ispecialilà nella lettera 
scritta al nunzio disse che non parrebbe onore del 
re Filippo il voler sì fatte innovazioni con un prin- 
cipe fanciullo e travagliato: nè dover egli conten- 
dergli la maggioranza del luogo , anzi più tosto 
ringraziar Dio che la concedesse a lui nello stato. 
il E in effetto benché Filippo rivocasse per tal 
dispiacenza l’ambasciadore , non pertultociò volle 
vendicarsi col papa a costo della religioue. Oude 
a '2 di luglio ( 1 ) fece un decreto dove cou parole 
mollo onorevoli verso il concilio e verso la chiesa 
romana comandò ch’ei s’accettasse ed osservasse in 
tutti i suoi reami di Spagna. Ed indi a quindici * 
, giorni ordinò che fosse ricevuto in Sicilia, del qual 
regno per aleuti) erasi dubitato, considerati i pri- 
vilegi della monarchia. Ed appresso , in una let- 
tera ( 2 ) ove diè informazione dell’avvenuto in Roma 
verso l’ambasciadore alla duchessa di Parma , sua 
sorella e per lui governatrice in Fiandra, scrisse 
cosi: Essere stato il successo di questa causa molto 
diverso da ciò che sarebbesi dovuto alla sua affe- 
zione ed osservanza verso il pontefice. Perciò aver 
egli rimosso toralor suo da Roma, ove non potea 
più dimorare con dignità , da che fra tanto non 
avrebbe egli col papa alcun privato negozio. Degli 
affari che appartenevano alle cure pubbliche della 
religione ed a prestare ossequio ed ubbidienza alla 
santa sede, dal che non volea scostarsi un capello, 
aver lui commesso il carico al Cardinal Francesco 
Pacecco protettore di Spagna in Roma. Con esso 
però ella s’intendesse in tutto ciò che apparteneva 


(j) Il decreto sta nell'archivio vaticano. 

(a) A’fi d agosto i564, nel libro 4 dell’ Istoria di 
Fiandra di Fainiano Strada. 
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all’elezione de’ vescovi e agli altri sostegni della ! 564 
religione, nella cui strenua difesa e nella pubblica- 
zione ed esecuzione diligentissima del concìlio di 
Trento non dover essa per qualunque ri guardo punto 
allentare. E perocché la governatrice rispose (r) 
parere a’senatori che nel concilio fossero alcuni 
articoli pregiudici a li a’dirilli del principe e a’ privi* 
legi delle provincie, onde convenisse cne nella pro- 
mulgazione s’eccettuassero, fulle riscritto dal re in 
questa sentenza ( i ). Non piacergli che $’ eccettuasse 
veruna cosa nella promulgazion del concilio, affin- 
chè non si porgesse materia così di mormorare a 
• Roma, sempre avida di discorsi, come d’imitare agli 
altri principi, sempre attenti all’ azioni di Spagna. 
Intorno a' diritti e del re e delle provincie essersi 
il tutto considerato abbondevo/menle quando s’era 
trattato di pubblicare il concilio in Ispagna, ove 
avean luogo le stesse difficoltà : e .sì come (filivi non 
s’ erano apprezzale, promulgandovisi il concilio senza 
niuna limitazione e ponendo solo qualche leggier 
temperamento nell’uso , così voler lui che si adope* 
rasse in Fiandra. A questo fine mandarsi copia 
della promulgazion preceduta in Ispagna, acciocché 
tutti i popoli a sì ubbidienti si riducessero alla 
medesima norma , 

Questa pietà del re Filippo, con giam fa con quella 83 
del re Bastiano e de’ principi italiani, sottomise al 
concilio e le regioni occidentali dell’uno e dell'altro 
mondo e parte del setteoUdoue e 1’ Indie orientali 
e molti paesi dell* Afric* , per quanto a 'climi ed 
alle qualità di quelle chiese confacevansi le stabi* 
lite constituzioni tridentine. 

L’ iinperadore a il Bavero, per soddisfazione dei 84 
cattolici lor soggetti , non lasciarono di richieder 
con grand’ ardore al papa l’uso del calice ed altri - 


(t) A*3o di settembre i56/f» 

( 2 } A ’a5 di novembre. 

Piilfuvìcino. Storia ecc. , voL FI- »» 
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i564allentamenti di leggi ecclesiastiche. Onde il papa 
in concistoro il di primo di marzo (i) si raroma- 
ricò per la condizione de’ tempi, che dava materia 
a simili petizioni , e deputò alcuni eh’ esaminasser 
l’affare. Appresso, a’i4 di luglio nel .concistoro (a) 
fe’consapevoli i cardinali che l’ imperador Ferdi- 
nando , di cui con dolore insieme notificò la già 
disperabil salute corporale, aveva chiesto insta utis- 
simamente l’uso del calice per la Germania e pe’ 
suoi stati ereditarj, e questo col parere de’ vescovi, 
degli elettori ecclesiastici e de’ principi cattolici , 
dinunziando che, negandosi ciò, in breve tutta l’A- 
leinagna lascerebbc d’esser non solo cattolica ma 
cristiana. Averne egli volute le segrete sentenze di 
* molti cardinali e prelati: indi per loro consiglio , 
quantunque abborrisse cotali novità, essersi da lui 
, dato potere ad alcuni vescovi di Germania che per- 
mettessero quel rito, non però assolutamente , ma 
per que’ luoghi dove trovasser vere le cose esposte 
e con certe condizioni da sè prescritte: questa gra- 
fia essersi ricevuta in Vienna con giubilo immenso, 
e scrivere il nunzio Delfino che già i due terzi degli 
eretici s’erano convertiti. Così disse il pontefice ai 
cardinali. Ma in poco di tempo videsi che ciò era 
come quel ristoro momentaneo che riceve talora 
l’inférmo dalla dilettazione della nociva bevanda. 
Nondimeno questo esperimento fu necessario per 
tórre dagli animi dègù' Alemanni Ja credenza che la 
ritrosia del concilio e deJ pontefice da quella grazia 
impedisse la salute del paeje* Per altro, sì come il 
miglioramento , così 1’ effetto ancor della conces- 
sione non passò più avanti: ona'.’J uel pontificato di 
" Gregorio XIII ( 5 ) e poscia in quello di Sisto V 


(r) Atti concistoriali. 

(a) Atti concistoriali. 

(3) Sta nelle memorie del pontificato di fiiù'to Y 
ritroyjte fra le scritture dell' ultimo card. Montali? e 
conservate ora nell’archivio vaticano* 
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accadde che, venuti a morte alcuni di qne* vescovi aibfii 
cui da Pio u’era delegata la facoltà , fu dubitato 
s’clla intendevasi data al grado e però durevole 
ne’ successori , o alle persone e però. spirante eoo 
la lor vita: e il secondo fu giudicato esser vero, e 
così non aver l’uso lecito della grazia se non quei , 
sacerdoti a’ quali già l’avesser comunicata i suddetti 
vescovi innanzi lor fine. 

Premeva allresì Cesare il papa a far lecito il 85 
matrimonio de’ sacerdoti. Ma Pio non volle mai 
derogare a un divieto della Chiesa così vetusto e 
così sauto, ben intendendo qual distrazione dalle 
cose divine e qual attaccamento alla carne e al 
sangue ragionerebbe ne’ ministri del santuario l’a- 
mor delle mogli e quel de’ figliuoli , essendo l’uno 
e l’altro i più intensi che accenda nell’uomo la uatura. 

£ se troppo muove talora quello de’ transversali , 
il quale è di grau lunga più tiepido e non porta 
sempre obbligazione di provedere ad essi , che fa- 
rehbouo gli altri due, tanto più ferventi ed onestati 
dai debito naturale d’averne sollecitudine 1 Quanto 
scemerebbe l’applicazione allo studio! quanto cre- 
scerebbe alla roba 1 quanto meno l’ecclesiastico 
sarebbe amato e venerato nelle famiglie, ove Tedie- 
rebbe divisione di patrimonio 1 Certamente nou 
senza validissima necessità i preti si sono legali dii 
per sè stessi a una legge per altro dura e la quale 
strigue lor soli e non insieme i laici , come quella 
de’ digiuni. Che poi questo vielamento porga male» 
ria a molti peccati è opposizione assai frivola e 
comune a tutte le proibizioni divine ed umane. Si 
pesi il bene cb’ei porla, il male che seguirebbe s’ei 
si togliesse, il simile uso di tutti gli ordini religiosi, 
nella cui generica esseuza è rinchiusa questa inca- 
pacità delle mogli, e quindi argomentisi la conve- 
nienza di tal proibizione. 

Ma tosto finirono quelle domande di Cesare ; e 86 
ciò con mestizia del papa, mentre insieme tini la 


3o8 ISTORIA DEL CONCILIO DI TRENTO 
1 564 vita del dimandatore. Avvenne questo il dì a5 di 
luglio: e il pontefice ne diè relazione dolorosa al 
concistoro il dì 5 d’agosto (i) , decretandogli per 
onoranza, allora non ordinaria nell’ esequie della 
cappella papale, che si recitasse un’orazione in sua 
lode, si come non ordinaria era stata la sua pietà 
e il suo merito verso la Chiesa; e deputò quattro 
cardinali che soprantendessero all’esecuzione secondo 
la forma più dignitosa in ogni parte. Fu Ferdi- 
nando principe d’animo grande ma non vasto , di 
cuore forte alla guerra ma inclinalo alla pace. 
Nelle imprese della prima più valoroso che fortu-, 
nato, reggendo occupargli^ gran parte del regno 
dolale dalla potenza ottomana con grave danno e 
con maggiore spavento dei cristianesimo: Farti delia 
seconda accrebbero nella sua persona due regni 
ereditar) alla Casa d’Austria e le fondarono un 
altro regno ereditario ne’cuori degli Alemanni • sì 
che può dirsi ch’egli lasciasse l’imperio successivo 
alla sua prosapia. Grande umanità per guadagnarci 
l’affeziou de' privati, gran moderazione per mante- 
nersi in concordia co’ potenti , grande applicazione 
per soddisfare agli uffici del principato , gran reli- 
gione per conservare il suo animo ed i suoi stati 
particolari netti dal malur comune della Germania. 
Ma, sì come tutte Fumane virtù hanno luce non 
di sole ma di stelle, cioè mista di qualche ombra, 
parve e che la sincerità sua il rendesse credulo agli 
altri e la credulità alcune volte sosperioso , e che 
dalla piacevole/za lasciasse talora usurpare i confini 
dovuti alla severità in un petto reale. Nel resto a 
lui dee una singolare obbligazione la sede aposto- 
lica) che, quantunque ella gli avesse lungamente 
contesi i titoli e i diritti imperiali sotto Paolo IV, 
il provò di poi uno de’ più ossequiosi imperadori 
che mai dominassero nell’ Alemagna , e da lui 

(i) Atti concistoriali. 
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massimamente può riconoscer ella quel bene invi 564 
mense che ha recato il concilio tridentino alla Chiesa. 

Furon renduti a questo principe gii onori fune* 87 
rali nella basilica vaticana il giorno 1 8 d’agosto (1), 
nel quale il papa significò a’rardinaii che il nunzio 
Delfino facea sentire allegre speranze in materia di 
religione e specialmente che l’imperador Massimiliano 
(a cui destinò legato il cardinale Altemps alemanno, 
suo nipote) e gli altri figliuoli del morto impera* 
dorè dovessero sperimentarsi imitatori della pietà 
paterna. Certo è che i discendenti di Ferdinando 
souo poi stati i Giosuè ed i Gedeoni del popolo * 
di Dio nel settentrione. £ massimamente il conciliò 
di Trento sì nelle loro provincie , sì negli altri 
doininj cattolici della Germania non solo fu riverito 
come oracolo del cielo quanto è alle definizioni , 
ma fu anche secondo il più ricevuto con solennità 
nella disciplina. Ed oltre all’accettazione seguitane 
in varie chiese principalissime di quella regione , 
come specialmente in Augusta nel sinodo (a) cele- 
brato dal Cardinal Ottone Truxes l’anno 1667, 
simile fessi per le provincie patrimoniali di Casa 
d’Austria, della Stiria , della Carintia e del Tirolo 
nel concilio provinciale tenuto in Sabburgo l’anno 
1569 ( 3 ). E nella parte cattolica dalla Alemagna 
sono osservate le sue leggi quasi del tutto , eccetto * 
la proibita moltitudine de’ bengficj incompatibili: 
poiché là dove in altri paesi è disdetto 1’ unir più 
mitre in una testa, nella Germania ciò si permette, 
avendo risguardo al bisogno che alcuni ecclesiastici 
sieno quivi possenti per tenere in freno i sudditi 


(1) Atti concistoriali. 

(ai In Dilinga nel mese di giugno, nella parte l\ «1 
cap. 1. 

( 3 ) Nella consti lozione seconda : e questo concilio 
provinciale fu chiuso a’a8 di marzo. 
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l564« per resislere alle violenze degli eretici , il qual 
bisogno rende tali condescensioni giovevoli e ne- 
cessane. 

88 Slava fra tanto il pontefice con grande ansietà (t) 
di ciò che seguirebbe nel vasto regno della Polonia 
già infettalo dalle moderne eresie, le quali da’mem- 
bri manco nobili erano salite alle parli più pria- 
pali e più vitali di quel corpo. 'Risedeva appresso 
al re Sigismondo Augusto per nunzio apostolico il 
Commcndone, secondo che fu accennato: al quale 
mandò il papa lo stampato volume de’ sinodali 
decreti, acciocché ne procurasse l’acretiazione. Sog- 
giornava egli allora in Helsperga, luogo della Prus- 
sia appartenente alla diocesi del Cardinal Osio , a 
visitar il quale era ito dopo il ritorno di luì da 
Trento, sì come colui che gli era dilettissimo e che 
per suo consiglio era stato eletto da Pio a quella 
provincia. Conferirono Ira loro dell’ affare : e per 
una parte conobbero che dare il libro privata- 
mente in mano del re, non sarebbe stato nè onore- 
vole all'apparenza , nè bastevole alla fermezza , 
potendosi sempre opporre che il re senza il senato 
non avesse autorità ({'obbligare il regno a quelle 
leggi perpetue. Per altro canto il presentarlo in senato 
slimavasi mal sicuro, essendo allora il senato misto 
di molti eretici ed avendo la prima voce l’Ucangio 
arcivescovo di Gesna e primate del reame , uomo 
discordioso e ambizioso e però stretto segretamente 


(x) Tutto sta nella vita del Commendone scritta dal 
Graziano di poi vescovo d’Amelia ed allora segretario 
di lui e che riferisce aver veduto con gli occhi propri 
e udito con le proprie orecchie , eziandio dentro al 
senato dove era stato introdotto, ciò che diremo ; ed 
anche ne'registri dello stesso Commendone che sono 
nella libreria de' signori Barberini e specialmente in 
una sua lettera al card. Borromeo da Varsavia il dì 8 
d’agosto 
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eo’medesimi ereliri: benché appresso nella vacanza 1 564 
del regno per morte di Sigismondo fece egli con 
prospero effetto un zelante e nervoso ragionamento 
alla generale a>semlilea perchè non si ammettesse 
una confederazione proposta dagli eretici, di lasciar 
libero nell e provincie l'esercizio d’ogni setta. Ma nel 
tempo di cui scriviamo erasi da lui tramato un 
concilio nazionale, impeditogli dal nunzio coll’ au- 
torità del re , a cui aveva posto avanti che tali 
adunanze convertonsi in trombe di pubbliche sol- 
levazioni. Temevasi pertanto che nel senato si fa- 
cesse qualche decreto di sospensione o d’ eccezione 
il quale ferisse l’autorità del concilio e della Chiesa 
e corrompesse il frutto dell’opera. Popò le molte 
fu conchiuso fra il Commcndone e il cardinale che 
o il libro si presentasse in senato o non altramente: 
perciocché la presentazione privata riputavasi peg- 
giore che la dilazione a circostanze più favorevoli. 

E perchè in sì fatte imprese non ci ha scudo il 
qual meglio ricuopra dalle altrui opposizioni che il 
segreto e la prestezza, il Commendone , celato il 
consiglio ad ogni altro, cavalcò tosto a gran gior- 
nale verso il re, che slava quindi assai lontano in 
Varsavia città situata su i confini della Lituania, e 
quivi teneva una dieta generale. Nè prima giunse 
che gli notificò per discreto modo la sua inchie- 
sta (•). E il re", tutto intento all’ effetto, senza indu- 
giare un momento fe’ restare il Commendone nelle 
sue camere, fmch’egli, entrato nella dieta ed espo- 
sto ivi che il nunzio chiedeva pubblica udienza , 
mandò due senatori a pigliarlo ed ad introdurlo. 

Quivi dunque giovandosi il Commendone della 8g 
sua e naturale ed artifìcale eloquenza, che nelle 
grandi assemblee come in suo campo suol trionfare, 
si fece da capo del suggello. Rammemorò le cagioui 


(i) A *7 d’agosto i56$,coine nella prenominata lettera 
del Commendone al card. Borromeo. 
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ÒI2 ISTORIA DEL CONCILIO DI TRENTO 

l564clic aveano mosso il pontefice in acconcio della' 
sconvolta cristianità a ratinar con tanto, dispendio 
c travaglio suo il concilio per illustrazione del- 
l’oscuro e per correzione del depravato. Con quanta 
dignità e maturità ivi si fossero disaminali i dogmi 
e deliberate le riformazioni per lauti anni da’quasi 
trecento prelati de’ più eccellenti die governassero 
in tutte le regioni d’ Europa il gregge di Cristo e 
da forse cento altri de’ più egregi letterati che fio- 
rissero nel mondo. Tolto essersi fatto coti la so» 
pranlendenza d’un legato di lor nazione e con in» 
tervenimento d’un ambasciadore dei loro regno. 
Mostrò quanto fossero empj a Dio e nemici ai 
pubblico quei che sottraevansi al magistrato supre- 
mo insti lui to da Cristo in Pietro , per cui pregò 
che la sua fede non mancasse e a cui commise che 
confermasse i suoi fratelli : ed in cambio di esso 
ergevano a sè medesimi un tribunal d’arroganza 
sopra le cose divine, nel qual sedessero tanti giu- 
dici quanti cervelli; il che sarebbe stato una teme- 
rità e un disordine intollerabile ancora nelle fac- 
cende umane: ond’ essi eziandio fra le loro bestialità 
e confusioni non avevano finalmente potuto durare 
senza constituire altri magistrali ed altri pontificati 
negli angoli di Witteinberga e di Ginevra. Come 
presumere ogni idiota di costoro quell’intendimento 
degli oracoli celestiali pel quale aveano sudalo i 
Fìazianzeui , i Cirilli , i Girolami , gli Agostini e 
lai. ti altri miracoli di sapienza ? Essersi fatto loro 
più volte invito con amplissime fide e con onore- 
volissime legazioni, delle quali il Commendone 
medesimo era stato uno degli strumenti : ma sem- 
pre a vóto, perchè lor fine non era la concordia e 
il bene della repubblica , anzi la contenzione , la 
ruina, il caos, come se ne vedevano i lagrimevoli 
effetti nelle proviucie occupate dalla lor pestilenza. 
11 pontefice dunque, per salvar da queste sciagure 
la Polonia, portala da lui nel seno della sua carità. 
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mandare al sanalo quel volume, dove per inspira-i 56 £ 
zionc dello Spirilo Santo si rischiarava la verità 
della religione e si ordinava la norma della disci» 
piina. Ed in questo dire pose riverentemente il 
■ libro nelle mam del re e mosse per uscir dalla 
stanza acciocché si tenesse consiglio della risposta. 

} ,e sue parole ebbero tanta efficacia che trasser le 
agrime a’più vecchi c più zelanti senatori. E il re, 
veggendo la disposizion favorevole ne’ sembianti , 
vietò al Commendone il partirsi , dicendo eh’ essi 
avrebbono dette loro sentenze in polacco e però 
segretamente, -quantunque da lui uditi. l/Ucangio, 90 
die otteneva la prima vooc, confortò che si rispon- 
desse generalmente volersi considerare la contenenza 
del libra e poscia determinare. Ma questo parere 
fu ascoltato con fremilo dal più degli altri, i quali 
riputavano indegno che il senato volesse farsi giu- 
dice sopra il concilio. E il re, sentendo il comun 
volere 111 un piano ma universale bisbiglio , disse 
non far mestieri sopra ciò di maggior conferenza, 
perocché egli poteva testificare che il nunzio non 
era venuto quel giorno con apparecchio d’orare nel 
senato: onde quell’ affluenza e quella gagliardia del 
suo copioso ragionamento dovea riconoscersi come 
posta in sua bocca dal cielo. Così, senza addiman- 
darne ad uno ad uno i giudici , affermò parergli 
conveniente che il volume di que’ santi decreti 
fosse accettato ed osservato: ed applaudendp a ciò 

J [iiasi tutti i senatori ad una voce , questa risposta 
u renduta secondo il rito dal vicecancelliere al 
nuuzio, con aggiunta di molte parole gravi in sua 
laude. 

Giovami di terminar qui la mia narrazione con 91 
un protesto a salvezza dell’altrui fama; ed è tale. 

In ciò che appartiene al suggello priucipal di que- 
st’opera io so d’aver fatte le maggiori diligenze 
che permetta la condiziou umana: onde mi confido 
di non aver presi errori o almeno nè molti né gravi. 
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)564Ma negli altri raccontamenti acridentali e quasi episo- 
dici, ancor ch’io non abbia scritta parola senza at- 
tenermi alla fede di probabili autori, contuUociò , 

S erchè nella vita mortale la scarsezza sì del tempo, sì 
elle forze è ragione che non s'usi il sommo della 
Cura in tutte le parti d’un gran lavoro , può men 
difficilmente essere avvenuto che in alcun luogo io 
mi sia scostato dal vero, henrhè nè per volontà 
nè con temerità. Onde se in queste frangie , per 
cosi dirle, della mia tela patissero offesa i nomi di 
chi che sia, non intendo che a datino loro il inio 
detto aggiunga nuovo peso a quel che hanno per 
sè stessi gli scrittori da me prodotti , corno soglio, 
in testimonianza. E mi recherei a ventura di trovar 
con processo di tempo rbe le persone aggravate ivi 
di qualche colpa o difetto ne fossero per verità 
stale esenti, onde a me convenisse disdirmi; paren- 
domi assai più appetibil *, nell’ esercizio della giu- 
risdizion competente o alla potenza o alla penna. 
Tuffi rio di rimunerare die quel di punire, e avvi- 
sandomi ch'ogni giudice non inumano s’allegrerebbe 
se gli accadesse ni dover per novelle prove revocare 
alcuna condannazione da sè in virtù de’ primi alti 
legittimamente pronunziata. 


Fine. 
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pulsa loro d’intervenire nella gessimi sesta, e poiché. 
Vili, 1 5 1 . Passaggio al concilio di Bologna. X, a6. 
Concetti loro a Lvor della traslazione. XI, 1. 

Ambasciadori francesi destinati al concilio Dell’ultima 
convocazione. XVI, 61. Decreti prorogati per aspet- 
tarne l'arrivo, lyi , 66 Loro ricevimento ed distruzioni. 


Digitized by Google 



3oo • ITOTCK * 

XVI, no al 116, e ia4- Orazione pungente e rispo- 
sta. XVI, i?5 al 1 3 r. Instanze che il concilio si 
dichiari nuova celebrazione. XVI, 137. Ricevimento 
solenne nella congregazion generale. XVI , 1 44* Do- 
manda loro sopra l’uso del calice per le persone de» 
re di Francia in certe solennità. XVII, 55. Richieste 
intorno alla dilazione e alla riformazione. XVIII, 90 
al 104. Indugio ottennio per la vicinità del Lorenese. 
XVIII, v i 66-, 167. Varj trattati di concordia intorno’ 
al luogo con lo Spugninolo , ma senza effetto. XIX, 
37, al 44» ,a ^> *32. *33. Disparere co 1 loro vescovi 
sopra la riformazion per la Francia. XIX, 80 Tren- 
taquattro petizioni presentate in nome del re a’ pre- 
sidenti. XIX, 94, 96, 97. Ragionamento co’ medesimi 
intorno alla maggioranza del papa sopra il concilio. 
XJX, ia3, »a4- Trattati per Findugio della sessione 
settima e per la proposizione delle richieste. XIX, 
139. XX, 3, 62. Concordia simulata nella lite con I» 
Spagnuolo e compenso trovato inverso delle congre- 
gazioni. XX, 157, i65, 166, 167. Alterazion loro per 
un ordine segreto intorno al sedere nelle sessioni. 
XXI, 6, 7, 8. Tumulto e pericolo di sciama nato per 
tal controversia. XXI, 106, 107. Accordo couchiuso, 
XXI, 117» 118. Dogliente per la torma tenutasi nella 
session ventcsimaterza in ci6 che apparteneva alla 
.cerimonia. XXII, 12. i3. Iustanza per l’annullamento 
d’alcimi maritaggi. XXII , 17 , 18. Desiderio che si 
troncasse il concilio, ed inclinazione del papa a sod- 
disfarli. XXII, 2, aa. Coinmessioni aspre venute loro 
di Francia, protesto nella congregazion generale, e 
ritiramento loro a Vinezia. XXIII, 19, 60. Trattati 
- quivi col Cardinal di Loreno. XXIII, 87, 88. Indi», 
strie efficaci per alienare il re dal concilio. /»'*, 89, 
XXIV, 24. 

Ambasciadori del marchese di Brandeburgh al concilio. 
XII, 4>- Loro intervcnimcnto nelle adunanze de’ teo- 
logi. XU, 63. 

Ambasciadori portoghesi ai concilio in tempo di Giuli» 

1 hanno contesa di grado con quei del re de’ Romani, 
e compenso preso. XIII, 20, 21. 

Ambasciadori veneti al concilio nell’ultira a convocazione. 
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XVI, 5 g Ricevimento loro tardito, e perchè. Ivi. 
Contesa di luogo co’ baveri. XVI, 60 , 117. XVII , 
a 3 . Assenza da un convento d’ambasciadori. XVIII, 
82. Uffizi a pio del patriarca Grimano. XXI, 93, 99. 
Ordiui venuti ad essi per la prrsta terminazione. 
XXII, 10. Offerte amplissime sopra di ciò a’ prcsi- 
sidenti. XXII, 4 ’ Instanza a favor de 1 Greci in un 
decreto del Matrimonio, XXII , 5 l , 54 - Ripulsa al 
conte di Luna nell' invito del protestare. XX III, 19. 
Dilazione chiesta allegati intorno al capo de’principi. 
XXIII, 47. 

Annoto Giacomo abate di Bellosana presenta le lettere 
e le protestazioni d’Enrico II al concilio. XI, 80,100. 

Aniulio Marcantonio , ambasriador veneto presso di 
l'io IV, ha molti ragionamenti con esso sopra la con» 
vocdziou del concilio. XIV, ino, ia 5 . Notabile avve- 
nimento intorno alla sua promozione al cardinalato. 
XV, 58 , Ga. Lettere di Ini a Trento sopra l’ubbi- 
dienza renduta in Roma dal patriarca assiro. XVIII, 
94 - Altre sue lettere a! legato Stipando in riguardo 
alla prossima venuta d i Cardinal di Loreno e al pro- 
cedere per nazioni. XVIII, lao. Assunzione di esso 
al vescovado di Rieti. XIX, 3 q- Uffizi inutili del Car- 
dinal Navagero e del papa per riporlo in grazia della 
repubblica. XX, »o6. 

Anabattisti: loro origine, e rotta da essi avuta nella Ger- 
mania. II, 74 Avanzamenti loro c nuova sconfitta 
nella Vestfalia. Ili, 85 . ' - 

Andalotlo, ministro di Carlo V, viene a Roma per trat- 
tare sopra il concilio c sopra la lega contra i prote- 
stanti. V, 78 , 79. Sue pratiche col pontefice. V, 
80, 86, 

Annate che riscuotono i papi in qual maniera furono 
imposte. II, 37 Son difese nel concilio dal Cardinal 
di Loreno. XXIII, 3 . 

Antinori Lodovico va al concilio col vescovo di Vi- 
terbo a fin di trattar co’ Francesi. XIX, i 4 - Ragio- 
namenti avuti da esso colrardinal di Loreno. XX, 45 . 
Commessioni segrete ch’egli porta da Roma nel dovera 
accomp ignar quivi il medesimo cardinale. XXII, 54 , 

Pallavicino. Storia ecc., voi. VI. 21 
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55 , 56. Andata sua in Francia per procurare il rice- 
vimento del sinodo. XXIV, 8o. 

Apostoli se fossero ordinati da Cristo in sacerdoti nella 
cena. XVIII, 4 a, 46 . 

Appellazione de 1 chetici secolari al sommo pontefice, 
decreti stabditi sopra di esse. XII , 32 , 27. Come 
debbano osservarsi tra i prelati inferiori. XVIII, 55 . 

Archinlo Filippo, vescovo di Saluzzo, s’oppone con dis- 
piace voi maniera al tilolo rappresentante la chiesa 
unirei fule , richii sto per alcuni al concilio. IX, 6. 
Viene a Roma per difender la causa della trasla- 
zione. X, 89. 

Arcivescovi, vedi Vescovi. 

Ardinghcllo Girolamo è mandalo da Paolo III all’ im- 
peradore per gli affari del concilio e di Piacenza. 
X, 9 3 - 

Nicolò, segretario di stato a tempo di Paolo IIT, 

indi cardinale, è mandato in Francia da esso per la 
pace universale , per radunamento del sinodo e per 
altri affari. IV, i 44 - Suoi trattati col re. IV, 1 45 - 

Arrivabene , gentiluomo del Cardinal di Mantova, va 
incontro a Federigo Pendasio, caduto nel suo ritorno 
di Roma, per ricever da lui le lettere e l’i ostruzioni. 
XVI, 67: è mandato dal cardinale a) pontefice per 
licenziarsi dalla presidenza. XVII, 19. Ritorno di- esso 
c risposte. XVII. 26 ; sentimenti del papa da lui re- 
cati sopra la loncession del calice. XVII, 124. 

Aspcltatne c loro inconvenienti. VII, 5 Compenso pre- 
sovi in concilio a tempo di Pio. XXIII, 81, i 4 o* 

Austria («P) Caleriua. Vedi Enrico Vili. 

Eleonora, figliuola dell? impcrador Ferdinando, viene 

sposa in Mantova al «luca Guglielmo, e suo passaggio 
per Trento. XV, 109. S’iucammiua per visitare il pa- 
dre in Jspruch, c ritorna indietro per la morte del 
cardinale zio del marito. XX , 53 . Nuovo viaggio di 
lei per l’ istesso uffizio. XX, 73. 

Margherita, duchessa di Parma e governatrice di 

Fiandra, tratta col nunzio Comnundone intorno al 
convocamento del sinodo. XV, 67. Scrive lettere os- 
sequiose a 1 padri tridentini , le quali si leggono nel- 
l’ottava sessione. XXI, 127 e XXIII, 1 18. ra ricevere 
i loro decreti nella Fiandra. XXIV, 82. 


Digitized by Google 


DELLE COSE HU* jTOTABTLf. 

Avaios (d’) Ferdinando, d’Aquino, marchese di Pescara 
e governator di Milano, viene ambasciadore del ce 
Filippo al concilio, e sentimenti che reca del suo 
signore. XVI, 17, ao, a3. Suo ritorno a Trento e sue 
domande a nome del re Filippo. XVI , 86 , 87. Fa 
inslanza perchè si dichiari il rnnlinuamcnto; e diffi- 
coltà in ciò de 1 cesarei. Ivi, 88, 8g. Suo consenso alla 
dilazion delPaffare. Ivi , 137. Lettere venutegli dal 
re intorno a queste materie. XVII , iog Diligenze 
fatte da esso co’ vescovi spagnuoli e col Cardinal di 
Loreno a prò della sede apostolica. XIX, il, 4^* 

Avila (d 1 ) Luigi, ainhasciador di Filippo a Pio IV. XIX, 
42. Instruzione che reca sopra la materia della resi- 
denza e sopra le ultre cose appartenenti al concilio. 
XIX, 71. XX, 78, 84 Sue diligenze per la presta 
terminazione. XXII, 111 Richieste d’allungamento per 
nuovi ordini venuti ad esso dal re. XXIV, 1. 

Avosmediano Melchiorre, vescovo di Guadix, muove dis- 
turbo nell’adunanza per ragion di un suo parere 
sopra 1’ inslituzione de’ vescovi. XIX, 49» 5o , 5i. 
Doglienze d’alcuni prelati spagnuoli per le contume- 
lie usate da certi verso di lui. XIX , 68. Suo parere 
contea i vescovi titolari. XXI, 46. Invettiva di essa 
cantra gli ufficiali di Roma. XXIII, l\i. 

B 

Barbaro Daniele, coadiutor d’Aquilea, s’oppone in eon- 
cilio alla concession dal calice. XVIII, 3o. 

Bastiano re di Portogallo manda suo atnbasciadore a 
Trento in tempo di Pio. XV, 175. Uffizi passati con 
questo per la seguita confermazion del sinodo , e 
piena osservazione comandatane da esso in tutti i 
suoi stati. XXIV, 69. 

Battesimo! deputazioni intorno al remedio pensato dal 
Gaetano pe’ figliuoli de’ fedeli che muoiono nel ven- 
tre materno. IX, 5o. 

Baviera (di) Alberto invia a Roma un suo consigliere 
per affari di religione. XVI , 5. Manda oratori al 
concilio in tempo di Pio. XVI , 66. Suor sensi in- 
torno al luogo loro in rispeltu a’Vcneti ed agli 
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Svizzeri. Vedi Amba tei alari elvetici. Ragioni rendulcgfi 
da' legali «opri la repulsa ilei calice. XXI , 
lnstanze al ponte lice per la con essione. XXIV f 84. 

B< Icari Francesco, vescovo di Metz ragiona con biasimo 
sopra I’ instituzione de’ vescovi. XIX , 63 , 6.j. Fa 
un’orazione latina in rommen iazinn de' cattolici fran- 
cesi vincitori degli ugonotti. XIX, 91. 

Belili Laugcs Guglielmo è mandato da Francesco I re 
di Francia a trattar lega co' protestanti in Smal- 
calda. Ili 3 i. 

Bene (d- l; Bartolomeo, messo de! redi Francia a Pio IV, 
ragiona in’orno a' sens' del Lorenesc sopra il paci- 
ficar gli ugonotti. XVIII, 170 

Benefiziati e loro riformazione. XVIII , 5 i , 5 «. XXIII, 
i 36 . XXIV, 43 . Decreto 8. 

Benelizj ecclesiasticis decreti stabiliti in concili» sopra 
la collazione e Fammi nistrazion di essi. IX, 61 , 78, 
81 ■ Decreto esaminalo e fermato sopra la proibizione 
di molti benelizj io una testa. XXIII , 3 i , 46, < 38 . 
Varie ordinazioni intorno «'mandati di provedere, 
alle olibligaz oni impone ne’beneficj, alle illecite con- 
dizioni nel loro provi dimeni» ed alle annullazioni 
de'regressi. XXIII, 137, i 4 <>. XXIV, 4 ^. Decreto 5 , 7.. 
Vedi anebe Unioni di bt-nrfì j ecclesiastici. 

Bertani Pietro, vescovo di Fano, s’oppone al difiìnirsi 
in concilio la concezione immacolata della Vergine.. 
VII, 18. Ragiona aopra la residenza, sopra il peccato 
originale e sopra la giustificazione. VII, 56 , 70. Vili, 
12. Gli è procurato l’arcivescovado di Capita dal 
rardinal Madruccio. Vili, 6a. S'adopera in diversi 
modi pel trasferimento del sinodo. Vili, 61, 63 , 80. 
È chiamato a sè dal duca d' Urbino, IX, 27 Va due 
volte l’ imperadore in condizione di nunzio XI , 6 , 
8, 1 5 , 44 > 55 , 56 . Riceve il cardinalato XIII, 3 , 8 . 

Bertone, segretario del Cardinal di Loreno, mandato a 
R >ma, e discorsi in Trento sopra di ciò. XIX , 45 * 
Fine della sua messi one. XIX, 106 Lettere ad esso 
del cardinale da mostrarsi al pontefice. XIX, t 34 , 
i 36 , 137 

Birag» h nato, messo di Carlo IX alPimperadore, pre- 
testa una lettera del sua re e fa un ragionamento 
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al concilio iir escussione fidila seguita pace con gli 
ugonotti. XXI, 27, 3i. Gli è mandila la risposti 
dopo la sua partenza. XXI, 32, 4^ , 85. Tratta <on 
Cesare in Ispruch intorno al trasferimento del con- 
cilio in qualche città di Germania. XXI, 86. 

Bianco Francesco, vescovo d’Orensc, s’oppone al primo 
decreto del sinodo in riguardo alla particella propo- 
nenti i legati. XV, 157. Sua libertà nel parlar della 
disciplina. XVIII, 65 

Blosio Palladio, vescovo di Foligno e segretario di 
Paolo III, qual fosse il vero suo nome. X , 74. Ri- 
sponde in concistoro alla protestazione del M< ndoza 
sopra il ritorno del concilio a Trento. Ivi 7 . 5 . 

Bobba Marcantonio, vescovo d’Agosta, ambasciadore del 
duca di Savoia al concilio. XIX , 125. Controversia 
sedata per suo consiglio sopra la risposta da rendersi 
al re di Francia intorno agli avvisi della pace con 
gli ugonotti. XXI, 39. Ricevimento del suo mandato. 
XXI, i3o. 

Boiena Anna, vedi Enrico Pili. 

Bologna eletta per magion del concilio nella sua trasla- 
zione da Trento. IX, 88 al 104 Venuta colà de’ le- 
gati e di molti vescovi. IX, it»4, io5. V.irj senti- 
menti del papa e dell’ imperadore per tal successo. 
Vedi Paolo ìli, Carlo V e Mendoza Diego. Salvo, 
condotto offerto «tal pontefice a chiunque venisse per 
la continnazion del concilio a Bologna e sue com- 
messioni che non si proceda nella decision de’dogmi. 
IX, 119, «2i. Nona sessione quivi tenuta con nuova 
prorogazion de’ decreti. IX, 122. Esequie celebrate 
quivi dal concilio a Francesco I, e rendimenti di 
grazie per una vittoria di Carlo V. X, 5- Industrie 
de’ padri per mantenimento e per esercizio della loro 
autorità, tri 6, 7, 8. Sessione decima con nuova 
prorogazione de’ decreti. X, 8, 9. Venuta d’ alcuni 
nobili procuratori e dell’oratore e de’ prelati Fran- 
cesi. Ivi io, 26 , 48* Prorogazion della sessione a 
giorno indetermin do. X, 28. Varietà di pareri fra i 
deputati di Roma intorno al prosrguimcnto o alla 
sospensione del sinodo, e loro sentenza fatta leggere 
a’cardinali. X, 46, 5a. Congregazioni de’vescovi sopra 
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la protestazione in roneistoro delPamhas'-hdore M-n- 
tloza, c lettera scritta al pontefice. X, 56 al 6z. Pro- 
testi in concilio di due fiscali cesarci, e risposta che 
ne riportano. X, 66 al 71. Chiamata in Roma d’ al- 
cuni deputati per difender la causa loro , e con so- 

, spender frattanto le solennità sinodali. X, 85, 88, 89. 
Rimession di questi alla congregazione de 1 cardinali, 
e ordinazion venula a’ legati che s 1 astenessero dalle 
adunanze de 1 padri. X , 96. Articoli proposti nella 
causa della traslazione. XI , ta. Sospetti di tradi- 
mento in Bologna. X, 85. XI, ao. Vescovi di diverse 
nazioni andati al pontefice per islabilir la riforma- 
zione. XI, a5- Sospension del con ilio. XI, 27. 

Bologna (da) Girolamo, vescovo di Siracusa , dimostra 
che alla residenza deono obbligarsi eziandio i cardi- 
nali ed è seguito da tutti i padri. VII , 57. 

Boneompagno Ugo, bolognese, è mandato per abbrevia- 
tore al concilio di Paolo III. VI, 4- Viene a Roma 
per difender la causa della traslazione. X, 89 E de- 
stinato nunzio in Germania al nuovo imperador Fer- 
dinando. XIV, 5o. E posto per consigliere ila TaoloIV 
in un tribunale sopra il reggimento dello Stato Eccle- 
siastico. XIV, 6». Imprende con altri il lavoro della 
riformazione del concilio a tempo di Pio. XVIII, 110. 
Nega d’apparcerhiar la risposta al protesto preparato 
dagli oratori francesi nella contesa del luogo con lo 
spagnuolo. XXI, »o8 Consiglia il pontefice alla con- 
fermazione del sinodo. XXIV, 61. 

Bongianni Gianfigliazzi, «mibasciadore del duca Cosimo 
a Paolo IV, gli fa significazioni gagliardissime contro 
al Cardinal Caraffa suo nipote. XIV, .67. 

Borbone (ili) Antonio, re di Navarra, e Giovanna d’Albret 
sua moglie rendono ubbidienza a Pio IV, accettata 
con dispiacere degli Spagnuoli. XV, 1, 2, 3, 4- 
mane Antonio alla soprantendenza dalla Francia dopo 
la morte di Francesco 11. lui 5. Diligenze del ve- 
scovo d’Arras per mitigarlo. Ivi 6. Interessi e prati- 
che del pontefice. XV, i 32, i33, 1 38 Operazioni a 
. vantaggio della fede cattolica. XVI, a8, 29, 3o. Sua 
morte. XIX, 57. 

— — (di) Arrigo, figliuolo del re di Nayarra, è indotto 
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dalla madre alla setta de’ calvinisti. XVI , 3 o. Falso 
romore di dichiararlo illegittimo nel concilio di 
Trento, XXIII, i, 2 

Borbone (di) Cu lo cardinale procura ed ottiene da Pio IV 
la Irgiizion d’Avignone. XVI. 28 XXIV, 80. Rimane 
alla tutela reale dopo la morte «l’Antonio suo fra- 
tello. XIX, 5 7. Si tratta «l’ammogliarlo con dispen* 
sazione apostolica. XX, 63 . 

Borromeo Carlo assunto da Pio IV al cardinalato. XIV, 
i 3 o. Sue lettere al card, di Mantova intorno al pen- 
siero di mandar nuovi presidenti al concilio. XVI, 
g 5 - Lettere a’ legati sopra la libertà «li procedere 
cosi nella dottrina come nella riformazione e special- 
mente in quella de’ cardinali. XVIII, 107 108, 100. 

XX, 29, 3 9 XXI, 69, 7 5 XXII, 5 i 3 , 14. XXIII , 

100. Sensi di lui nella morte di Federigo suo fra- 
tello. XIX, 34 - Nuove lettere a’ legati pel trattamento 
del card, di Loreno e per l’assetto delle controver- 
sie sopra la resilienza e sopra l’intituzion «le’vcscovi. 
XIX, 108 al 1 1 3 . Uffizi da lui passati coll’ambaseia- 
dorè di Portogallo intorno alla pietà da esso mostrata 
in concilio. XIX, i 3 i. Coinmessieni sopra la premi- 
nenza dell’oratore spagnuolo. XXI, 7, 104. Sopra la 
confidenza da esercitarsi col Lorenese e col Madruc- 
cio. XXII, 26. Sopra le cose stabilitesi in Roma col 
card, di Loreno. XXIII, 82. 

Brandeburgo (di) Alberto protestante muore in Francia 
dopo vai j avvenimenti di guerra. XIII, 3 i. 

(ile’ marchesi di) Alberto, Cardinal mogontino , è 

delegato sopra la pubblicazione delle indulgenze in 
varie parti della Germania. I, 13. Lettera e con- 
clusioni mandategli da Lutero sopra I’ istesse mate- 
rie. lui. Bruciamento in Mogonz.» de’ libri di questo 
eresiarca, e minacce de’ suoi seguaci. I, 86 . Temenza 
per ciò dell’elettore nella dieta di Vormazia. I, 101, 
127. Sua morte. V, 99. 

(de’ marchesi di) Giovanni, è invitato dal nunzio 

Coinmendonc ni concilio «li Trento, e ciò che avvenisse 
nel colloquio fra loro. XV, 36 . 

Brenzio eri tico accompagna Lutero ad una conferenza 
- che questi dovea tener con Zuicglio in Marpurgh. 
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Bresria (ila - ) Arnaldo in Zurigo. I, 6 |. 

Breviario rimesso dal concilio al papa per la revisione. 
XXIV, 49 . 

Brunsvicli (di) Enrico , capitano della lega cattolica 
contra i protestanti. IV, 54» 

Bucero Martino accompagna Zuinglio ad un colloquio 
che, questi dovea tener con Lutero in Marpurgh. III. 
a. E deputato ‘per un de 1 teologi protestanti nella 
dieta di Ratisbona. IV, 1 1 3. Chiede qualche limosina 
al Cardinal Conlarino, e perchè non 1’ ottiene. IV, 
ia3. Sentimenti di concordia eh’ egli mostra nella 
dieta d’ Augusta. X, io3. 

Bugenagio Giovanni, pomerano, consacra i sacerdoti per 
autorità di Lutero e dell'accademia di WiUemberga. 

1 ». 94 - 


c 

Calice permesso a’protestanti nella scrittura dcH’7/i/<rùf*. 
X, 98 , io3. XII, 39 . Facoltà date sopra di ciò da 
Paolo III a’ nunzi di Germania. XI , 1 5- XIV , 45. 
Desiderio ne 1 popoli d'Austria e di Cleves per questo 
concedimento XIV, 45, XV, 54 Richieste rhe ne 
fanno i Ba varici e gl’imperiali al concilio. XVII, a5« 
Esaininazion di cinque articoli sopra questa materia. 
XVII, 1 , 3 , 5, 36 al 45. Difficoltà e dilazi«n dell’af- 
fare con dispiacer de’ cesarei. XVII, 4^. 6 °. Nuove 
instanze di Ferdinando e maniere pensate per sod- 
disfarlo. XVJI. i?4, 135, 136. Proposizion fattane 

nella congregaz’on generale, e ragioni addotte da’suoi 
oratori. XVIII, 33, 28 . Somma varietà di pareri senza 
conclusione. XV11I, 38 , 39 . Pensieri intorno a c»ò 
dc’ce sarei. XVIII, 3g, 4 <>, 4 1 * Rislringimento dell 1 
rirhiesta alla sola Boemia; querele e disparere fra i 
padri sopra i decreti proposti, e rimession dell’affare 
al pontdice. XV III, 76, 81 , 93 . Sensi del re Filippo 
e del papa sopra questa materia. XX, 82 , 92 . Richieste 
del Bavero in Roma ed in Trento come acquetate. 
XXI, 24 , a5. Volontà nell’imperadore di farne in- 
stanza al pontefice. XXII, 1 33. Concessione limitata 
ad amendue questi principi, ma senza frutto, XXIV, 84« 
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C-i H : no Ma io, arcivescovo rii Zara, risponde a nome 
comune «le 1 pai ri al primo ragionamento Jel Cardinal 
di Lorrno. XIX, 23 . D fende la causa de’ vescovi 
contra gli arcivescovi. XXIII. 17, 129. 1 33 . 

Calvino Giovanni è protrilo dalla ri ina di Navarro. 
XIV, 1S1. Progresso in Francia della sua falsa dot* 
trina. XIV, 89, 95. 

Camaiani Pietro, cani* ricr segreto di Giulio III, è man- 
dalo al duca Ottavio Farnese rd a Carlo V per 
trattare sopra le cose di Parma. XI, 5 g, 60. XIII, 7. 

Campeggi Filippo Maria, vescovo di Feltro, n«n approva 
che nel primo decreto sopra P Eucaristia sYsplii hino, 
come ai fa, le parole di Cristo al rapo sesto di S. 
Giovanni. XVII, 107. 

- Lorenzo, cardinale: sue qualità II, 5 a. Va h'gat.o 
ad una dieta di Norimberga, e sue cominessioni sopra 
la Scrittura de' cento aggravamenti e sopra l’esecu- 
zion del bando imperiale contra Luterò 11 , 53 . Dif- 
ficoltà che incontra ne’ trattati con l'adunanza. II, 
54 - Ili, 9S. Recesso della dieta comunicatogli in iscritto 
e ciò cliVgli risponda. Il , 58 , 64. Riformazione del 
cirro alemanno fatta da rss» in Kalisb >na. II , 71. 
Sua legazione in Inghilterra pel divorzio domandato 
da Enrico Vili- II, 108- Instanze di luì al pontefice 
che avvochi a sé quella causa. II, 117. Trasferimento 
di esso in Germania, ed orazione che recita in una 
dieta d' Augusta. Ili, 4 > 7 - Sue circospczioni sopra la 
risposta de' cattolici alla confessione augustana III , 
40. Sua legazione pel concilio di Vic< nza IV, 37. 

— — Tomaso , vescovo di Feltro , è mandato nunzio 
da Paolo III al colloquio di Vormazia, e ciò che quivi 
operasse. IV, 9.5, 96, 98, 99. Viene fra’ primi al con- 
cilio. V, 5 a. Consiglia i padri che si tratti unitamente 
della riformazione e de' dogmi. VI, 34 - Pubblica una 
apologia a favor della traslazione , e viene a Roma 
per difesa di quella causi. IX, 132 . X , 89 

Cancelliere di Parigi favorisce i calvinisti. XV , 129. 
Stimola il Cardinal di Loreno in Trento ad operare 
contra il pontefice. XIX, 87. S'unisce cou più stret- 
tezza al medesimo cardinale. XX, ite. Par che dise- 
gni di costituire il re in capo della chiesa gallicana. 
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XXIII, iT. Oppone varie difficoltà al ricevimento del 
sinodo. XXIV, ^3, r\. 

Canisio Pietro, teologo della compagnia di Gesà, viene 
al concilio di Bologna. X, 7. fc autore d’un caterbismo 
pubblicato dal re Ferdinando ne’ suoi stati. XIV, 43. 
Risponde a varj articoli proposti da ipiesto in Ispruch 
a una congrega di teologi. XX, a3. 

Cano Meleliiorrc, teologo nel concilio «li Trento a tempo 
di Giulio, sostiene p®r probabile che s’aequisli mag- 
gior grazia nella comunione d’amendue le specie sa- 
cramentali che d’urn sola, e procura che non si con- 
danni come eresia la sentenza : che la confessioni 
non sia necessaria alla comunione . XJI, 8, ro. 

Canonici. Vedi Capitoli. 

Capitoli di cattedrali o d’altre maggiori chiese vengono 
sottoposti all’airtorità de’prelati. VHI , i48. Rislrin- 
gimento della podestà loro in tempo di sedia vacante. 
IX, 73* Decreto esaminato contra l’esenzione «li casi, 
e varietà di sentenze. XXIII, a6 , 97 , 109. Ricevi- 

mento del decreto, e richiesta del rardinal di Loreno 
intorno a’canoniri coneubinai j. XXIV, 3a, 4^- De- 
ere to sesto. Provisione del eoneilio alle prebende tenui 
deVanonicati XXIII, r 38- Ordinazioni dell’islesso sopì a 
l’elezione del vicario generale nella sede vacante, /ei. 
Di Spagna fanno inslanza al concilio pel man- 
tenimento dilla loro esenzione. XXII, ut. 

Capitolo d'Alcalà è difeso per alcuni Spagouoli intorno 
all’esenzione, ed inslanze contrarie de’ parziali di 
Salamanca. XXIII. /\o, 97. 

Capizucchi Paolo, decano della ruota romana, è consti- 
tuito giudice sopra la causa matrimoniale d’Enrico VILI. 
II , xao. 

Capoa (di) Pietrantonio, arcivescovo d’ Otranto, ha dis- 

* parere col Cardinal di Loreno e coll’arcivescovo di 
Granata per l’assetto del decreto intorno alla resi- 
denza. XIX, ufi, 119, 120. Consiglia la preservazion 
dell’autoi ita apostolica in fine di tutti i decreti. XXf li, 
3i Riceve molte lodi da’ legati presso ’I pontefice. 
XVIII. 90. 

Capodiferro Girolamo, vescovo di Nicea ed in altra clà 
cardinale , e mandato nunzio in Portogallo per la 
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convocazione del sinodo. IV, i. Va legato ad Enrico II 
re di Francia pel ridncimento dell 1 Inghilterra e per 
altri affari. IX, 1 1 4 > Nuova sua legazione al medesimo 
per la pace universale, ma senza effetto. XIII . 36 . 
Ritorno di lui a Roma. XIII, 47 - Sua morte. XIV, 76. 
Caraccioli Marino: sue qualità. I, 77. È destinato nun- 
zio a Cesare per la causa di Lutero. Ivi. 

Caraffa Alfonso, napolitano, promosso alla porpora ed 
all’arcivescovado di Napoli da Paolo IV. XIV, 7. 
Preminenza che da esso riceve nel discacciamento 
degli altri nipoti. XIV, 5 y 6». Sua prigionia , libe- 
razione e morte agli anni di Pio. XIV, 139. 

- - Antonio, marchese di Montebello, «me sia inve- 

stito di quel dominio. XIII, 110. Discordie fra esso 
e ’l «luca di Guisa nell’assedio di Civitella. XIV, ia. 
Suo discarcianienlo da Roma. XIV, 58 . 

• Giovanni, conte di Montorio e nipote di Paolo IV, 

nasconde al papa una commessione da sè mandata a 
Civitavecchia per le galee degli sforzeschi. XIII, 94 , 
95, 96. E dichiarato generai di S. Chiesa. XIII, 110. 
Riceve l’investitura di Paliano. XIII, n6. È discac- 
ciato da Roma, XIV, 58 . Grave sdegno del re Fi- 
lippo contra di esso. XI V, | 3 G. Sua prigionia e de- 
capitamento a tempo di Pio JV. XIV, i 38 , 1 47 • 
Cardinali a 1 quali fu attribuito il consiglio dato a Giu- 
lio li di convocare un concilio in Luterano contra 
quel di Pisa. 1 , 5 . Cardinali scismatici deposti da 
Giulio II si presentano in abito privato nel conci- 
storo, detestano il conciliabolo di Pisa e , ottenuto 
il perdono da Leone, ricuperano la pristina dignità. I, 7. 
Cardine Leonardo è mandato da Paolo IV al Cardinal 
* Caraffa in Ispagna. XIV, 35 . Eccesso che commette 
contra la duchessa di Paliano. XIV, 38 . Sua decapi- 
tazione. xiv, 144. 

Carlo V, re di Spagna, eletto imperadore, e sue prime 
dimostrazioni a vantaggio della fede romana. I, 70. 
In risguardo all’investitura di Napoli non accetta lo 
scettro cesareo senza in prima chiederne la dispen- 
sazione al pontefice/ I, 72. Fa bruciar l’ opere di 
Lutero. Ivi 86. II, 4 * Ragioni di questo bruciamento 
. coatro alcuni consigli dati aU’uuperadore in contrario 
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I 88. Dubbio che si In dagli •‘retiri contra ìà 
sua persona. I, 96. Ciò ch'egli ottenga «latta «li«*t 1 in 
Vormazia intorno agli affari di stato, I, «35 Dili- 
genze usate quivi per la conversino di Lutero. I, iota. 
Scrittura di suo carattere da lui presentata n<Sli 
dieta di Vormazia in ordine alla condann.izion di 
Lutero. Ivi. Bando pubblicato contra di esso. I 1 38. 
Sua partenza per I spagli a, e inandanienti per l'effetto 
del bando e della bolla pontifìcia nella Germania 
inferiore. II, 3, 4 Lettere risentile al fratello p r, r la 
trasgressione di qudl’editto c per altri punti di reli- 
gione. II. 50. Dispiaceri gravissimi fra esso e Cle- 
mente VII. Vedi Clemente. Conferenze da lui ordi- 
nate fra i cattolici e i luterani- Vedi Protestanti. 
Sue risposte a due brevi di Clemente VII. II , 87, 
88. Sua lettera al collegio de 1 cardinali. II , 89, 90. 
Determinazioni nella prigionia di Clemente. II, 96. 
Sue lettere dopo averne commessa la liberazione. II, 
90. Coronazione in Bologna. HI, 3. Dieta convocata 
in Augusta. Ili, Inlervenimenlo in quella città alla 
solenne processione del Corpus Domini, ivi. Neces- 
sità di un concilio da lui significata al pontefice. IH, ao, 
$7, 38, 39. Va ad una dieta in Batisbona , la qual 
crasi dianzi convocata in Spira. HI, aa, 4 1 ■ Si oppone 
al matrimonio d'Enrico duca d'Orliens con Caterina 
de' Aledici. HI, 35. 36 Non desidera che s'aduni il 
concilio. IH, 38. Difficoltà die incontra dentro e 
fuori dell’ Alemagna intorno a’soceorsi contra il Turco, 
e all’elezione di Ferdinando a re dc'Rouiani. HI, 4^, 
43. Tregua di religione trattata e fermata co’ prote- 
stanti fin all’ adunamento del sinodo, e varie opposi- 
zioni della dieta e de’ pontifìej. Hi, 44» 53. Nuova * 
, conferenza col papa in Bologna e deliberazion presa 
di convocar il concilio, ili , 56 , 57. Ambasciador 

mandato per tale rffetto in Germania. 111, 63. Vit- 
toria conseguita in Africa, e venuta di esso a Bontà. 
IH, 93, 101. Trattati quivi con Paolo HI, per la sud- 
detta convocazione. Ili, ioa. Lungo ragionamento 
fatto da esso nel concistoro in lode del pontefice e 
in doglienza del re di Francia, e ciò ebe avvenisse 
- con gli ambasciadori di questo. UI , io3. Trrgua 


Digitized by Google 



DELLE COSE PIU* NOTABILI. 333 

roncliiusa rol medesimo re, e amorevole colloquio fra 
loro IV. 3i, 3<j. Suoi pensieri intorno alla conven- 
tion di Frankfurt IV, 62, 63 Passaggio per Francia 
a fin di domare i Gaotesi , e trattati di pace cou 
quel re. IV, 75. Dieta e eoli upiio deslinato da esso 
in Spira, ed opposizioni fattegli dal legato Farnese. 
IV, 82, 87 Suo inteivenimento ad una nuova dieta 
di Ratisbona. IV, 09. Vedi Ditta di H<tti<l>ona. Varj 
trattati col legalo in materie di religione IV , 128, 
142. Viaggio di Im in Italia, e cnlloipij col pontefice 
in Lucri. IV, 1 4'» Disastri paliti in Algteri IV.tSo. 
Querele per la indifferenza del papa V, 2 , 3. Par- 
lamento con esso in Bussilo. V, i3. Difficoltà di 
trarlo in lega eontra il re di Francia. V , 32, 33. 
Sua ronfederazioue coll’Inglese. V, 29 3o, 3 1. Breve 
sor it logli da Paolo III eontra il decreto di Spira. V, 
4o Sua risposta al suddetto breve. II. 45 Pacecon- 
clrusa col re Francesco. V 44 1 4-5 Sua ripugnanza 
alla traslazione del sinodo. Vili, 64. 66 67 83, 119. 
Colloquio tenuto in Rilishon.i per quietare i prote- 
stanti, ma senza effetto. VI. 59. Lega stabiliti eontra 
di loro rol papa. Vili, 2 Dispiacere con questo per- 
chè non continua nell’ impreca IX, i5, 23. Desiderio 
di lui rlie si prorogasse il decreto della g'uslifieazione, 
ed a qual fine non compiaciuto. Vili, 1 38. Doglicnzc 
ed instanze con Pistesso pontefice pel ritorno del 
concilio a Trento, e ripulsa da lui sentita con grave 
sdegno. IX, 11, |5. Vittoria segnalata che riporta 
de’ Luterani. X 3 Andata ad una dieta d’ Augusta, 
e trattali per via col card. Sfondrato. X, 1 1 , 17. 
Sue diffidenze col papa a cagione del re di Francia. 
X 22. Uffici passati con esso e col duca Ottavio 
Farnese nel cas i di Pierluigi. X. 33, 34 S -nsi di lui 
e dclli sua corte intorni all’acquisto di Piacenza. 
X, 35 36. Trattamento co’ poni 1 fì» j pi r la restitu- 
zione di essa. X, 3i. 36. 3^. Mcssione del Cardinal 
Madruccio a Roma. X, 4 1 4^ Diversi mandati di 

protestare e quivi e in Bologna contea la validità del 
connlio X, bo ; 74- ^ UQI acntirarnli dopo la risposta 
del papa al M> niioza, e trattati con esso per mezzo 
d<U’ Arditiglielo. X, 87, 93. instauze u’ aver legati 
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con facoltà in materie di religione, e difficoltà frnp* 
postevi dal re di Francia. X, 9^, 95. Pubblicazione 
dell 1 Interim nella dieta atigustana. X, 98, ioij. Con- 
cilio sospeso per sua richiesta. XI, it, io, i3 Trat- 
tati di riporlo in Trento a tempo di Giulio. XI, 40, 
4i. Nuova dieta convocata in Augusta, e suo recesso 
con offerir la sommessione di tutta P Alemagna al 
concilio. XI, 44* 5.j. Stimoli dati al pontefice conira 
il duca di Parma. XI, 66. Promozione di molti car- 
dinali chiesta e non ottenuta da esso. XIII. 3. Con- * 
cede il possesso dell 1 arcivescovado di Napoli al card, 
teatino, a cui Pavea per lungo tempo contrastato , 
e ciò in compiacimento di Giulio 111, XIII, 81. Va- 
ri* tà di pensieri intorno alla concordia del papa col 
re di Francia. XI 11, i4- Suo pericolo e sua fuga da 
Ispruch per impeto de 1 luterani. XIII , a3 , 39 Con- 
cordia stah, (ita con loro in D assavia. XIII, 3a, 33, 34- 
Uffizi con lui del papa per la pace universale, e<l 
esorbitanti condizioni ch’egli propone. Xill, 35, 36, 
38 Costrigne a fermarsi per via il card. Polo rhe va 
legato in Inghilterra. XIIF, 5a Gravi diffidenze con 
Paolo IV. XIII, 89 94. Kinunziamcnto de'regni fatto 
da esso al figliuolo, e sospension 'Panni stabilita coi 
Francesi. XII, 111. Altro rinonziainento delPimpcrio 
al re Ferdinando. XIV, 4^- Sua morte. XIV, 63. 

Carlo IX re di Francia perviene al regno in età di 
dieci anni. XV , 5- S< osi di lui e do 1 suoi ministri 
intorno alla bolla convocatrice del sinodo. XV, 7, 8, 
9. Sua coronazione in Remi. XV, 1 3 1 . Lettera scritta 
al concilio coIPavvento quivi del card, di Loreno. IV, 
30. Uffici per la vittoria centra gli ugonotti. XX, 6. 
Nuova lettera in escusazion della pace. XXI, 3i. 
Trattati col papa, con Cosare e colie di Spagna per 
la traslazione del sinodo in qualche città di Germa- 
nia. XXI, 38, 79, 3o, 86. Ordinazione a’suoi oratori 
di protestare e d'assentarsi ili Trento, e perchè. XXiiI, 
1. Risposta al card, di Loreno ohe fa instanza pel 
ritorno loro. XXIV, a4- Sensi di esso per la premi- 
nenza negata in Roma al suo ambaseiadore. XXIV, 77. 

Carlosladio Andrea, arcidiacono di Vitemberga, nega la 
presenza di Cristo nel Sacramento. I, 4?* Va con 
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l/utfro a Lipsia per disputare con P Echio. I, 56. 
/Sua fiacchezza in ciò. Ivi % 67. E sbandito da Fede- 
rigo duca di Sassonia, ed è perseguitato da Lutero. 
Il, 73. Rinnova T antica eresia contea le immagini sa- 
cre. H, 45. 

Carpi (da) Ridolfo Pio, vescovo di Faenza e nunzio in 
Francia, intima quivi il concilio in nome di Paolo III. 
IV, i. Torna a quella corte in condizion di cardi- 
nale per trattar del sinodo e della pace. IV, 36. Ri- 
man legato di Roma in assenza del pontefice. V,i(. 
E destinato da Giulio Ili alle due corone per la 

S ace universale, ma non va , impedito da malattia. 

dii, 6. Pratiche nel conclave per esaltarlo dopo la 
morte di Paolo IV, e composizione dei suo animo. 
XIV, 77 , 79. 

Cananzi Bartolomeo , domenicano ed indi arcivescovo 
di Toledo, s’adopera pel ricevimento del Cardinal Polo 
nell 1 Inghilterra. XIII, 60. insta trae de 1 padri triden- 
tini per la rimessione della sua causa al pontefice. 
XXI, 9 1 • 

Caselio 'l'omaso domenicano, vpscovo di Bertinoro e poi 
della Cava , difende la libertà ile 1 regolari nel pre- 
dicar^ e contrasto che imprende con molti vescovi 
sopra ciò. Vii, a4, 36, 4^. Fa romore in concilio a 
tempo di Pio per cagione degli Spaglinoli. XIX, 49» 
53 , 68. 

Cassioesi (abati) o di Chiarnrailr qual luogo e qual 
voce ottenessero nel concilio a tempo di Paolo 111. 
VI, 14. Opinione d’tmo di essi che * intrudili esse 
fra i tuonaci la lezione della Scrittura. Vii, 38 Con. 
tesa di preminenza coll'abate di Chiaravailc agli anni 
di Pio, e come terminata. XIX, i6. 

Castagna Giambattista, arcivescovo di Rossano, riveglia 
inavvedutamente iu concilio la couirovcrsia sopra .la 
Ksideuza. XVII, 3. S'oppone alla coneession del ea- 
. lice. XV III, 3o. È preposto a formar i decreti della 
disciplina. XVIII, 110. E contrario ai decreto dei 
clandestini. XXil, 49- 

Castelli Giambattista bolognese, promotor del concilio, 
è deputato con altri al disegno della riformazione. 
XV III, 110. Va col primo legato iu Ispruch. XX, ii 5 . 
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Castiglione* Baipassare, nunzio in Ispagna, rendedne brevi 
di Clementi* all’ imperadore. Il , 85 . S’adopera con 
questo per la liberazione del papa. Il, 98. 

Catechismo rimesso dal concilio al papi per la corre- 
zione. XXIV, 49 

Cattolica e universale chiesa: significato di queste voci. 
XXI, 54 , 55 . 

Cauco Giacomo, arcivescovo di Corfù, propone la tras- 
lazione del sinodo per ragion della guerra e n’è ri- 
preso dal Cardinal Faceeco. Vili. 4*> 54- 

Cause fuori della corte romana come debba» trattarsi. 
XXIV, 43 . Uecr. 10. 

Cervini Marcello, vescovo di Ni astro, va col cardinale 
Alessandro Farnese nella sua legazion di Fiandra. 
IV, 72. E creato cardinale mrntr’è per via Ivi. Si 
oppone al signor di Granuela intorno alla dieta e al 
colloquio da ragunarsi in Spira. IV, 83 . Torna in 
qualità di legato all’ imperadore. IV, 89 Passa per 
la corte del re di Francia. IV, 92, 98. È mandato 
incontro a Carlo V il qual vien da Genova a Bus- 
set». V, il. Va presidente al concilio. V, 4 ®- Ca- 
giona quivi sopra l’approvare tutt’i sacri libri del- 
l’uno e dell’altro Testamento. VI, 66. Scrivo al pon- 
tefice intorno alla riformazione VII, 6._ Tratta col 
Cardinal Mndrucci sopra la traslazione del sinodo. 
Vili, 6a, 63 . È minacciato per ciò gravemente dal- 
P imperadore, c eom’ei risponda. Viti, 67, 118. IX, 
117. Esorta il papa di venir a sospens'one. Vili, 154. 
X, a 4 Si giustifica e con esso e con Cesare del 
trasferimento a Bologna IX. 109, no X, » 3 . Gli è 
data la legazion di Piacenza nel caso di Pierluigi, ma 
non posta in effetto. X, 28 29. Passa a Roma. X , 
45 , 4 ^' Torna a Bologna, e parere che di nuovo gli 
chiede il pontefice. X, 71. Viene un’ altra volta alla 
corte per cagione AfWlnterun proposto da Cesire 
nella diet3 d’Augusta. X, 99 Consiglia il prosegui- 
m-nto del sinodo. XI , 4 - È chiamato a Roma da 
Giulio IH XI, 5 a. Ascende per breve tempo al pon- 
tificato. Vedi Marcello li. 

Ceures Carlo Guglielmo, governator di Carlo V, qua» 
sens. avesse intorno alla causa di Luterò, i, 91, y 3 . 
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Tamulto suscitato per sua ragione ne 1 reami di Spa- 
gna. II, 3 . Coopera non volendo all 1 ingrandimento 
d’Àdriano VI. II, i 3 , i 4 - 

Cberici in qual maniera sticno soggetti a’ prelati. Vili, 
a 47 » i 48 . IX, 76. XII, 32 , 37, 85 , 96. Costituzione 
intorno alla vita e all’onestà loro. XIII, 49 - Qualità 
in essi richieste per gli ordini minori e pe’benetìzj. 
XXI, i 35 , 1 36 . Decr. 3 , 4 > 5 . Decreto contra i che- 
rici concubinai) e contra i loro figliuoli. XXIV, 4 ^- 
Decr. 14. 

Chiesa per necessità dover esser regolata da un sol 
capo. I, 109. Rei usi di lei avanti al concilio di Trento 
donde avessero origine. VII, 7. Ordinazioni di essa 
comprovate nel sinodo tridentino. XXIV, 48. 

gallicana preservata in varj decreti di Trento « 

XXIII, io 5 , 116. Contraria testificazione del Ferier. 
XXIV, 70. Doglienze del cardmal di Loreno per un 
atto di Roma opposto a’ suoi privilegi. XXIII , 65 , 
86. Vedi Cancelliere di Parigi. 

romana, vedi Chiesa. 

Cicala Giambattista, vescovo d’Albenga, passa da Bolo- 
gna a Roma per la causa della traslazione. X, 89. È 
promosso alla porpora da Giulio III. XIII, 8. Pensiero 
in Pio IV di mandarlo per legalo al concilio. XVI, q 3 . 

Ciurrlia Antonio, vescovo di Budoa, s’oppone «on ma- 
niere ridicolose e mordaci alle proposizioni de 1 legati; 
c loro risentimento. XIX, i 43 . XX, 11. 

Clemente VII , e sua elezione. II , 49 - Quai sensi 
avesse intorno all’adunamento del sinodo. II, 5 i e IH, 
37. Sue diligenze per reprimer Pcrcsie in varie parti 
del cristianesimo. II, 77. Diffidenze gravissime fra 
esso e Pi ra per udore per gli affari di Milano , ed ap- 
pellazione del secondo ad un concilio universale. II, 
78. Si collega co’ Fraoccsi ma con riuscita infelice. 
II, 79. Nuova sua lega con gl’ imperiali. Ivi , 80. 
Nuova sua lega con varj principi contra Pimperadore. 
II, 83 . Due brevi ch’ei scrive a Cesare. II, 84, 85 . 
Guerra accesa con Pimperadore, e primo espugna- 
incnto di Roma. II, 91. Varie capitolazioni conchiuse 
per breve tempo, e procedimenti del pontefice con- 
tra i Colonncsi. Ivi. Sua prigionia c sacco della città. 

Pa. lavicino. Storia tee., voi. VI. 33 
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II, 9$. Suo nuovo accordo con Cenare. II, 99. Riti- 

< ramenlo di lui in Orvieto , ed instanze venutegli 

da Enrico VUIpel suo desiderato divorzio. II, ioo, 

, 106, 107. Nuova legazion del Campeggio per questo 
affare. II, 108. Avvocazione a sé della causa. II, 117. 
e seg. Unione fra esso e l’imperadore. II , 1 10. Ri- 
sposta da lui data in Piacenza agli ambasciadori dei 
protestanti. II, 126. Colloquio con Cesare in Bologna. 

III, 3. Considerazioni da lui addotte all 1 imperadore 
intorno alla convocazione del sinodo. Ili, 20,21, 22. 
Capitoli ch’ei gli fa proporre in ordine alla suddetta 
convocazione. Ili, 25. Suo breve a 1 principi per que- 
sto fine. Ili, 3o. Scrive di suo pugno a Cesare sopra 
lo stesso affare. Ili, 3q. Sue diligenze per Pelezion 
di Ferdinando a re de 1 Romani. 111,42. Industria dei 
re di Francia e d’Inghilterra per separarlo da Cesare. 
Ili, 55. Nuovo colloquio con esso in Bologna , ed 
uffizi iterati co 1 principi cristiani per celebrare il 
concilio. Ili, 56. Vedi Ugo fìnngone. Andata e con- 
ferenza in Marsiglia col re di Francia, e trattati loro 
sopra la causa de’ protestanti e sopra il divorzio 
d’Inghilterra. Ili, 68. Contezza data da esso a’cardi- 
nali e al re Ferdinando intorno a questo viaggio. 
Ili, 80. Sentenza pronunziata contra Enrico Vili. Ili, 
j5. Nuovi pensieri di lui sopra il concilio. Ili , 8i, 
85. Sua morte ed elogio. Ili, 85, 85. 

Clero d’Ungheria manda due vescovi al concilio in 
tempo di Pio. XVI, 22. 

Cleves (duca di): condizione di lui e de’ suoi stati in- 
torno alla fede. XV, 52. Trattati di esso col nunzio 
Commendone sopra radunamento del sinodo. XV, 53. 
Instanze per la concession del calice e pel matrimo- 
nio de’ sacerdoti. XV. 54- 

Coa liuloric permesse dal concilio al card, di Loreno, 
XXIV, i5. Decreto stabilito sopra di esse. XXIV , 
43. Decreto 7. 

Coeleo Giovanni, decano di Francfort, procura di ridur 
Lutero. I , 128. Scrive in rifiuto della confessione 
augustana. Ili, 10. E chiamato alla conferenza fra i 
i cattolici e luterani nella dieta augustana. III, i4- 
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Collegio germanico instituito in Roma da Giulio 111. 

XIII, 56. 

Colloquio di Poissl fra i cattolici ei calvinisti. XV, i3i. 

- . ■— di Ratisbona, e suo evento. VI, 5g. 

— — di Vormazia raunato da’protestanti. IV, 97. Solle- 
citudine quivi de’ pontificj. IV, 100, 101. Divieto di 
Cesare che non si proceda per sentenze particolari. 
IV, ioa. Consigli del Morone per ovviare a’pericoli. 
Ivi. Lunghezza e rompimento dell’adunanza. IV, to4« 

• di Vormazia fra i cattolici e i luterani con dis- 

piacere di Paolo IV. XIV, 4 a > 45- 
Colonna Marcantonio è spoglialo de’ suoi castelli da 
Paolo IV. XIII , 97. Viene con Pesercito del duca 
d'Alba contra lo Stato della Chiesa. XIII, 1 34 Sua 
imprese vicino a Roma. XIV, 1 3 , 18. Trattati degli 
Spagnuoli per riconciliarlo col pana. XIV, 35 , 40. 
Suo ingresso in Paliano nella prossima sede vacante. 

XIV, 74. Doglienze per ciò di Pio IV col re Filippo. 

XIV, 1 55. E contrario nella corte di questo principe 
agl’ interessi de 1 carafTeschi. XIV, 4°* 

Marcantonio, arcivescovo di Taranto e in altra 

età cardinale, sta in pregio presso i legati di Trento. 
XVIII, 1, 6. Adunanze tenute nella sua casa per as- 
settare le materie della riformazione. XXII, 99. 
Colosvarino Giovanni domenicano, vescovo di Chnnad, 
è deputato da 1 prelati e dal clero d’Ungheria al con- 
cilio di Trento. XVI, 22. Suo dubbio intorno alla 
concessiou del calice. XVIII, 3a. Muore. XIX, 11. 
Commende: podestà data a’vescovi sopra di esse. VII, 
77. Decreti in loro riformazione stabiliti nel sinodo. 
XXIV, 37 Decreto ao, ai. 

Commendone Gianfrancesco e sue qualità. XIII , 43. 
Segreta mession di lui alla reina Maria d’Inghilterra. 
Ivi. Sua nunziatura in Germania per l’ultimo adii- 
namenlo del sinodo, e ciò che trattasse con Cesare. 

XV, io, 18. Andata di esso e del nunzio Dellino ad 
una dieta de’ protestanti in Naumburgh, e con qual 
effetto. XV, 18, 3o. Suoi trattati con l’elettore di 
Brandeburgh, con alcune città franche e con altri 
principi nella Germania inferiore. XV, 3i , 55 , 65, 
76. Commessioni venutegli d’andare al re di Dania 
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ma senza effetto, XV, 55, 77. Suoi consìgli- per sop- 
primer la rea dottrina del Baio e dell’Hessel. XV, 66 r 
74. Deputazione di lui ai re di Svezia , dal quale* 
ottiene d sdvocondulto ; e come gli sia impedito il 
colloquio. XV, 77 all 1 85. Trattati di esso con altri 
principi, e ritorno * Roma. XV, 8t, 84- Sua andata 
all 1 imperadore in Isprurh XX, r , a , r8. Relazione 
che scrive al Cardinal Borromeo intorno a 1 sensi di 
Cesare e de 1 Tedeschi. XX, ao, ai. Sua nunziatura 
in Polonia. XXII, 1 39. Ricevimento fattosi quivi del 
concilio per diligenza di esso. XXIV, 88, 89. 

Compagnia di Gesù : riguardi del suo fondatore nella* 
dinominazione e negli abiti. IV , g5- Laudi date ad 
essa dagli oratori de’ principi e da’nunzj pontiGcj. 
XX, zi, 99. 

Concezion della Vergine se fosse esente del peccato- 
originale, perche non determinato in coneilio. VII , 
18. Varietà di pareri sopra il qualificare per mag- 
giormente pia le sentenza affermativa. VII, 61 , 65. 
Difficoltà di alcuni padri intorno al decreto da for- 
marsi sopra questa controversia nella medesima ses- 
sione VII, gj. 

Conciliali* lo di Pisa ratinato da Luigi XII re di Fran- 
cia. I, 1. Suo trasprirtamento a Alil.mo, ed in che 
forma è quivi abhorrito. 1, 3. Concilio oppostogli d» 
Giulio II. Ivi. Ducioglimento del conciliabolo, e con 
quale effetto. I, 5. 

— — di Spira convocato da 7 luterani ed impedito dal 
papa e dall 1 imperadore. li, 70, 89, 

Coneilio di Basilea qual facoltà concedesse nel salvocon- 
dotto agli eretici. XII, io3. Dichiarazione quivi fatta 
intorno alla maggioranza de 1 concilj. sopra i pontefici, 
e come rifiutata da molti padri tridentini. XII, 106, 
107. Conredimento del calice fatto da esso a 1 Boemi 
ed in qual forma. XVIII, ag. 

- . di Bologna. Vedi Bologna. 

di Costanza in qual maniera limitassero i salvo- 
condotti degli eretici e come a ciò si sia derogala 
da 1 padri tridentini. XII, 102, iti. Suo decreto in- 
torno ella maggioranza de 7 concilj sopra i pontelici 
recato in Trento da’protestanti, e risposta conira a 
ciò delegati. XII, 116, 117. 
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Concilio per Mantova , convocato da Paolo III, io 5 . 
Mcssione di legali c di nnnzj a varj principi c a varj 
prelati del cristianesimo , i quali ricevon per atto 
pubblico la suddetta convocazione. ivi. IV, i , a, 3 . 
Difficoltà mosse dal duca Federigo al ricevimento 
del sinodo. IV, 16. Prorogazione di esso IV, 20. 

— — nazionale destinato per Francia nell’assemblea 
di Fontanablò, e diligenze di Pio IV e di Filippo II 
per impedirlo. IV, if» 3 , i 5 g. XXI, 3 o. Concilio na- 
zionale se potesse recar giovamento in Germania. 
IV, « 35 , i 36 . 

-■■ ■ ■ per Vicenza, convocalo da Paolo III IV, 3 t. Mes- 
sione colà d’alcuni vescovi per far gli apparecchi 
opportuni. IV, 36 . Arrivo di tre legati, ed ordina- 
zione scritta ad essi di prorogar Paprimento. IV, 37. 
Nuova necessità di dilazione. IV, 38 . Dilazione del 
sinodo fin a tempo migliore. IV, 68 . 

di Trento; fini diversi de’ cattolici e de 1 luterani 

intorno alla con vocazione di esso. Ili, 19, 20. E in- 
timato da Paolo III. IV, i 63 Messione de’legati. V, 
6. Arrivo loro e d’alcuni vpscovì. V, > 4 , t 5 . Venuta 
quivi degli oratori cesarei. Vedi limonio e Nicolò 
Perenotti. Partenza di molli padri e sospensione di 
esso. V, 26, 27. Nuovo ronvocamento e nuova mes- 
sion di legati. V, 46 > 4 ®- Vedi Libali. Lettere fra 
loro e il pontefice intorno all’aprizione. V , 53 , 61. 
Dilazione di essa, e perchè. V, 61 , Effetto di 

tale indugio, e varj successi in Trento. V , 75, 76, 
77. Sensi de’principi, del papa e ile’ presidenti in- 
torno ai concilio. V, 85 , 93. Deliberazion d’aprirlo 
a’i 3 di decembre. V, 100, 102. Difficoltà di tenervi 
i prelati Francesi V, io 3 , 104 Aprimento seguilo 
e sue cerimonie. V, io 5 Deputazione degli ufficiali. 
VI, 2. Varie cose trattate nelle adunanze avanti alla 
prima sessione. VI, 7, 8. Richiesta de’ Francesi che 
si aspettassero gli oratori e i prelati loro. VI, 9, io. 
Lunga controversia sopra l’ammetter altri che i ve- 
scovi alla voce decisiva. VI, 12, 18. Sopra l’intito- 
lazione del sinodo. Vedi Titolo del concilio. Sopra 
l’autorità de’ legati. VI, 20. Sopra l’esenzione dei 
vescovi e degli altri quivi presenti dalle decime. VI, 
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ai. Seconda sessione. VT, 32. Difficoltà in Roma ed 
in Trento sopra I’ incominciarsi a trattare o della 
riformazione o de 1 dogmi. VI, So. Lettere destinate 
dal concilio a diversi principi, e perchè tralasciate. 
Vf. 4 7> 48. 49- Divisione stabilita di tre congrega- 
zioni speciali. VI, 5'. Indugio chiesto da alcuni padri 
sopra lo stabilimento delle materie. VI, 52. Delibe- 
razion di recitare il simbolo della fede nella sessione 
futura. VI, 51, 54. Successo di questa, e varj trat- 
tati fra 1 vescovi e i presidenti. VI, 55, 5g. Successo 
della session quarta. VI, 103, io3. Maniere divisate 
intorno al proseguimento. VII, 8. Terrore de 1 vescovi 
per cagion della guerra. VJ II, ‘4i , 48- Trattati di 
sciorre o di trasportare il concilio non approvati dal 
papa e intesi con grave sdegno da Carlo V. Ivi, 54» 
58. Nuove ordinazioni del pontefice c nuovi trattati 
de 1 presidenti con esso intorno a questo negozio. 
Vili, 80, 81, 82, 84, 118, 128. Difficoltà di ritenere 
i prelati in Trento, e proposte degl’imperiali. Vili, 
82. Assenso di questi alla traslazione riprovato da 
Cesare. Vili, 1 34* >4<- Sessione sesta e settima ce- 
lebrate. Vili, i5i, 1 54* IX, 78. Malattie contagiose 
in Trento, e ragionamento di traslazione. IX , 83. 
Stabilimento preso di ciò nella congregazion generale 
e nell’ottava sessione con ripugnanza degli Spagnuoli. 
IX, 88, 104. Venuta de 1 legati e di molti vescovi a 
Bologna. IX, 104, io5. 

Concilio di Trento adunato da Giulio HI. VI, 54- Venuta 
colà de 1 presidenti e dell 1 orator cesareo. XI , 71. 
Aprimento di esso, e sessione prima o vero undecima 
con prorogar i decreti in grazia de’Tedeschi. XI, 73. 
Passaggio del principe di Spagna e del re di Boemia 
per quella città- XI, 74. Arrivo d'alcu ni regj oratori, 
di molti vescovi e di tre elettori ecclesiastici. XI, 78, 
79. XII, 43. Sessione duodecima con nuova proro» 
gazion de’decrcti. XI, 79. Lettere e protestazioni del 
re di Francia al concilio, risposta di questo , e ciò 
che in tal atto avvenisse. XI, 80, 100, 106. XII, 44* 
Indugio d’aleuni articoli a fio d'aspettare i prote- 
stanti,’ salvocondotto lor conceduto e corretto. XII, 
39, tu. Sessione decimaterza , ubbidienza offerta 
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dagli oratori brandeburgesi. Xtf, 43 . Avvento degli 
ambasriadori d’alcuni eretici. XII, 96. Nuovo passag- 
gio per Trento del re di Boemia e della moglie. XII, 
97. Prorogazion della sessione a richiesta de 1 prote- 
stanti. XIII, i 5 , 16, 17. Venuta degli oratori di Por- 
togallo. XI 11 , ao. Pericoli di Trento per mossa dei 
luterani, e partenza di molti vescovi. XIII, a 3 , 34. 
Trattali di sospensione con ripugnanza de’ cesarei. 
XIII, a 4 - Stabilimento di essa nella sessione decima- 
sesta, e protesto in contrario di dodici vescovi spa- 
gnuoli. XIII, 34, 39. 

Concilio di Trento convocalo a tempo di Pio. XIV, 160 al 

1 65 . Deputazione de’legati. XV, 56 , 63. Venuta di 

essi, degli uflieiali e di molti vescovi a quella città. 
XV, ic8, 109, 110, 117, 118, 127. Indugio dell’a- 
prizione ed a qual fine. XV , i 43 . Inslanze degli 
Spagnuoli perchè si dichiari il continuamento. XV, 
144. Vedi Continuazione. Loro opposizioni alla par- 
ticella proponenti i legati . Vedi Legati. Richieste 
de’ medesimi intorno al titolo del concilio. XV, 173. 
Vedi Titolo. Sessione prima o decimaseltima , ed 
apparecchi per la seguente. XV, 1 1 5 al 175. Rice- 
vimenti di varj arobasciadori. XV, 176 al 1 83 . XVI, 
17 al a4, 63 , no. Indugio chiesto da’cesarei intorno 
alle decisioni di fede, c varie sentenze de’padri sopra 
di ciò. XV, 1 83 . Sessione seconda o decimottava 
celebrata. XV, 190. Sessione terza e quarta o deci- 
manona e vigesima con prorogazion de’decreti. XVI, 
80, 1 4 f • Dissoluzione o traslazione non approvata 
da’presidenti. XVII, 10. Discredito di quell’assemblea 
per le domestiche gare de 1 vescovi. XVII, 33. Licenza 
di partirsi negala ad alcuni di loro, e perchè. XV 1 I,j 
63 . Sessione quinta o ventesimaprima. XVII , 106. 

Acceleramento delle altre decisioni a Gn di preve- 
nire i Francesi. XVIII, 69, 70. Sessione sesta o ven- 
tesima seconda. XIII, 90. Inslanze de’cesarei intorno 
al procedere per nazioni. Vedi Decisione. Indugio 
conceduto a richiesta del card, di Loreno. XVIII , 

166, 167, 176. Allegrezze fatte dal sinodo per la 
creazion di Massimiliano in re de 1 Romani. XIX, 56 . 
Solenne processione per gli affari della religione in 
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Francia. XIX , 91. Varj trattati tra Ferdinando e 
Pio IV intorno alla lunghezza del concilio, al pro- 
cedere per nazioni, alla sospensione , alla libertà , 
alla comunicazione usatasi da'presidenli col papa , e 
alla particella proponenti i lei-ali. XX , 5i al 6a , 
1)5 al )53. Traslazione del concilio in qualche 
città di Germania desiderata da’ Francesi e rifiutata 
dal re di Spagna e da Cesare. XXI, 27 al 3o , 86. 
Affetti de’prelati e de’principi in questo tempo. XXI, 
43 al 53. Arrivo de’vescovi c de’teologi fiamminghi. 
XXI, 88. Sessione settima o ventosi materza. XXI, 
i3o. Conretti diversi negli Spagnuoli e ne 1 Francesi 
intorno all’ affrettamento. XXII, ao, ai, aa. Consi- 
derazioni de 1 legati sopra la sospensione o la termi- 
nazione. XXII, 38 Opposizioni di Cesare al tronca- 
mento trattato dal Lorencsc e dal Ferier col ponte- 
fice. XXII, 67 al 63. Romore di sospensione, ed in 
che fondato. XXII, 11 4- Sessione ottava o ventesima- 
quarta. XXIII, 1 <8. Consenso de’principi e de 1 * padri 
alia terminazione. XXIV, 10, 11, ai. Decreto stabi- 
lito sopra ciò nella congregazion generale , ed indi 
nell'ultima sessione. XXIV, 35, 5o. Accettamelo fat- 
tosi quivi di ciò ch’erasi fermato in tempo di Paolo, 
di Giulio e di Pio. XXIV, 5i. Consentimento uni- 
versale di chieder la confermazione al pontefice. XXIV, 
5a. Titolo dato ad esso nelle festive acclamazioni, e 
comune allegrezza de’padri. XXIV, 53, 54- Soscri- 
zioni di quanti e di chi e con quale avvedimento. 
XXIV, 56. 

Concilj e costituzioni apostoliche se dovessero riceversi 
da’ padri tridentini. VII, 8, 9. 

Conclave riformato da Pio IV. Vili, 160, 101. Trattati 
sopra ciò fra questo e P imperadore. XX , 56 , 58, 
i36, 1 49* i5o. Instanzo dell’ atnbasciador di Spagna, 
che tal riformazione si facesse in concilio , c come 
acquetate. XXII, g5 

Concordia di Passavia fra Cesare e i protestanti. XIII, 
3a, 33, 34- 

Confessione. Vedi Penitenza. 

Confessione augustana e sua origine. Ili, 8- 

Congregazione d’ambasciadori raunata in Trcoto da' 
cesarei, XVIII, 82. 
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Congregazioni generali, sopra i rei usi dplle prediche c 
di lle lezioni. VII, 8. Intorno alla giustificazione. Vili, 
8, 9, ai al 4°- Stile dellp congregazioni in correg- 
gere i decreti. Vili , 97. Congregazion genernlp pel 
trasportamenlo del sinodo. IX, 88. Congregazioni di 
Bologna intorno a questo litigio. X , 5'i. Congrega- 
zion generale in cui protestano i fiscali di Carlo V. 
X, 67. Prima congregazion generale innanzi all’apri — 
mento in tempo di Giulio. XI, 37. Luoghi assegnati 
a’ teologi in dir le sentenze nelle congregazioni, e 
adunamento di esse due volte il giorno. XII , 3, 62. 
Congregazion generale a tempo dell 1 istesso pontefice 
in cui si determina di sospenderci! concilio per tema 
de 1 protestanti. XIII, 24. Prima congregazion gene- 
rale agli anni di Pio, e riti di tali adunanze. XV, 
l48. Congregazion generale sopra i primi capi della 
disciplina. XVI, 38. Intorno al concedimento del 
calice e alla comunione. XVII, 1, 91 al 104 XVIII, 
a3 al 28. Per la sessione ventesimaterza. XXI, 117. 
Congregazioni private per la presta terminazion del 
concilio. XXI, 3 1 , 35. XXII, 99. Congregazioni spe- 
ciali di vescovi e di teologi per comporre le diffe- 
renze sopra il matrimonio clandestino. XXII, 114 al 
119. Ultime congregazioni sopra la disciplina. XXIV, 
14 al aa, 33. Sopra i dogmi. XXIV, 23, 3o, 3i,3a. 
Sopra la conclusione. XXIV, 34, 35, 36. 

particolari, oltre alle generali, perchè introdotte 

da 1 padri tridentini. VI , 5i. Division de 1 padri in 
tre congregazioni speciali , e perché. 7ei. 

di vescovi spagnuoli e di prelati sudditi al re 

Filippo tenute dal conte di Luna in concilio. XXIV, 26.“ 
— 1 • di Paolo III sopra il riformarla cortee la chiesa 
di Roma. Ili, 88, IV, 32 al 34* Sopra le materie 
appartenenti al concilio. VI, 33. IX, a, 107. X, 46, 
93 al g5. 

di Giulio III per radunamento del sinodo. XI, 55. 

Per la sospensione di esso c per la mossa de 1 pro- 
testanti. XIII, 23. 

di Paolo IV pel censo di Napoli, offertogli dal 

duca d’Alba nel tempo della guerra. XIV, 17. Per 

la rinuozia^dell 1 imperio fatta da Carlo V al fratello. 
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XIV , 48 . Pel reggimento dello stato ecclesiastico. 
XIV, 5 9 . 

Cougregazioni di Pio IV intorno alla residenza. XVI, 
93. Intorno alla confermazione e alP esecuzione del 
smodo. XXIV, 58 , 62. 

Consiglio di Spagna invita Carlo V alP espugnazione 
dell’eresia. 1 , 95. 

Contarini Gaspare, cardinale, è destinato ad una dieta 
di Spira, ma senza effetto. IV, 89. Va ad una dieta 
di Ratisbona, c con quai commessami. IV, io 5 , 106, 

107. Ragiona quivi con Cesare intorno alla pace. IV, 

108. Suoi trattati a voce e in iscritto a prò della 
religione e dell’autorità pontifìcia e intorno all’adu- 
riamente» del sinodo. IV, 109, no, 111, 128 al i 4 ». 
Viaggio di lui a Milano con Carlo V. IV, i 4 o. Que- 
rele de’ protestanti e insieme della corte romana con- 
tra di esso; consolazion che riceve dal Cardinal Polo, 
ed accoglienze fattegli dal pontefìce in Lucca. Ivi. 
Nuova sua destinazione all’ imperadore, e morte di 
lui prima della partita. V, 4 - 

Continuazione del concilio in tempo di Pio inverso 
alle precedenti convocazioni chiesta accesamente da- 
gli Spagnuoli, e contrariata da’ cesarei e da’ Francesi. 
XIV, 96, 98, io 5 . 11 5 , i 63 . XV, 7, 8, 9, 11, i 5 , 
16, 1 44 a ' ' 48 - XVI, 68, 78, 79, tu; desiderio e 
commessioni del pontefice per questa dichiarazione, 
ma dipoi mitigate. XVI, 187. Temperamento preso 
ch’ella si facesse solo con l’opere. XVII, 60, 61, 62. 
Lettere del re Filippo in consonanza di ciò. XVII , 

109. XX, 83 . Decreto che se ne ferma nelPultima 
* sessione. XXIV, 5 ». 

Convento di protestanti in Erfordia, e pensieri loro 
contra gli Austriaci. XV, 76. 

Cornelio Melchiorre, teologo del re di Portogallo al 
concilio, espone un celebre ragionamento intorno al 
sacrifìcio della messa. XVIII, 3 . Altro suo ragiona- 
mento nella materia dell’Ordine. XVIII, 119. Sue 
difficoltà intorno al decreto sopra Pelezion de’ ve- 
scovi. XXI , 100. 

Cornia (della) Ascanio, nipote di Giulio III, va in Fran- 
cia per gli affari di Parma e del sinodo. XI , G6 al 
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70. Rimati prigione sotto Chiusi. XIII, 68. È confer- 
mato per legato di Borgo e per custode del conclave 
nella sede vacante. XIII, 75. Gli è proibita da Paolo IV 
la partenza di Roma. XIII , 99. È dichiarato quivi 
generai della cavalleria. XIII, 117. Fugge a Napoli 
per sospetti del papa contra di lui. XIII, 121. E di- 
chiarato mastro di campo generale del duca «PAlba. 
XIII, 1 34 - Riconosce lo stato di Roma in una len* 
tata sorpresa. XIV, 21, 22. Opponsi nella corte del 
re Filippo agl 1 interessi de 1 caraffeschi. XIV, 4 o . 

Cornia (della) Fulvio è mandato da Giulio III al duca 
di Fiorenza pe 1 tumulti di Siena. XII, 37. È fatta 
prigione da Paolo IV per diftìdenza col fratello e con 
gli Spagnuoli. XIII, 1 2 1 . 

Correggio (da) Girolamo è mandato nunzio di condo- 
glienza a Francesco I. V, 100. E mandato dal car- 
dinal^ Farnese all’ imperadore per diversi affari. Vili, 
66. È promosso alla porpora da Pio IV. XV, 58 . 

Corte romana, ragionamenti di lei intorno alla causa 
di Lutero. I , 42 . Mormorazione in Trento contra 
essa per le contese intorno alla residenza. XVII, 165 
s’ella ripugnasse alla confermazion del sinodo. XXIV, 
6r. Vedi Riformazione . 

Cortese Giacomo vescovo di Vasone afferma che gl’im- 
pedimenti de’ vescovi dal risedere provengono dalle 
podestà laicali. VII, 55 . 

Covarruvia Antonio, uditore della cancellerìa di Gra- 
nata, recita il protesto del conte di Luna in rispetto 
alla preminenza. XXI, 1. 

Crammero Tomaso, arcivescovo di Conturberi, è con- 
dannato olle Ramine per cagion d’eresia. XIII, 85 . 

Crescenzio Marcello, famoso legista, é creato cardinale 
da Paolo III. V, 6. Va per legato in Trento a tempo 
di Giulio. XI, 62. Onori fattigli nel primo ingresso. 
XI, 71. Ricordi dati da esso al convento sopra al- 
cuni articoli dell’Eucaristia. XII, 12. Ambasciata no- 
tabile che gli viene dal papa. XIII, 9. Calunnie de’ 
cesarei contra la sua persona. XIII, 16. Grave ma- 
lattia di lui e fuga in Verona per timore de’ prote- 

• stanti. XIII, 22, 3 o. Sua morte. XIII, 3 o. 

Cresima.* canoni sopra di lei stabiliti, e ponderazione 
intorno al ministro di essa. IX, 46. Vedi Sacramenti . 
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Cristianesimo in qnale stato fosse avanti Peresia di Lu- 
tero. I, nel principio. 

Crivelli Antonio, vescovo di Cariati, nunzio in Ispagna, 
s'adopera col re Filippo pel felice processo del §i- 
no'lo. XIX , io3. 

Crociata! facoltà mandatane da Pio IV a Filippo II. 
XIV, io3. Suoi privilegi biasimati da molti, quasi 
soverchi. XVIII, 65- Pensiero di rivocarla nel conci- 
lio di Trento, ma difficoltà per l’opposizione degli 
Spagnnoli. XVI, 85 f 86. Riguardo avutosi ad essa nel 
formare il decreto sopra le indulgenze, e ripugnanza 
d’alcuni padri. XXIV, 46, 5i. 

Cuesla Andrea, vescovo di Leone* suo parere intorno a 
dichiarar se P iustituzion de 1 vescovi sia di ragion 
divina. XVIII, i34- Resiste ad una richiesta de’ Ve- 
neti. XX, 53. 

Curali. Vedi Parochiani. 


D 

Bendino Girolamo, segretario di Paolo III, va nunzio 
in Francia per fermar la lega tra quel re e l’impe- 
ratore. IV, i43. Vi ritorna nunzio a far congratu- 
lazione per la pace seguila. V , È mandato a 
Carlo V per gli affari del concilio. V, 98. Va di 
nuovo in Francia pe’ medesimi affari e per cagion 
della lega. XI, 7. E fatto segretario di stato da Giu- 
lio III. XI, 3g Va all’ imprradore per la causa dei 
duca Ottavio Farnese e per l’aprizione del sinodo. 
XI, 64, 65. Sensi di questo principe, che significa in 
Trento nel suo ritorno. XI, •jt. E mandato a Bolo- 
gna da Giulio alfin di provedere a’ bisogni della 
guerra di Parma ed insieme con plenipotenza di 
stabilir la concordia col duca, e suoi trattati. XI, 
84 all’88. Sua promozione al cardinalato. XIII , 8. 
Torna a Cesare in Fiandra per la pace universale. 

XIII. 36. Manda il Coinmemlone in Inghilterra. XIII, 
43. È chiamato in Roma dal papa. XIII, 47- Muore. 

XIV, 56. 

Danesio Pietro arobasciadore del re di Francia al con- 
cilio in tempo di Paolo 111. Vili, 11. Recita la 
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consueta orazione nella generale adunanza. Vili , i5. 
In qualità di vescovo riscalda i legati di Pio IV allo 
studio della riformazione con una casuale acutezza. 

XXI, 9 o. 

Dania (re di) e sue qualità. XV, 54, 55, 75, 76 all’85. 
Nunzio destinatogli da Pio IV per la couvocazion 
del concilio, ma uon ammesso da lui. Ivi. 

Dateria quanto fosse difficile a riformarsi. II, Con- 
sigli de 1 legali tridentini sopra la riformazione di 
essa. VII, 3. 

Decime concedute da Paolo IH al re di Francia. IV, 
33. Esenzione da esse pe’ vescovi dimoranti in con- 
cilio. VI, ni. Decreto intorno ad esse. XXIV, 43* 
Decr. io. 

Decisioni, se dovessero farsi in concilio per conto di 
nazioni o di teste. VI, 6. Instanze de 1 cesarei per ci5 
in tempo di Pio. XV11I, ioi. Simile intento pre- 
supposto nel Cardinal di Loreno , e ragioni pensate 
in contrario da’ pontifiej. XVIII, 107. Varj, trattati 
del Cardinal Morone con Ferdinando intorno a que- 
sto soggetto. XX, 119, loo, i4&, 1 Si . Proposta d’ai* 
cuni oratori, che i deputati sopra la disciplina si sce- 
gliessero per via di nazioni, e repulsa de’ legati per 
•sfuggir l’inconveniente in riguardo alle decisioni. 

XXII, 9, 16, 3i. 

Decreti come si correggessero nelle adunanze, occor- 
rendovi mutamento. Vili, 97. 

Degradazioni : decreto del concilio intorno a questa 
materia. XII, o5. 

Delfino Zaecheria nobil veneziano, vescovo di Lesina, va 
nunzio di Giulio III al re Ferdinando per affari di 
religione. XIH , 55 , 56. E chiamato a Roma da 
Paolo IV ed è rimandato di nuovo a proseguire il 
suo carico. XIII, 85, 89. Torna in tempo di Pio al 
medesimo Ferdinando, fatto già imperadore, per trat- 
tar dell’adunamento del sinodo. XIV, io5 al i3o. Ha 
varj ragionamenti eon Cesare insieme col nunzio 
Commendone sopra l’istessa materia, e passano amen- 
due i nun.j a una dieta di protestanti in Nauinburgli. 
XV, io al 3o. Proposte ch’egli fa nella Germania 
superiore a varie citta protestanti, e risposte loro. 
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XV, 8 g al 92 . Ammette seco a segrete pratiche Io 
Sturmio, il Zanchio e poi anche il Vergerio, apostati 
della cattolica fede. XV, 93 al 107 . Fa instan/.a al- 
1 ’ imperadore che protegga l’autorità pontificia ap- 
presso i padri tridentini. XXI, ia5. Maneggia i trat- 
tati fra Massimiliano e Pio V intorno alla conferma- 
zione di quello in re de’ Romani. XXII , 84 al 94 » 
Consiglia il Cardinal Morone a terminare il concilio 
eziandio con ripugnanza degli Spagnnoli. XXIII , 54» 
Dieta d’Aganoa, trasportata quivi da Spira. IV, 91 . 

d’Augusta, tenuta dall 1 impcrador Massimiliano. I, 

30 . Nel i53o congregata da Cirio V. Ili, 4* Vedi 
Protestanti. L'anno 1 547 convocata per affari di reli- 
gione. X, 33. Lettere al pontefice degli ecclesiastici 
quivi adunati sopra la riposizione del concilio a 
Trento, e risposta data loro. X , 38 , 3g , 4°i 63. 
Decreto della dieta intorno al rimettersi tutti alle 
determinazioni del futuro concilio. X, 4 1 • Scrittura 
dell 1 ìnltvim pubblicata quivi da Cesare, e sensi dei 
cattolici e degli eretici intorno ad essa. X, 98 , io3, 
104 . Riformazione del clero alemanno fatta dal mede- 
simo imperadore. XI, io. Altra l’anno i55o. XI, 44 - Re- 
cesso quivi pubblicato con somraessinne universale della 
dieta al concilio. XI, 54 Altra nel i5f<5 con l’interveni- 
mento del legato apostolico. XIII, 69 . Recesso di lei 
pregiudicialc alla religione. XIII, 87 . Altra nel i55g 
nella quale si conferma la pace di Passavia. XIV, 69 . 

di Bada, convocata dagli Svizzeri, ed invito fatto 

loro pel concilio di Trento. XV, 93. 

di Colonia, ove si elegge Ferdinando a re de 1 Ro- 
mani. Ili, 34 . 

— — di Francfort, in cui Carlo V rinunzia l’imperio al 
re Ferdinando. XlV. 46 . Altra nella quale Massimiliano 
è creato re de’ Romani. XIX, 56. 

di Naumburgh, congregata da’ protestanti. XV, i3. 

Venuta quivi de’ nunzi pontificj per la convocazion 
del concilio. XV. 18 , 19 , ai, 3o. Recesso pubblicato 
dall’adunanza. XV, 3o. 

— di Norimberga l’anno iSaa, tenuta in assenza 
dell 1 imperadore. II, a5. Risponde alle proposizioni 
di Francesco Chercgalo nunzio pontificio. II , 35. 
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Editto da lei pubblicato nel suo recesso. II, Altra 
rannata tredici mesi dopo la precedente. II , 52 . Si 
esaminano in essa le petizioni contenute nella scrit- 
tura de 1 cento gravamenti. II, 53 , 71. Suo recesso. 
II. 53,71. Altra nel i 543 > dove s’invitano i Tedeschi 
al concilio di Trento. V, 1 6 , 23 , 24. 

Dieta di Ralisbona, convocata da Carlo V per la guerra 
contra il Turco e per la ricognizione di Ferdinando 
in re de’ Romani. Ili, 4 < > 4 1 » 4 ^- Ostacoli incontrali 
da Cesare ne’ protestanti. Ivi. Tregua di religione 
conceduta loro fin al nuovo concilio con ripugnanza 
della dieta. Ili, 44 » 53 . Risoluzione presa di procu- 
rarne radunamento dal papa. Ili, 5 o, 5 i. Altra con- 
gregata l’anno 1 54 > • IV, io 5 . Proposta lettasi quivi 
in nome di Cesare. IV, 111. Deputazione e diligenze 
fatte da esso per comporre le discordie di religione. 
IV, 112, 117, 128, i 3 a. Concordia fra i cattolici e i 
luterani sopra diversi articoli sul principio della con- 
ferenza. IV, 116. Loro dissensione intorno al inistcrio 
dell’Eucaristia. IV, 117, 1 18. Uffici degl’imperiali coi 

f rotestanti perchè non si venisse a rottura. IV, 122. 
nclinazione de’ teologi luterani all’ accordo e da che 
ritenuti. IV, 124. Recesso pubblicato da Cesare , c 
scioglimento dell’adunanza. IV, 137, 1 38 , 1 3 q- Altra 
nel 1 556 e 57, ove si determina di tenere il colloquio 
fra i cattolici e i protestanti nella città di Vormazia. 

iv, 42, 43, 44, 45. 

rii Spira convocata per l’anno i 524 , ma senza 

effetto. Il, 59, 62. Altra tenuta daCirloV nel i 52 q. 
II, 122. lntervenimento in essa degli zuingliani e dei 
luterani. lui. Recesso propizio a’ cattolici con piacer 
del papa. II, 123 . Protestazione per ciò d’alcune città 
e d'alcuni principi eretici. II, 124, Risposta severa 
di C'-sare adoro ambascìadori. II, 126. Lega smalcal- 
duca quindi nata, ed origine de’ protestanti. II, 125 . 
Altra per Spira, convocata ria Carlo V, ina di poi sta- 
bilita per Ratisbona. III, 32 . Altra trasportata in Aganoa 
per occasion di peste r colloquio di Ralisbona deter- 
minalo in essa. IV, 91. Altra nel i 54 a, dove si accetta la 
convofcazion del concilio a Trento. IV, 160, 164. Altra 
nel i 544 , e suo recesso pregiudiciale alla religione. V, 
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36, 37. Dispiacere perciò del pontefice e di tutti t 
cattolici. V,/39. 

Dieta di Varsavia Panno i564< ove si riceve da' 1 Polac- 
chi il concilio di Trento. XXIV, 88, 91. 

■ — di Vormazia Panno i5ai, ove da Carlo V si pro- 

porr la causa di Lutero, e suo effetto. 1,89 Altra nel 
i 545. Promessa divisata quivi da Cesare intorno alle 
controversie di religione, e protesti apparecchiati da r 
pontifirj. V, 54, 55. Trattato di guerra contro a* 
protestanti. V, 78,79. Recesso imperiale come inteso 
nel concilio. V, 97. 

Dignità. Vedi Benefiziati. 

Digradazioni: decreto del concilio intorno a questa ma- 
teria. XII, ?5. 

Disciplina ecclesiastica. Vedi Riformazione. 

Dispensazioni fuor della corte romana lasciate alla co- 
gnizione degli ordinar} XVIII, 53. Sentente d’alcuni 
padri contra le dispensazioni. XXt, 77. Ragionamento 
opposto ite! Lainez. Ivi. Decreto del concilio sopra 
ciò. XXIV, i43. Decreto 18. 

Distribuzioni cotidiane statuite dal concilio. XVII 76. 
XVIII, 5f. 

Dogmi perchè destinati da r pontefici pei* comincia mento 
del sinodo. VI, 3o, 3 1 , 3a. Parere delegati triden- 
tini intorno alPesaminazion di essi. VII! , XI. Uffici 
dcH’aiubasciador Toledo co 1 presidenti per impedirne 
la decisione. Vlf, 11, io. Cemmcssioni opposte del 
papa. Ivi, i3. Fermezza de 1 legati nel tirar avanti 
quella materia. Ivi, 14. Varie opinioni sopra ciò nell* 
congregazion generale , in cui è determinato che si 
cominci IVsamiuazione dal peccato originale. VII , 
16, 23. 

Domenicani: hanno per avversar] molti umanisti coeta- 
nei di Lutero, e perchè. I, 83. In qua! maniera s’op- 
pongano al decreto sopra la concezioni della Vergine. 
VII, 62, 65. 

Drascovizio Giorgio, creato vescovo delle cinque chiese, 
ambasciador di Cesare come di re d Ungheria al con- 
cilio di Trento. XV, 1 58. Lite di luogo fra lui e l’ora- 
tore di Portogallo. XV, 173 al 17.) e 191 , 192- Sue 
instanze per la concession del calice) difficoltà incon- 
trate, e maniere pensate per superarle. XVII , iuS * 
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XVIIf, 76 all 1 81. Sentenza detta da esso come da 
vescovo a favor del ronredimento. XVIII, 36 . Pro- 
posta da lui fatta sopra la riformazione ad un con- 
vento d’ambasciadori e separatamente ad alcuni ve- 
scovi. XVIII , 83 , 106. Sue inslan/e a* legati pel 
medesimo affare , e loro risposte. XVIII . 101 , lo/J. 
Andata di esso all 1 imperadore in isprurh. XX , 1. 
Lettere che reca nel ritorno a 1 presidenti. XX , 5 i. 
•Suoi trattati eoi rardinal di Loreno intorno al lu>go 
degli oratori francesi e spagnnoli in quanto alle fun- 
zioni della chiesa XXI, io 5 . 

Dudizio Andrea Sbardellati, vedovo di Tininia, viene, 
in Trento a nome universal de’ prelati e del clero 
d’Ungheria. XVI, ai. Sua elegantissima orazione. Ivi. 
Sermone latino nella session quinta con cui vuol 
persuadere obliquamente la concession del calice. 
XVII, 106. 


E 

Ecclesiastici, riformati da Paolo IH. IV, 3 a. Vedi anche 
C'Aerici. 

«— — d’Alemagna, riformati dal legato Campeggio. II, 
70. Lettera scritta da loro al pontefice pel ritorno 
del concilio a Trento, e risposta che ne ricevono. X, 
38 , 39, 63 . Riformazione di essi fatta da Carlo V 
nella dieta d’Augusta. XI, 10. 

Echio Giovanni, vicario dell’arcivescovo di Trevcri, fa 
interrogazione a Lutero nella dieta di Vormazia. I, 
ia 3 . Esorta Lutero a ricever la dottrina de 1 conci!) 

, ecumenici. I, 128. 

Ecolainpadio, ministro eretico in Basilea, accompagna 
Zumglio ad una conferenza che questi dovea tener 
-, con Lutero in Marpurgh. HI, 2. Sua morte. Ili, 4 <>. 

Ecumenico: sua essenza in che consista. XXI, 29. 

Eleonora d’Austria figliuola dell’ itnperador Ferdinando 
viene sposa in Mantova al duca Guglielmo , e suo 
passaggio per Trento. XV, 109. S’incammina per visi- 
tare il padre in Ispru h , e ritorna indietro per la 
morte dei cardinale zio del marito. XX , 33 . Nuovo 
viaggio di lei per Pistesso uffizio. XX, 73. 

Pallavicino. Storia tee . , voi. VI. a 3 
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Elettore di Colonia invitato da Pio IV al concilio. XV, 

4 7* Stato nel quale il nunzio ritrova quella città. 
XV, 4«. 

Elettori ecclesiastici venuti al concilio in tempo di Gin» 
lio III. XI, 78, 79. XII, 42. Partenza loro da Trento. 
XIII, 17. 

Elio Antonio, familiare di Paolo III e indi vescovo di 
Pola e patriarca gerosolimitano, è mandato al Cardi- 
nal Cervino in Bologna. X , a3. Suoi pareri in con- 
cilio a tempo di Pio sopra la concession del calice, 
aopra l’esenzion de’ capitoli e sopra l'annullamento 
de 1 clandestini. XVIII, 3o. XXIII, 3o, 75 e 136. 

Elisabetta figliuola minore d’Enrico VIII è sollevata al 
trono dell’ Inghilterra'. XIV, 63. Sue vane diligenze 
per essere approvata dal papa come reina , e muta- 
mento di fede in quel regno. XIV, 64. Invito fattole 
da Pio IV intorno al convenire in concilio, ma senza 
effetto. XV, 63, 64. Instante in Trento de’Lovaniesi 
e degl’inglesi perchè si decretasse contro' di lei, ed 
uffizi opposti di Cesare. XXI, 89, 90. Sentimenti del 
pontefice di proceder contra di essa alle censure. 
XXIV, 5. 

Elvezj. Vedi Ambasciadori elvetici. 

Emsero non riferisce a vantaggio di Lutero il contrasto 
di Lipsia, ed è perciò da lui oltraggiato col pubblico 
incendio de’ suoi componimenti. I 73. 

Enrico II re di Francia destina suoi prelati al concilio 
di Bologna e conchiude parentela col duca Orazio 
Farnese. X, io. Fa instanza appresso Paolo III che 
non si mandino i legati chiesti da Carlo V in Ger- 
mania. X, 95, 101. Trattati di lega con Paolo senza 
effetto, e suoi pensieri opposti alla sospensione del 
sinodo. XI, 3, 16, 29. Uffici di Giulio HI verso di 
lui. XI, 38, 4°- Rispetti che l’inducono a dar l’assenso 
per nuova convocazion di concilio. XI, 4$, 49- Dia~ 
piaceri fra lui e il papa per gli affari di Parma, e 
sinodo nazionale convocato per ciò nella Francia. XI, 
6t. Due protesti fatti legger da esso nel concistoro, 
• risposta che ne riceve. XI, 89 , 100. Lettere ed 

altri suoi protesti in concilio. XI, 80,100, 106. XII, 
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44» Lega fermata co’ protestanti contra l’imperadore, 
ed evento di essa. XIII, 3i, Varj successi di guerra 
dentro c fuori «lei rpgno. Ivi. Esercito da lui man- 
dato per soccorso di Siena. XIII , 37. Diligenze del 
papa per accordarlo con Cesare , ma senza effetto. 

XIII, 35, 36, 38. Nuova Ipga con Paolo IV contra 
gli Spagnuoli. XIII, 104. ic8. Sospension d’arme con 
essi, e doglienze per ciò del pontefice. XIII, ut, 
1 1 4- Aiuti a lui dal papa somministrali. XIII, 118 , 
134. Pace che stabilisce col re Filippo in Cambrai. 

XIV, 64, al 67. Sua morte. XIV, 67, 68- 

Enrico Vili re d’Inghilterra fa presentare a Leon X 
un libro da sè composto conira gli errori di Lutero. 
II, 7. Villania usata da Lutero nella risposta. II, 10. 
Titolo che ottiene dal papa di difensor della fede. 
II, 9. Amore impudico cli’ci porta ad Anna Bolena, 
e proponimento suo di sposarla II, io5. Nullità ad- 
dotta da esso del suo matrimonio con Caterina d’Au- 
stria, ed ombasciadori che perciò manda al pontefice. 
II, 100, no. Congregazioni deputate da Clemente su 
quell'alfai-e, e mession del legato Campeggio in In- 
ghilterra. II, 106, 110. Causa avvocata a sè da Cle- 
mente, sospetti e dispiaceri d’Enrico. II, 117, 118, 
119. Promesse da lui fatte agli eretici di Germania 
in aiuto e in vantaggio loro sopra radunamento del 
sinodo. Ili, 3i. Sue diligenze per disgiunger il papa 
da Cesare c per far rimetter la causa nel regno, ma 
indarno. Ili, 55, 70. Proibizione fattagli dal ponte- 
fice di qualunque muovo maritaggio. Ili, 70. Octullo 
cd indi solenne sposalizio di esso con la Bolena, a 
sentenza del papa in contrario, ma sospesa per qual- 
che tempo. Ili, 70, 71, 73. Dispregio eli’ egli mostra 
verso la sedia romana. Ili, 75. Promulgazioni fattesi 
in Roma della sentenza, morte di Caterina, e scisma 
dell’Inghilterra. Ili, 75, 80. Ambasciadori da lui 
mandati a’ protestanti per collegarsi con loro. Ili , 
98. Decapitsmento del fratello c d’Anna Bolena. Ili, 
io5. Desidera rhe il re di Francia gli dia prigione 
il Cardinal Polo. IV, 26. Atti d’impielà esercitati per 
esso in odio della Chiesa. IV, 4>, 4 a - Censure e pri- 
vazioni del papa coatra di lui. Ivi, /j3. Lega da lui 
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fermata con Cesare a datino del re di Francia. V , 
3r. Morte ed elogio di esso. IX , 28. Disposizione 
fatta del regno. XIII, 3g. 

Erasmo roterodamo e sue qualità. I, 80. Inimicizia sua 
e de’suoi seguaci con gli scolastici, luì, 82 , 83. Te- 
stimonianza da Itti fatta a vantaggio di Lutero. I, 4$. 
Ostatoti cbe frappone alta bolla contra di esso, I , 

85. Lettere ossequiose le quali scrive al ponteiice. I, 

86. Sua morte ed in quale stato. I, 84. 

Erico re di Svezia r su»- qualità ed invito fattogli da 
Pio IV pel concilio universale. XV, 77, 83. 
Esaminatori ecclesiastici. Decreti di Trento intorno all» 
loro elezione e »! I»ro mmisterio. XXIII, 97, i 3 jj. 
Esenzioni : decreti del concilio sopra l’esenzione dei 
cherifi da’ vescovi. Vili, 147, 148 
Este (da) Ercole duca di Ferrara entra in lega con Paolo IV 
contra gli Spagtruoli. XIII, 109 E fatto generale del- 
l’esercito. XIII, rio. Si ritira dall’ impresa, e perché. 
XIV, 3. 

Este (dai Ippolito , Cardinal di Ferrara, va legato in 
Francia per affari di religione. XV , 112, ri 3. Ciò 
che qnivi operasse e come si giustificasse col papa 
da diverse imputazioni XV, t3a ar 1 4 * * XVI, ia6» 
Vaij trattati di lui intorno al concilio*. XVI, 3i,3a^ 
Suo ritorno in Italia. XXI , 9. Ragionamenti avuti 
• col vescovo di Ventioiiglia e col Cardinal di Lnreno 
sopra gli affari del sinodo, e diligenze sue per ad- 
dolcir l’asprezza del cardinale. XXI, 16 al a*. 
Estrema Unzione r articoli dati ad esaminare e decreti 
stabiliti sopra di essa. XII. 58, 5g, 60, 66 
Eucaristia: articoli dati ad esaminare sopra di essa. XII, 
a. Varie disputa/.ioni sopra ciò. XII, 4» 21. Decreti 
stabiliti nella sessione decimaferza. XII, 3o. 3 g. In- 
dugio d’alcuni articoli per aspettare i protestanti. 
XII, 39. 4°) 96, in. Proposte di essi nel concilio 
adunato a tempo di Pio. XVII , », a , 5. Quattro 
canoni ebe ne traggono i minori teologi, e difficoltà 
fattevi da’ padri nella congregazion generale. XVII, 
36, 45, 48, 60, 90, 91. Deputazione sopra il capo 
testo di S. Giovanni, ed aggiunta però fatta per opera 
dell’arcivescovo di Granata. XVII , 92, 97. Nuove 
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difficoltà peritale da duo teologi sopra ciò il di pre- 
cedente alla sessione. XVII, 97, io5. Diversità di i sen- 
tenze nella medesima sessione. Ivi , *07. Vedi Sa- 
cramenti. 

Eysemburgh (d’) Giovanni, arcivescovo di Treveri, viene 
a Trento in tempo di Giulio III. XI , 78 , 79. Si 
parte. XIII, 17. Tratta col nunzio Commen lene in- 
torno al nuovo adunamento e ad una lega contra 
i protestanti. XV, 4^1 49) So. 

F 

Fabri Guido, ambasciator francese al coneilio in tempe 
di Pio, è tenuto per palese ugonotto. XVI, 124. Sua 
orazione pungente, e risposta che ne riceve. XVI , 
126 al 1 3 1 . Andata di Ini in Francia per accelerar 
la venuta de' teologi c debordali; e sue lettere alla 
reina. XVII, 122 . Ritorno di psso con ordini dispia- 
cevoli a Roma XIX , 86. Partenza sua per Vincaia. 
XXIII, 19. 

Falcelta Egidio, vescovo di Caurii, suppone agramente 
alla conccssion del calice con grave s legno de’ cesa- 
rei. XVIII, 36. È promosso alia chiesa di Berlinoro. 
XIX, 1 1 3. 

Fa mese Alessandro, cardinale, va legato in Ispagna , e 
suoi trattati intorno a’ pubblici affari. IV, 64 al 71. 
Nuova legazione a 1 due re per cagton delia pace e 
della religione. IV, 7'.. Si oppone alla determinazion 
di Cesare d’adunar una dieta e un colloquio di cat- 
tolici e d’eretici in Spira. IV, 82 Suo ritorno a Roma 
ed andata in Genova a Cirio V. IV, 87. V, 11. 
Altra legazion per la pace V, 3 4, 35 e 52. Passaggio 
per Trento , e suoi sensi intorno all’aprizione del 
sinodo. V, 63. Durezze che sopra ciò trova nell iui- 
peradore, e sospetti falsi che piglia di lui. V,67, 74. 
Ritorno a Roma. V, 74 Legazione in Germania per 
la guerra contra i protestanti. Vili, 3. Sua malattia 
presso a Trento co’ presidenti e con Cesare sopra la 
translazion del concilio. Vili ,65, 66. Trattamenti 
nel suo ritorno sopra la sospensione , ma senza ef- 
fetto. Vili* 39 al 140. Sue operazioni ia concia?* 
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dopo fa morie di Paolo Ilf. XI , 36 . Assenza Jarff» 
corte nel pontificato di Giulio. XI , 83 , 83. È bra- 
moso di condurre al papato il Cardinal Polo, ma in- 
darno. XIII, 79. Ripugna internamente alla esalta- 
zione desiderata dal re di Francia del Cardinal di 
Ferrara, e perchè, ivi. S’adopera cor» varie industrie 
per la creazione di Paolo IV, ed a qual fine. XIII , 
79, 8o e 8i. Raffreddata affezione di questo pontefice 
Terso di esso, il quale per citi tratta di riconciliar 
•è e i fratelli con gli Spagnooli, che stanno in guerra 
col papa; il che avviene, ed è renduta Piacenza al 
duca Ottavio. XIII, e \l( 5 . Ombre verso il Car- 
dinal Morone per la riformazione del collegio nel 
sinodo. XXIII, 99, 100. 

Farnese Orazio, <hira di Castro, prende in moglie Diana 
figlinola naturale d’Enrico il. IV, 76. XI, 81. Tira 
il duca Ottavio suo fratello alia divozion di quel re. 
XI, £7, 8». Ciò ch'egli operasse nella guerra col papa. 
Xi. 91. Muore d’artiglieria in Fiandra. XUf , 36 . 

— — Òltavio prende in moglie Margherita figlinola di 
Carlo V. IV 7 , 6. Scrittura fra esso e Margherita per 
©pera di Lopez Hurtado di Mcndoza. IV , 80. E 
dichiarato capitan generale dell’ esercito pontificio 
nella guerra contr 3 i protestanti, ed acquisti fatti da 
esso. Vili , 3 e 129. Ritorna a Roma ed è rivocat» 
dal suo viaggio per l'uccisione del padre. X , 27. 
Breve ostilità fra lui e ’1 govcrnator di Milano 5 e 
tregua stabilita fra essi insiuo a nuove commessicni 
de' loro principi. X, 2y. Invia un messaggio all' im- 
peradore. X, 3 o. Procura di tornar in signoria di 
l’arma, dianzi ritoltagli dal zio pontcficc;e dispiaceri 
per ciò fra Ini e Paolo. XI, 32 , 33 . Gli è restituita 
qui Ila città da Ginlio III. XI, 37 al 4 °* ^ UP gelosi© 
per le macchine d c'cesa rei; trattati suoi co’Francesi, 
e diligenze vane del pontefice per impedirli. XI, 5 j 
al 62. Monitorio ed esortazioni fittegli da Giulio. 
XI. 63 e 81 all’ 85 . Avvenimenti di guerra fra loro. 
XI, 91. XIII, 1, 2. Concordia stabilita con vantaggio 
del dura. XIII. 6, 1 1 al i 4 . Sua riconciliazione con 
gli Spagnuoli nella rottura con Paolo IV, e restitu- 
zione fattagli Ut Piacenza. XIII., 142* 
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Federigo elettor di Sassonia qnal pietà mostrasse prima 
delPeresia. I, 46* Tratta col card. Gaetano intorno 
alla causa di Lutero. I, a3. Sua lettera al Gaetano 
intorno alla medesima causa I, 4°- Nega di ricever 
In propria mano la rosa d’oro del papa. I, 4d* Da 
che si movesse alla difesa di Lutero. 1 , 5o. Come 
risponda all 1 università di Wiltemberga intorno al- 
l’eseruzion della bolla pontificia contra Lutero. I, 70. 
Bicusa I’ imperio e procura che sia collocato nel re 
Spagna. I, 71. Si riscalda a favor di Lutero nella 
dieta di Vormazia. I, 102. Propone ch’egli si chiami 
quivi prima d’esser condannato. I, 1 19. Opera che 
nella dieta di Vormazia si sospenda per Ire giorni 
la condannazion di Lutero. I, 127. Permette che in 
Witteniberga si levi l’uso del sacrificio. II, 44' Brevi 
che per ciò gli vengono dal pontefice Adriano, e sua 
giustificazione. Il, 46 , 47‘ Breve di Clemente VII 
portategli da Girolamo Rorario. II, 5a. Temperamento 
che prende nell 1 intervenire in Augusta alia proces- 
sione del Corpu t Domini. Ili, 5- Non vuol ricono- 
scer Ferdinando per re de’Rornani. Ili, 4 2 Udienza 
negata da esso ne’suoi stati al nunzio Vurslio. IV , 
7. Ragionamento avuto eon lui in Smalcalda e con 

3 ual successo. IV, 9. Riconosce Ferdinando come re 
e’ Romani, e ricompensa condizionale che ne riceve. 
V, 38. È fatto prigione da Cesare in battaglia. X, 3. 
Rifiuta da esso l'offerta della sua libertà nell’ assali- 
mento d’Ispruch. XIII, 3a. 

• duca di Mantova muove difficoltà intorno al rice- 

vere in quella città il concilio. IV, 16, 17, 18. Manda 
per ciò PAbatini al pontefice. h>i, ig. 

■ figliuolo dell’ elettor Brandeburgese è nominato 
rescovo d’Alberstal e di Magdeburgh da quei due 
capitoli , ed ottiene la confermazione da Giulio ili, 
secondo il parer del concilio , ma con varie condi- 
zioni. XII, 98, 99. Breve a lui scritto da Pio IV 
pel nuovo adumunentu del sinodo , e suoi trattati 
, sopra di ciò col nunzio Commcndone. XV, 3a. 

— — palatino fratello dell 1 elettore esorta i protestanti 
alla concordia III, 11, ta. L fatto presidente nella 
dieta di Batisbona. IV, 11 3. 
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Ferdinando re d’Ungheria: trattati per la sua ricogni- 
rione come re de’ Romani. Ili, 4^, 4^. Tacito conse- 
guimento di ciò nella dieta di Ratisbona. Ili , 53. 
Assenso datone dall’elettor di Sassonia in una dieta 
di Spira. V, 38 Zelo di lui verso la cattolica reli- 
gione. Ili, 45- Sue doglienze per l’ indifferenza di 
Paolo IH e per la lega del re di Francia col Turco. 
IV, 32. Ragionamenti avuti sopra ciò col nunzio 
Versilo e sopra il luogo da stabilirsi pel concilio. 
IV, 1 5 1 , 1 53, i54- Trattati di esso col card. Far- 
nese intorno alPaprimcnto del sinodo. V, 69 Impu- 
tazioni dategli dalla fama comune per Pavvenimento 
dei Cardinal Martinusio , e sua giustificazione. XIII. 
4: 19- Concordia di Passavia ut abilita «la esso co’pro- 
testanti a nome di Cesare. XIII, 3a , 34- Uffizi di 
Giulio III con lui per gli affari della religione in 
Germania. XIII, 56. Recesso eh 1 ei pubblica Della 
dieta d’ Augusta e querele di Paol i IV , 85. 90. 
Nuova amarezza del papa contra esso pel colloquio 
ratinato in Vormazia , e per altre materie apparte- 
nenti alla fede. XIV, 4* , 4^- Rinunzia fattagli del- 
l’imperio da Carlo V, e differenze intorno a ciò col 
ponteGce, XIV, 45. 55 Assetto della controversia ia 
tempo di Pio IV. XIV, 83. Varj trattati con questo 
e co' suoi ministri sopra la convocazion del concilio. 
XIV, 85, 87. 108, lao, 135, i3o. XV, ia, 18. Ain- 
bisciadori mandati a Trento. XV, i58, 175. Sensi 

di lui verso quell’assemblea. XVI, 34 Ostacoli inter- 
posti al dichiararsi quivi il continuaineuto. XVI, i36. 
Volume di richieste gravissime mandato da lui per- 
chè si presenti al concilio. XVII, 6. Sua giustificazione 
co’ legati, a’quali ne rimette l’arbitrio. XVII, 37, 35s 
Varie istanze di lui pel concedimento del calice. Vedi 
Calice. Indugio che domanda nelle decisioni. XVIII, 
71. Suoi ordini agli oratori intorno alla disciplina e 
all’unione co’ Francesi. XVIII, i65. Venuta di esso 
in Ispruch. XX, 1. Consiglio di teologi quivi richie- 
sto sopra diversi articoli. XX. a3. Lettere «'presidenti 
ed al papa con quattro petizioni. XX , 53. Altra let- 
tera segreta al pontefice , e risposte di questo. XX, 
54, 55. Trattati in iscritto ed in voce col legato 
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Morone sopra ristesse materie. XX, n 5 , i 53 . 
Partenza di Ini verso Vienna , perchè. XXI , 66 , 
85 . Sentimenti suoi pel tumulto surto in concilio 
fra gli oratori. XXI, 120. Suo consiglio che si lascind 
le due questioni più contrastate sopra la materia 
delP ordine. XXI , 123 . Risposte inviate al Cardinal 
di Loreno intorno alle pratiche segrete fra esso e il 
pontefice. XXU, 61. Altre risposte al card. Morone 
in rispetto all 1 allungamento procurato dal conte di 
Luna. XXII, 3 . 4. 6 ° VWj notan»mti che scrive ai 
suoi ambasciadori sopra le riformazioni proposte, e 
commession di ripugnare a quella de’ principi fin a 
più maturo consiglio. XXII , 66 , 79. Nuove lettere 
ngli oratori e al primo legato intorno a questa ma- 
teria. XXII, 127. 137. XXIII, 56 . Suo consenso alla 
terminazione, anche con ripugnanza degli Spagnuoli. 
XXIII, 54 , 55 . Risposta ai conte di Luna sopra la 
particella proponenti i lesoli, ed intimi suoi senti- 
menti intorno al concilio. XXIII , 63 , 75. Morte di luì 9 
onori inusitati fattigli in Roma e suo elogio. XI V, 86» 
Ferier Rinaldo , orator del re di Francia al concilio, 
nell’ultimo adunamento è sospetto nella religione. 
XVI, 124 - Fa instanza d 1 indugio a fin d’aspettare I 
Vescovi francesi. XVIli, 167, 176. Recita un’oraziime 
nell’adunanza. XIX , i 4 > 25 . Risponde al protesto 
dell’aiuhasciador di Spagna intorno alla lite del luogo. 
XXI, 2. Prende confidenza con Bastiano Gualtieri 
vescovo di Viterbo, e segreti che gli comunica XIX, 
89. Presenta ai concilio una lettera reale e l’accom- 

{ lagna con un suo pungente ragionamento. XX, 7,8. 
ntroduee alcune pratiche occulte col papa sopra il 
troncamento del sinodo; e suoi concetti a favor della 
spde apostolica. XX, 112. XXI, 59 al 63 XXII , io. 
Dispiacere ch’ei sente per ciò del proporsi novelle 
riformazioni. XXII, ao, 21, 22 Fa un protesto acer- 
bissimo nella congregazion generale , qual risposta 
ne tragga e varie circostanze notabili di questo fatto. 
XXII J, 3 al i 5 . S unisce con l’oratore spagnuolo con- 
tra la particella proponenti i legati. XIII, 19, 21. SI 
ritira a Venezia. XXIII, 60. S’oppone a’ decreti dello 
due ultime sessioni ed universalmente al concilio 
perchè non s’accctti in Francia. XXIV, 70. 
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Fernisio Giacòmo spagnuolo, teologo del veseov or «fi 
Segorbé, ragiona eruditamente aopra la dilezione ri- 
chiesta al sacramento della Penitenza. XII, 64 - 

Figueroa Giovanni mes#o cesareo di condogltenza al 
duca Ottavio Farnese ed a Paolo HI. X , 33 . È de- 
stinato ambascindore del re Filippo a Paolo IV, ma 
rigettato, e muore di tristezza. XIV, 5 i. * s 

Filippo langravio avendo presa in sè la concordia Ira 
Martin Lutero e Zuinglio, stabilisce fra toro un col- 
loquio in Marpurgh. Ili, i. Assale il ducato di Vit- 
teiuberga. Ili, 84 - Rifiuta di trattar col nunzio Vor- 
•tio. IV, 98. Si costituisce prigione in mano di Carlo V 
e con qual promessa. X , 3 . Allegata violazione di 
questa, e mossa per ciò de’ protestanti contra P itn- 
peradore. XIII, 33. Liberazione del langravio. XIII, 3 a. 

Filoli Antonio , arcivescovo d’Aix, rimane in Trento 
dopo la partita degli altri Francesi. V, 104 Venuta 
di esso a Bologna. X , a 6 . Ripugnanza d 1 andare a 
Roma per difesa «Iella traslazione. X , 89. 

Fischerio Giovanni, vescovo di Rocestria, è creato car- 
dinale da Paido III. Ili, 89. 

Floribdlo Antonio, segretario del legalo Crescenzio, ri- 
sponde ad una orazion latina nell 1 ingresso a Trento 
nel suo signore. XI, 71. Passa al servigio del Cardi- 
nal Polo dopo la morte del Crescenzio , ed è man- 
dato da P8sn all’ imperadore per gli affari dell’ In- 
ghilterra. xiii , 45. 

Fonseea Giovanni, vescovo di CastelPa mare, ragiona 
con molta dottrina sopra la propagazione del peccato 
originale. VII, 96. Suo lungo ragionamento ad alcuni 
articoli della giustificazione. Vili, 71. Varj pareri di 
lui sopra l’indugio de’ decreti nel secondo aprimcnto 
del sinoilo. XI, 73. 

Foscarario Egidio, vescovo di Modona, è calunniato a 
torto intorno al suo parere sopra la residenza. XVI, 

108. Aderisce alla concession del calice. XVIII , 3 o. 

Approva Panmillamento de 1 clandestini. XXII, 4 l> 
Dimostrazion d'affetto usata seco dal papa. XXIII, 81. 

Fox Eduardo, vescovo d’Hprfort, è mindato ambascia- 

dorè da Enrico Vili re d’ Inghilterra a 1 protestanti < 

per collegarsi con loro. Ili, 98. 
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Francia i pericoli accaduti ivi in materia di religione , 
e messione colà del Cardinal di Ferrara. XIV, 89 al 
o 3 . XV, 113, il 3 , 11 4 . Colloquio tenuto in Poissl 
ira i cattolici e i calvinisti. XV, 139, t 3 o, Convoca- 
zione d’una nuova assemblea XV, x 38 , i 3 g. Miglio- 
ramento nella corte. XVI, s 5 al 35 . Vittoria ottenute 
contra gli ngonotti. XIX , 91. Pace ronchiusa co 1 
medesimi a danno della religione. XX, 74 e 75 . Nuovi 
pregiudizj contra la libertà ecclesiastica. XXI , 87* 
Concetti di somma venerazione avutisi quivi del con- 
cilio, e perchè non ricevuto. XXIV, 73, 73, 74 e 80. 

Francesco II re di Francia anrerde in età pueiile al 
governo del regno. XIV, 68. Sue dimostrazioni con- 
tra gli eretici. XIV , 84 - Congiura degli ugonotti 
contra di esso* trattati fra lui e ’l pontefice sopra 
Pailnn.unento del sinodo, e difficoltà intorno al luogo 
finalmente superata. XIV, 89 al »oo e i 58 . Uffizi 
passati seco dal papa e dal re Filippo per impedire 
Un concilio nazionale destinato alP.issemblea di Fon- 
tanablò XIV, 147 al » 5 9. Sua morte. XV, 5 .. 

Franspirgh Giorgio, luterano, guida Pesercilo imperiale 
allVspugnnzion di Roma. Il, 94. E fermalo in Fer- 
rara da un 1 improvisa paralisia. II, g 5 . 

G 

Gaddi Girolamo, vescovo di Cortona, succede allo Strozzi 
oratore del duca di Fioreuza in concilio. XXII , io. 
Ordini a lui venuti per la presta terminazione. Ivi. 
Ricevimento del suo mandato. XXIII, 119. 

Gambara Uberto, vescovo di Tortona, nunzio di Cle- 
mente VII all 1 iinperadore, tratta con esso sopra la 
convocazione del ronrilio. Ili, 33 . 

Gastelù Martino, mandato da Fdippo II per segretario 
del conte di Luna al concilio , e sue commessioni. 
XIX, 104. Richiede che nel dire precedano i teologi 
spagnuoli. XX , 4 * 

Gatti imi' a Mercurio, gran cancelliere di Carlo V e poi 
cardinale, quai sensi avesse intorno alla causa di Lu- 

• tero. I. 91. 

Gbinucci Girolamo, vescovo d’Ascoli, va nunzio ad Ent 
rico Vili per la causa di Lutero. Il, 8. 
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Ghisleri Michele domenicano alessandrino , vescovo di 
Kepi e generai commpssario del santo uffizio, è creato 
cardinale da Paolo IV. XIV, 6. Sua gratitudine verso 
i Ca raffi quando ascende al pontificato. XIV, iiJ 5 
e 146. 

Giacomo re di Scozia sposa in Parigi Maddalena fi- 
gliuola di Francesco I ed accetta per atto pubblico 
la denunziazion del concilio. IV, a, 3 . 

Gianfederigo elettor di Sassonia ascolta come capo de* 
protestanti un nunzio del papa ed un atnbasciador 
di Cesare mandati per accordar le condizioni del 
concilio. HI, 64 - Risposte a queste ambasciate. Ili ^ 
65 , 66, 67. 

Gibrrti Giacomo di Noguera, vescovo d’ Alile, muove 
disturbo ncll’adunan/'.a ragionando sopra Pinstituzioa 
de’ vescovi. XIX, 55 . Rprila uu sermone nella session 
ventesiinatcrza, con richiamo degli oratori francesi e 
de' veneti. XXI, i 3 o. 

— — - Giammatteo, vescovo di Verona, è aggiunto per 
compagno al Cardinal Polo nella sua legazion d 1 In- 
ghilterra. IV, ?4 Tratta col re di Francia in Esdino 
sopra la pace ron Cesare. IV, 27 , 28. È deputato 
al rolloquio di Vormazia , ma senza effetto, e perchè. 
IV, 95 . 

Giona Giusto, amico strettissimo di Lutero, continua le 
lezion deVanoni in Wiìtcmberga dopo il pubblico 
incendio de 1 testi canonici fatto da Lutero. I , 76. 

Giovanna pronipote d 1 Enrico Vili è sollevata al solio 
d' Inghilterra per arti del dura di Nortumbria; e fine 
miserabile d’ambedue. XIII, 39 , 4 °* 

Giovanni re di Portogallo incita Carlo V all’ estirpa-* 
zione dell’eresia I, g 5 . Deputa tre religiosi domeni- 
cani al concilio in tempo di Paolo III. VI, 11. Com- 
mette al vescovo di Porto che vada al sinodo di» 
Bologna. X, 29. Manda suoi ambasciadori a Trento 
in tempo di Pio. XIII , 20. 

Giovio Paolo, vescovo di Nocera, risponde ad una in- 
vettiva del vescovo di Guadix coutra gli ufficiali di 
Roma. XXIII, 42. 

Giulio II raguna uh concilio in Laterano contra quel 
di Fisa. I, 5. Cominciamento dato da esso alla nuoYfe 
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" basilica di S Pietro. I, 8 . Indulgenza che pubblica 
a fin di trarre qualche aiuto per questa fabbrica. Ivi. 
Muore: qualità di lui Ivi. 

Giulio HI e sua elezione. XI, 36. Primi concetti del 
suo governo e specialmente nel restituir I.» città di 
Parma al duca Ottavio Farnese. Ivi, 3? Sue dimo- 
strazioni verso i principi e verso i sudditi. XI, 38, 
39 Porpora data da lui ad Innocenzo adottalo nella 
casa del Monte. XI, 39 . Rispetti di esso in riporre 
il coneilio a Trento, e messaggi che pereiò manda 
a’due re. XI, 4 °> 4 ®* Varie diligenze di lui coll’im- 
peradore perchè lasci il Farnese in panifico possesso 
di Parma e segni d’affi tto rhVi mostra verso questa 
famiglia. XI, 39 , 4>> 5i, 53. Suoi preparamenti per 
la bolla della riformazione e «lei sinodo. XI , 5 q. 
Denunziazione di questo. XI , 54- Diligenze di esso 
per impedire i trattati fra il duca Ottavio e il re di 
Francia, c suoi «l.spiacrrr col re. XI, 57 , 6a 81 , 85. 
Manda il Dandinn sui segretario di stato a Bologna 
con facoltà «li trattare e conchiuder acordo col «luca 
Ottavio, ma insieme per dar provedimento a’ bisogni 
della guerra. XI, 85, 86. Deputazion di legato e pre- 
sidenti al concilio. XI, 6a. Monitorio contra il duca, 
d« liberazione «li prender Panni , e contezza datane 
ad Enrico li ed a Carlo V. XI, 63. Risposta che 
rende in concistoro a «lue protesti d’Arrigo. XI, 63, 
100 . Guerra presa da cssó, e ragioni che ve l’indù- 
rono per minor male. XI , <^3. Successi di questa 
gtn rra. XIII, 1 , a. Rullò sta venutagli da Cesare per* 
diri «-leggesse otto cardinali «la lui nominati, e ciò che 
ci gli risponda. XIII, 3, 4 5. Ottiene al card. Giam- 
pietro Caraffa il possesso dell’arem scovado di Napoli, 
lungo tempo ueg.ito a questo* cardinale da Carlo V, 
Xlil, 81 . Trattati con Cesare# col re di Francia per 
la concordia. XIII, 6 . Promozione di cardinali, e ve- 
scovo di Monti tiascone mandato a Trento. XIII, 8 , 6 , 
»o. Sospension d’armi com blusa da lui e dall’ impe- 
radore. XIII, 13. i3, 14 . Commessioni iterate che si 
sospenda il cimelio. XIII , a3. Nunzi e legati che 
manda alle due corone per la pace universale. XIII, 
35, 36. Diligenze di esso per tranquillare i tumulti 
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• di Siena. XIII, 37, 67. Sue industrie per fa riduzione 
dell 1 Inghilterra per gli affari della religione in Ger- 
mania. XIII, 4?< 56 . ^istituzione fatta del collegio ger- 
manico. XIII, 4 6. Sua bolla in riformazion del con- 
clave e del clero. XIII, 67. Nunzio da lui mandato a 
Filippo II, ed alla moglie dopo la riduziou degli Inglesi. 
Xlll, 71. Manda il Cardinal Morone per legato alla 
dieta d’ Augusta. XIII , 70. Muore. lui, 73, 74. 

Giurisdizione impedita a’vescovi è cagione eh’ essi non 
riseggano nelle lor chiese; e rimedi sopra ciò divisati 
nel concilio. XII, no, 3o. 

Giustiniani Vincenzo, generai de’ predicatori, difende 
accesamente la libertà de’ regolari nel predicare. 

XXIII, 45. 

Gonzaga Ercole, card, di Mantova, vicino al pontificato 
nel conclave ove fu eletto Pio IV. XVI, 77, 81. Da 
questo è dichiarato primo presidente del siuodo. XV, 
56. Onori da lui ricevuti , e sua andata a Trento. 
XV, 109, 111. Proposizione fatta da esso intorno 
alla disciplina. XVI, 16. Imputazione datagli e quivi 
ed in Roma nel negozio della residenza. XVI , 57. 
Lettere venutegli sopra ciò dal card. Borromeo , e 
suo proponimento di partirsi in caso che si aggiu- 
gnessero nuovi legati. XVI, 97. Giustificazioni di esso 
e del card. Seripando, e sospetto loro verso il legato 
Simonetta. XVI, 99. Promessa fatta da lui a fin di 
sedare la contesa intorno alla rcsideoza. XVii, 4* 
Suo ragionamento col Visconti sopra le imputazioni 
dategli in Roma. XVII, 14., <5. Licenza chiesta al 
pontefice, ripulsa, nuova instanza c tre condizioni 
con le quali si contenta di rimanere. XVII, 16, aa. 
Uffici dell 1 imperadore per fermarlo in Trento, e sod- 
disfazioni che gli son date dal papa, XVII, a6. Sua 
jiconciliuzione col card. Simonetta, XVII , i*8. Pro- 
posta di esso sopra il concedimento del calice , e 
come intesa da molti padri. XVIII , 2$. Laudi del 
Seripando in Trento e del pontefice in concistoro 
intorno alla sua persona XViJI, 68, 78. Suoi con- 
«etti sopra il nuovo proponimento del papa in ag- 
fiugnere altri legati. XVIII, i5o. Contesa col vescovo 
4i Segovia intorno all 1 istituzione de’vesoovi. XVIII, 
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i*>7, 160. Nuova proposta sopra la residenza. XVIII, 
164. Risposta «li lui al primo ragionamento del card, 
di Loreno. XIX, 22. Maniere onorevoli usate da caso 
co’ suoi colleghi intorno al proporre e al parlare ia 
materie di canoni e di teologia. XIX, 3i. Vane su* 
diligente per concordar la lite fra gli oratori. XIX , 
37, 44- Riprensione fatta a’ prelati pe’ tumulti loro 
nelle adunanze. XIX, 5(. Consigli scritti al pontefice 
colla messione del vescovo di Nola sopra la sua ve» 
nuta in Bologna, e risposte ad esso del papa col ri» 
torno del Visconti. XIX, 102 , rag. Viaggio da lui 
sfuggito all’ imperadore. XX, aa. Grave sua malattia, 
morte, sommario delle sue laudi e dolor comune. 
XX, 28, 33, 34, 35. 

Gonzaga Ferrante, go.vernator di Milano, occupa Piacenza 
dopo il caso del duca Pierluigi. X , a^. Guerra per 
ciò intrapresa con Ottavio Farnese, e tregua fermata 
«in a nuove commessioui del loro principi. X , 3 a. 
Sua lettera in giustificazione del fatto con Cesare. X, 
3o, 3a. Imputazione datagli. X, 33. Capitoli da lui 
eonchiusi in pregiudizio de’ Farnesi, ed aggravi fatti 
al Cardinal del Monte che fu poi Giulio 111. X, ioa. 
Amorevol<*zze che riceve da questo asceso al pontifi- 
cato. XI, 36. È preposto da esso all’esercito contra 
il duca di Parma ed acquisti di lui in quel dominio. 
XI, 8t. Poca soddisfazione che riceve il papa dalla 
sua opera. Xllf, ia. 

Guglielmo, duca di Mantova, interviene alla prima 

sessione del concilio in tempo di Pio. XV, 1 58. Ve- 
nuta di esso a Trento per andare all’ imperadore in 
Ispruch, e morte quivi del primo legato suo zio, eh* 
gli fa mutare il cammino. XX, 33 , 34 , 35. Nuova 
passaggio di lui per quella città. XX, ^3. 

Grassi Achille bolognese, avvocato del concilio. VI, 5. 
Viene a Roma per cagien della translazione. VHI , 
64. Ritorna a Trenta in tempo di Giulio. XIII , a, 
Va nunzio a Cesare per la piena unione col re di 
Francia. XIII , 35. 

Greci preservati da’ padri tridentini intorno alt’bso del 
calice. XII, 55. Mutamento fattosi a lor considera- 
zione in un decreto del Matrimonio. XII , 6i , 54. 
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Professimi della fede romana fatta anticamente da 
essi in un concilio provinciale di Cìpri. XXIII, tvj. 
Grieffeclau Riccardo, arcivescovo di Treveri, si studia 
di persuader a Lutero in privato la ritrattazione, e 
con qual successo. I, 128, 129. Otlien da Cesare die 
si sospenda per dne giorni la condannazion di Lu- 
tero. Ivi. Manda suo procuratore in Trento e in 
Bologna. VII, 38 . X, 10, 26. 

Grimani Giovanni, patriarca d’Aqoilea, è nominato al 
cardinalato dalla repubblica veneta, e gli è impedito 
per sospetto d’eresia. XV, 5 g, 60, 61. Udienza nega- 
tagli dal sinodo. XVI, 61. Volontà del papa di cliia* 
. marlo a Roma. XIV, i 35 . Bimession della sua causa 
al concilio per instanza della repubblica. XXI , 92, 
§3 Difficolta nell’effetto, ma superate XXI, g 4 ; 99» 
Decisione e sentenza a lui propizia e terminazion 
dell’affare. XXII, 4 1 > 

Grimani Marino cardinale conforta Carlo V alla pace 
nel concistoro di Busseto. V, i 3 . Va legato in Fran- 
cia pel medesimo affare.- V, 3 , 9. 

Groppero Giovanni, arcidiacono di Colonia, interviene 
come teologo della parte cattolica nella dieta di Ra- 
tisbona. IV, n 3 . Scrive nn libro, il qual è proposto 
da Cesare a qu' ll’adunanza. IV, 1 15 , 116. Rifiuta la 
porpora datagli da Paolo IV. XIII, 109. È chiamato 
» da questo a Roma per adoperarlo nella riformazione. 

XIV, 52 . Conforta il pontefice a riconoscer Ferdi- 
. namlo in imperadore. Ivi. 

Gualtieri, vescovo di Viterbo e nunzio in Francia, spiana 
» le difficoltà della bolla «invocatrice del sinodo. XV, 
7 È richiamalo a Roma,,e perchè. XV, i 3 t. È man* 
. dato a Trento per trattar col lorenese. XIX, 1 4 > * 5 . 

Varj sensi da lui scoperti nel cardinale. XIX, 26, 
. 27 , 28. Diligenze per conciliarlo al pontefice. XIX , 

2 6, 85 all’89- Industrie per guadagnare i Francesi, e 
uon successo di ciò. XIX , 89 , 90 , 91. Viaggio a 
* Roma per le loro petizioni. XIX, 96, 98. Ritorno e 
risposte. XX, 39, l^o. Nuovi consigli per addolcire e 
1 per unir più strettamente il cardinale col papa, ivi, 
41 al 47. 64 > 65 e 75. Afflizione per la poca fer- 
mezza del cardinale. XX, 106 al ti 3 . Ombre del 
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medesimo verso di lui. XX, 1 58 Trattati segreti col 
Ferier e col pontefice sopra il finimento del sinodo. 
XXI, 5g al 63. Ritorno a Roma con instruz'oni del 
Lorenese e del Cardinal Morone. XXII, e a5. 
Guerrero Pietro, arcivescovo di Granata, viene al con- 
cilio in tempo «li Giulio III e di Pio. XII, 68. XV, 
ta5. Fa varie richieste intorno alla continuazione, al 
titolo del concilio e alla part io* 1 ll.i proponenti i le - 

S ali. XV, 1 44 l 48» * t>3 , «54- 'f»7 t *93 e 189. 

agiona sopra il salvocondolto «la concedersi agli 
eretici e sopra l’uso del calice. XVI, 4 XVIII, 3o. 
Risveglia più volte la quistione intorno la residenza. . 
XVI, 38. XVII, 2 e 109. Muove difficoltà nel capo 
sesto di S. Giovanni. XVII, 92, 9.5 , 96 , 97 e io4* 
Resiste al diflìnirsi che. gli apostoli fossero ordinali 
sacerdoti nella cena. XVIII , 4^, 44 » 4*S 87 e 88* 

È autore della coutroversia sopra I 1 instituzione de 1 
vescovi. XVIII, 121, 124, 1 5 1 . Suoi conci tti intorno 
all’autorità del pontefice. XX, 72. Sentenza libera e 
notabile di esso sopra i cardinali. XXIU. tot. Indu- 
strie che usa per comporre il tumulto fra gli oratori 
francesi e quello di Spagna. XXI, 117, 118. Assenso 
di lui alla terminazione. XXIV, 11. Sua ripugnanza 
nel doversi chieder al papa la confermazion del con- 
cilio. XXIV, 12. 

Guisca (della) Claudio, francese, vescovo d’Agde e indi 
di Mirpoix, si parte , e poi ritorna a Trento per 
commesSione del re. V, lo4; è ambiguo prima sopra 
la traslazione del sinodo, e poi sopra l'andata a Bo- 
logna. IX, 101, io5. Venuta cala di lui. X, 26. 

«1 

H 

Hannare Giovanni oeator di Carlo V nella dieta di 
Norimberga, e sua instruzione. II, 58. 

Haunsenstaia (d’) Sebastiano, arcivescovo di Mogonza, 
ha pensiero di mandar procuratore al concilio , ma 
non gli è conceduto da’ presidenti. XI, 78. Vien por- 
ciò -di persona a Trento. Ivi. Si parte. XIII, 17. 

II. Jf Mattia, virecancelliere di Carlo V, è mondata da 
lui a Smaicalda per indurre i luterani al concilio. 
Pullavicino. St a io tee . , voi. FI. 24 
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IV, 7. Risposte che riceve da loro. IV, io. Lega 
cattolica cli’egli tratta centra di essi. IV, 54 - 
Hcssel Giovanni , spargp alcuni acmi di rea dottrina 
nell’università di Lovagno , e diligenze de’ pontificj 
per soffocarli. XV, 68. Viene al concilio con senti* 
menti assai pii. XXI, 88. 

Huttcn Ulrico, cavaliere alemanno e di varia letteratura, 
parzialissimo di Lutero. I, 96. Minaccia relettor di 
Mogonza. I, 97. 


I 

Iaio Claudio, procuratore del Cardinal d’Augusta, qual 
luogo avesse nel concilio. VII, 38 . Sua esposizione 
sopra il detto di S. Paolo: Che Cuorno si giustifica 
per la fde. Vili, 38 . 

IanseDio Cornelio, il vecchio, viene al concilio di Trento 
nell’ultima convocazione. XXI, 88 . 

-- — vescovo d’ipri è condannato da Innocenzo X 

nelle sue opere intorno al libero arbitrio ed altri ar- 
ticoli. XV, 74. 

Ibernia eretta in regno da Paolo IV. XIII, 83 . 

Immagini sacre: decreti fermati in Trento sopra di esse. 
XXIV, 40. Decr. 4, 5 , 6 e 7. 

Indice de 1 libri dannabili formato da Paolo IV e prò* 
posto per riformarsi nel concilio di Trento. XV, i 5 g. 
Sentrn/e de’ padri sopra questa materia. XV, 160 
al 170. Compimento di esso raccomandato al papa 
dal smodo. XXIV, 49 * 

Indulgenze promulgate da Giulio II e da Leon X per 
chi con bmosine concorresse alla nuova basilica di 
S. Pietro. I, 9, io. Due opposizioni fatte a tali con* 
cedimenti, e loro risposte. I, n. Pensiero di non 
farne derisione in concilio. XXIV, 3 i. Decreto final- 
mente stabilito io questa materia con ripugnanza di 

S ochi, e perché. XXIV, 461 47 
nti , se per legge divina debba» esser comunicati 
prima che giungano all’età della discrezione. XVII , 
I e 41. Canone formalo in concilio per la partb ne* 
gativa. XVII, 42. Controversia fra' padri e fra’ teo- 
logi intorno alle prove di ciò. XVII, 58 , 101, 107. 
Vedi Battesimo. 
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Itigliilterra si separa dalla chiesa romana. Ili , 78. Sua 
conversione alla fede , e suoi ambasciadori ricevuti 
in Roma da Paolo IV. XIII , 66 e 83 . Restituzione 
dellVntrale ecclesiastiche fatta in quel regno. XIII , 
85 . Nuovo cambiamento di religione. XIV, 353 . 

Inquisizione ad uso di Spagna voluta in Napoli da 
Carlo V , e tumulti quivi accaduti. X , 4 * Pensiero 
d 1 introdurla in Milano, ma senza effetto. XXII, 97, 98. 

lnlerim. Vedi Dieta d' Auguua- 

Invocazione de' santi di fluii ta dal concilio di Trento. 

, XXIV, 40. Decr. a. 

Iona eretico accompagna Lutero ad un colloquio che 
questi dovea tener con Zuinglio in Marpurgh. V,a. 

Isola (dell 1 ) signor, ainbasciador francese a Pio IV. XVII, 
24. Sue instanze al pontefice per l 1 indugio delle 
decisioni in concilio. XVIII. 70, 73 , 75 , 169, 171. 
Uffici di esso col Cardinal di Loreno contro al Guai* 
tic ri vescovo di Viterbo. XIX, 45 . 

Instanze prime rimesse alPordinarin in tutte le cause 
per opera degli Spagnuoli. XXII, 100. Richiesta esor- 
bitante del coute di Luna intorno ad esse. XXIII, 84 * 
Eccezioni poste nel decreto con dispiacere d’alcuui 
padri, e industrio de 1 presidenti per soddisfarli. XXIII, 
98, 108, 109. XXIV, io. 

Insliluzione de’ vescovi se sia di ragion divina. XVIII, 
120. Industrie de’ legati per sopir questa lite in con- 
cilio, ma senza effetto. Ivi e 12 1 , 122. Varie sen- 
tenze de 1 padri sopra ciò. XVIII, 1 34 - XIX. 29, 3 o, 
3 i. Celebre ragionamento del Lainez «opra questa 
materia. XVIII, 1 35 - Accidenti occorsi co 1 vescovi 
spagnuoli nelPasseltar questo decreto. XVIII, i 5 o al 
160. XIX, 49 al 55 . Sentenze de’ Francesi , e nuova 
forme di canoni proposte dal Cardinal di Loreno. 
XIX, 58 al 65 . Altri pareri de 1 vescovi , e ragiona 
della loro diversità. Ivi. Comruessioni del papa in 
questa materia. XIX, 77, 78 e 108 al 11 3 . Difficoltà 
incontrate nella concordia. XIX, n 3 al 119 e 137 al 
1 44 - Nuovi partiti proposti per essa; pensiero d’um- 
metter la quistione, ed ostacolo degli Spagnuoli. XXI, 
53 al 58 , 12.3, 124, 126. Consiglio tenutone dal pon- 
tefice, e terminazion della controversia. XXJ , 125 , 
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126. Canoni fermali con picciola conlradizione e di 
pochi. XXI, 1 32, 1 33. 


L 

Lainez Diego, della compagnia di Gesù, viene a Trento 
come teologo pontifìcio in tempo di Giulio. XII, i. 
Pubblica ammonizione fatta da esso alla reina di 
Francia nel colloquio di Poissi. XV, i3o. Sua opi- 
nione, che Cristo sacrificasse per noi sé medesimo 
nella cena XVIII, i4- Sua celebre sentenza intorno 
all* instituzioti de’ vescovi. XVIII, 1 35 al i5o. Replica 
alcune cose sopra Pistessa materia. XIX, 65. Pareri 
intorno a 1 rei usi dell’ Ordine e specialmente a quei 
delle dispensazioni. XXI , 77. Suoi concetti opposti 
all’annullamento de’ clandestini. XXII, 47- Parere di 
lui sopra ventuno articoli di disciplina. XXIII. 6. 

Lancellotli Scipione, romano, avvocato concistoriale a 
tempo di Pio. XV, 1 9 1 . È mandato da’ legati ad 
Augusta per affrettar la venuta del conte di Luna. 
XIX, io5. Compone una scrittura sopra la facoltà de 1 
procuratori nel sinodo. XXI, to. 

Lansac Lodovico , ambasciador di Carlo IX a Pio IV. 

XV, 141 -Sua deputazione al concilio di Trento. XVI, 
3i. Lettera di lui a’ legati per l’indugio della ses- 
sione. XVI, 61. Avvento suo ed instruzionc che porta. 

XVI, no al 116 Colloquio avuto co’ presidenti in- 
torno al luogo XVI, 1 16. Primi concetti ch’egli, scrive 
all’amhasciàdor francese in Roma. XVI, 118 al 124. 
Inclinazione di lui a strani rilentainenti di leggi. XVII, 
66. Sdegno perciò del pontefice contri di esso, e sue 
giustificazioni. XVII, 67. 68. Sue instanze al re che 
mandi teologi e prelati al concilio. XVII. 119. Nuova 
richiesta d’ indugio fatta da esso in Trento ed in 
Roma. XVIII, 68 al 76. Suoi sentimenti opposti alla 
diffinizion della residenza. XVill . 120. Va incontro 
al Cardinal di Loreno. XVIII, ;66 , 1C7. Presenta al 
concilio una lettera reale. XIX, 20. Ragiona eoi Car- 
dinal Navagero sopra la riformazione. XX, 1 55. Let- 
tera venuta ad esso dal papa. XIX , i5. Sua partita 
per Francia. XXI, 122. 
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Lega smalcadica e sua origine. Il, ia 5 . 

Legati a’principi cristiani per agevolar l’esecuzion del 
concilio in Mantova. Ili, io 5 . 

— - eletti pel concilio di Vicenza , e loro commes- 
sioni. IV, 37. 

— — a Trento. Vedi Concilio di Trento. 

— — venuti di nuovo al concilio, tolta la sospensione. 
V, 48 , 49 1 53 . Varj loro trattati col papa sopra 
Paprimento. V, 56 , 66. Istruzione mandata ad essi 
da Roma. V , 101. Nuove richieste loro al ponte- 
fice. VI, i, 6. Controversia fra i padri intorno al- 
l’autorità di essi. VI , 20 , 78. Licenza di partirsi 
domandata ma non ottenuta da loro. VI, 85 . Let- 
tere e messaggio che inviano al papa a fin di sciorre 
e di trasferire il concilio per cagion della guerra. 
Vili, 4 <> 64. Facoltà di traslazione venuta ad essi. 
Vili, 65 . D’onde si movessero a procurarla con tale 
ardore, e varj trattati co’ cesarei e col pontefice sopra 
ciò e sopra la sospensione. Vili, 66, 67, 68, u8, i 38 . 
Trasferimento loro e del concilio a Bologna. Vedi 
Concilio. Uffizi che passano col papa e coll’impera- 
dorè in loro discolpa. IX, 108, 1 1 i X, a 3 , Diligenze 
di essi per tirare a Bologna i vescovi rimasi in 
Trento. IX, 119, iao. Loro sollecitudine per serbar 
in fede Parma e Piacenza dopo il caso di Pierluigi 
Farnese, e proseguimento frattanto delle congrega- 
zioni sinodali. X, 37. Consiglio che danno al ponte- 
fice di sospender il concilio, e d’avvocare a sé la causa 
della traslazione. X, 71, 74. 

— e presidenti eletti per Trento nella |econda con- 
voca/.ion del concilio. XI. 63. Loro venuta e cerimo- 
nie nel primo avvento. XI, 71. Ordini scritti ad essi 
da Roma sopra le agevolezze da usarsi con gli amba- 
sciadori de’ protestanti XII, 96. Loro difficoltà in- 
torno alla sospensione. XIII, 34. 

— — del concilio di Trento nell'ultima convocazione. 
XV, 56 . Lettera del papa portata ad essi per mano 
del card. Simonetta. XV, 118, 119, 120. Consiglio 
loro intorno alle materie da proporsi in primo luogo. 
XV, 143. Missione che fanno dei Pendasio a Roma 
per trattar della riformazione ed in ispccie della 
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residenza, e ciò eh 1 egli riporti. X, 48, 4o 1 81 , 92. 
Lettere che scrivono al re di Spagna sopra il continua- 
mento e sopra la particella proponenti i ledati posta 
nel primo decreto. XVI, 69, 76. Lunghe opposizioni 
de 1 cesarei e degli Spagnuoli in questo secondo punto, 
e come si terminasse. XV, 1 53, i54, i?-5. XX, 5r , 
55, 8t , 90 , 101 , io2 , io3, 128, 129, i3o , 149. 
XXI, 63, 69. XXII, 1 1 9 , 120. XXIII, 1 5 , 22 , 64, 
74» 83, 116, 1 4 I . Industrie de 1 legati per superar 
le difficoltà intorno alla lite di luogo fra diversi 
oratori. XVI, 116, 117. XVII, 24 XX. 104. Angustia 
loro per un comandamento del papa sopra il dichia- 
rarsi la continuazione, il che poi si rimette all’arbi- 
trio di essi, e si discolpano col re Filippo intorno 
al prolungamento. XVI, 137, 1 4 ■ » XVII, 7. Mandano 
l’arcivescovo di Lanciano ni pontefice, e risposte da 
lui recate. XVII, 7, 1 3, 60, 66 Volume di richieste 
rimesso a loro da Cesare. XVII, 6, 27. Difficoltà che 
mostrano al papa intorno all’ommettersi il capo della 
residenza. XVII, i3. Contrasto fra essi e gl’imperiali 
sopra l’uso del calice , e lor pensiero di rimetter 
quest’affirc alla fin del concilio , e perchè. XVII, 43 
al 48, 65, 67. Sospetti loro pel prossimo avvento de 1 
Francesi, repulsa data a quegli oratori intorno all’in- 
dugio richiesto delle decisioni, e consigli scritti al 
pontefice sopra ciò. XV II ! , 66 al 76. Risposta data 
da essi alla lettera ed all’ambasciata del Cardinal di 
Lorrno, e primi ragionamenti avuti con lui. XVIII, 
177. XIX, 1 all’ 11. Commessioni che danno al Vis- 
conti mandato a Roma, suo ritorno e risposte. XIX, 
80 all’ 85 , 99. 100 e 127 al i 32 . Richieste degli 
amhasciadori francesi rimesse a loro dal papa. IX , 
g4, g5, 96. XX, 29, 3g, 4° Libere risposte loro al 
medesimo intorno all’assenso delle controversie. XIX, 
ii 3, 119. Partito di prorogar la sessione preso d’ac- 
cordo con gli oratori. XIX, 1 38, i45. Instanze loro 
per altro collega dopo la morte del primo presidente. 
XX, 33, 34. 35. Deputazione del card. Morone e del 
Navagero. XX, 36, 37. Trattati col Lorenese e coi 
cesarei intorno al proporre il capo della residenza» 
XX, Diligenze di essi per la riformazione , e 
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porche. XXI, 99, 100. Ciò che operassero nel tumulto 
accaduto in chiesa fra gli oratori. XXI, io 3 , iiS, 
117, 118. Industrie loro con Cesare e col re Filippo 
per la presta terminazione, e risposte del secondo. 
XXII. 1, a, 3 , 4 - XXIII, 90, 96. Imputazioni date ad 
essi dal conte di Luna, e lor giustificazione. XXII , 
36 , 37. Segreta facoltà di partirsi chiesta al ponte- 
fice per le opposizioni de 1 cesarei intorno a 1 capi dei 
principi secolari, e come poi s’aggiustassero. XXII , 
79 < 94 - XXIII, 47 » 5 l. Ordini, breve e discorso che 

ricevon da Roma pel compimento del sinodo. XXIII, 
87, 110 , 111. Laudi date ad essi dal papa per la 

session celi beata, e nuovi conforti alla veloce spedi- 
zione. XXIV , 9. Proposta loro pe| compimento , e 
consenso universi de’ padri. XXIV, 10, n. Maniere 
tenute da essi per venirne all’ atto agevolato dalla 
malattia del pontefice. XXIV, ia, a 3 , 27 , 37 , 3g. 
Loro sosrrizionp in fine del concilio , e partita da 
Trento. XXIV, 55 , 59. 

Leon X, sua elezione e sue qualità. I, 9. Lega de’prin- 
cipi cristiani eh’ egli promuove contro aì Turco. I, 
a 3 . Indulgenze concedute da esso per chi contribuisse 
qualche limosina aHa nuova basilica di S. Pietro. I, 
9. Esser falso rh’ei donasse a Maddalena sua sorella 
alcune di tai riscossioni. Ivi. Tali concessioni non 
potersi vituperare se non a torto. I, ir. Compiace a 
Federigo elettor di Sassonia, commettendo la causa 
di Lutero al Cardinal de Vio in Germania. I, a 5 . 
Dichiarazione fatta da lui sopra le indulgenze. I, 4 a. 
Debole effetto di questa dichiarazione , e perchè. I, 
43 . Sue industrie per tórre a Lutero la protezione 
dell’ elettor di Sassonia. 1 , 45 . 48 . Bolla che pro- 
mulga contra di esso, e sue diligenze per farla man- 
dare ad effetto. I, 68, 69. Suoi alti di mansuetudine 
indirizzati al riducimento di Lutero. I, in na 
11 3 . Bruciamento fatto per suo ordine in Roma della 
statua e de’ libri di Lutero. II, i. Dimostrazioni che 
egli usa all’ imperadore pel bando pubblicato contro 
all islesso. II, 1, a. Suo dispiacere che il bando non 
abbia effetto in Germania per la partita di Cesare. 

. 11 , 6. Allegrezza recatagli da Enrico Vili per un suo 
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libro composto contro a Lulero. II, 8. Assegna danari 
al duca di Savoia per far guerra agli eretici nell’EI- 
vezia. tvi. Concede ad Enrico Vili il titolo di difen- 
sor della fede. II, 9. Sua morte. II, 11. 

Lezioni: trattati in concilio di riformarle. VII, 22, 36. 
Decreti e ponderazioni sopra di esse. VII, 84, 90. 

Libertà lasciala da Pio IV a’ padri così nella riforma- 
zione come nella dottrina. XX , 29. XXI, 69, 76. 
XXII, 6, i3, 1 4, Se una tal libertà fosse scemata 
da’ principi secolari. XXIII, 2, 84. 

Libri canonici accettati dal concilio di Trento. VI, 69. 

Libri dannabdi. Vidi Indice. 

Lichetto Francesco, generai de’ minori, è deputato per 
commessario dal pontefice a pubblicar 1’ indulgenze 
nc 1 pantani dell 1 Elvezia. I, 63. 

Liinpo Baldassaie, vescovo di l'otto in Portogallo, si 
mostra indifferente verso la traslazione del sinodo. 
IX , 101. Ricusa di passtre a Bologna fin a nuovo 
mandamento del suo re. IX , io5. Cnmmessione ve» 
nutagli di convenirvi. X, 29. Parole sue poco rive* 
renti verso il pontefice. X, 88. 

Lippomani Luigi, vescovo di Modone e coadiutor di 
Verona, viene da Bologna a Roma per difender la 
causa della traslazione. X, 89. E mandato da Paolo IH 
in Germania con ampia facoltà nelle materie della 
religione. XI, i5. Ritorna a Roma in tempo di Giu- 
lio HI. XI. 44 presidente al concilio. XI , 62 , 
72. Passa alla nunziatura di Polonia e tratta per via 
col re Ferdinando. XIII , 85. È trasferito al vesco- 
vado di Bergamo ed eletto per suo segretario da 
Paolo IV. XIV, 58. Muore. XIV, 70. 

Loffredi Arrigo, vescovo di Capaccio , muove difficoltà 
a’ legati sopra la libertà di proporre. Vii , 29. Dà 
un giudizio spiacevole intorno a 1 decreti della rifor- 
mazione. IX, 26. Muore. Ivi. 

Pirro, è mandato a Roma dal viceré di Napoli 

per tiallali d’accordo con Paolo IV. XIII, 125, 126. 
ti fatto prigioue in Castel S. Angelo. XIII, 127. 

Loreno (di) Francesco, duca di Guisa , conforta En- 
rico il alla lega con Paolo IV. XIII, 106. Viene col- 
Pcsercito a Roma. XIV, t al b. Assedia Civitclla. 
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XIV, 14. Ha gravi discordie col marchese di Mon- 
tebello. Ivi. Propone di tornarsene in Francia, e per- 
chè. Ivi. Va con l’esercito a Tivoli. XIV , 19. Ha 
necessità di partirsi per difesa del suo re. XIV, 30, 
39. Parla al pontefice a danno de’ nipoti. XIV, 55. 
Conquista la piazza di Cales. Ivi . Ottiene la suprema 
amininistrazion del regno. XIV, 9$. È ucciso. XX, 40. 

Lottini Gianfrancesco, segretario del Cardinal Sauta- 
fiora, è mandato da esso all’imperadore per discol- 
parsi intorno all’elezione di Paolo IV. XIII, 91. È 
fatto prigione in Roma, e perchè. XIII, 96. 

Lucca è destinala per residenza del concilio da PaoIoJIII 
in occorrenza di traslazione, e scuse di quel senato. 
Vili, 63, 65. 

Luoghi pii sottoposti alla giurisdizione degli ordinari. 
XV1I1, 56, 57. Vedi Spedali. 

Luterani procurano d’impedire il bando imperiale con- 
tra Lutero. I, ioi, ioa, 137. Rinnovano i consueti 
tumulti dopo la partenza di Cesare dall’ Alemagna. 
II, 5, 6. Vedi Protestami. 

Lutero Martino e sue qualità. I, i3. S’oppone al valore 
delle indulgenze e manda per ciò una lettera con un 
foglio di novantasette conclusioni sopra questa mate- 
ria all’ elcttor di Mogonza. 1, 14. Risposte alle invet- 
tive di lui contra le indulgenze. I, i5. Semina le 
medesime conclusioni per tutta la Germania , e fa 
una predica intorno ad esse nella chiesa di Wittem- 
berga. I, 16. Opposizioni fatte in diverse parti alla 
sua dottrina. I, 17 , 18. È citato a comparire in 
Roma fra lo spazio di due mesi. I, ai. Ciò ch’egli 
operasse per isfuggir l’andata. I, aa. Nuovi paradossi 
cn’ ei propone in Cidelberga. I , a4- Causa di lui 
commessa in Germania al Cardinal di Gaeta , e ciò 
che fra loro seguisse. I , a5. 3o. Sue offerte non 
accettate dal cardinale. I, 3a. Partenza ed appella- 
zione di esso. 1, 34* Azioni del Gaetano in questo 
trattato. I, 35. Arti di Lutero per guadagnarsi l’elct- 
tor di Sassoni*, e con qual effetto. I , 38. Appella- 
zione di lui al futuro concilio. I, 4 1 ■ Suoi colloquj 
col Miltiz. 1, 5i. Lettera che per richiesta di questo 
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scrive al pontefice. I, 5i. Nega di ri metterai aTPelet-* 
tor treverese , secondo la sua promessa, e con quali 
scuse. I , 53. È provocalo dall 1 Echio ad una solenne 
deputazione, e ripugnanza ch’ei vi mostra. I, 34- 
Viene per ciò in Lipsia con Carlostadio. I, 56. Con» 
tesa fra lui e l’Echio, e con qual successo. I, 57, 58. 
Scritture pubblicate da lui e da’ suoi partigiani in- 
torno a quella deputazione. 1,58» Lettera ciré manda 
al papa in biasimo di Roma, dell 1 Echio e del card, 
di Gaeta, I, 62 Nuove opinioni da lui insegnale. I, 
66. Bolla pontifìcia pubblicata contra di esso. 1 , 68. 
Vedi Bolla. Artifiej che usa per guadagnarsi l’animo 
di Carlo V. I, 70. Sue opere bruciate per ordine di 
Cesare in diversi paesi della Germania. I, 72,86. II, 
4. Arsione scambievole della bolla pontificia, de’Iibri 
canonici e d’altre scritture fatta da lui in Wittem- 
berga, e da 1 suoi seguaci in varj luoghi. I , 73. Ra- 
gioni eli 1 egli adduce per discolparsi del suddetto 
incendio. I, 75. Fautori della sua dottrina in Ispa- 
gna e in Germania. I, 94. 98. È condannato con 
bolla da Leon X come assolutamente eretico. II, 97. 
Se la discordia fra Lntero e il pontefice fosse per 
alcuni ponti che conferissero all’utilità de’papi.'come 
alcuni presuppongono. I, ro5. È chiamato alia dieta 
di Vormazia con saivocondotto di Cesare. I, 121. 
Viene, compare due volte nell 1 adunanza, è interro- 
gato, e ciò ch’ei risponda. I, 122, 123, 125. Privata 
ammonizioni che gli son fatte dall 1 arcivesco di Tre- 
veri, ma senza effetto. I, 128, 129. Sua partenza, e 
congedo che dà in Fiburgo all 1 araldo dell 1 impera- 
dore. I, i3a. Volontario rapimento della sua persona 
per viaggio. I, 1 33 . Varj discorsi sopra ciò. I, 1 34- 
Bando cesareo pubblicato contra di esso. I , (38. 
Perde il vigore nella Germania dopo la partita di 
Cesare. II, 6 , 7. Ritorno suo a Vittemberga ed a 
qu»! fine. II, 43* Risponde con dispregio al libro 
d’Enriro Vili re d’Inghilterra. II, io. Differenza tra 
lui e Zuingtio sopra l’Eucaristia e «ior colloquio in 
; Marpurgh. II, 72. Ili, 2. Fa tórre in Wittemberga 
l’uso della messa e il culto delle immagini. II , 76. 
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Depone l’abito regolare e prende a sposa una mo- 
naca. Ivi, Nuovi progressi ile’ suoi errori in varie 
parli del cristianesimo, e diligenze de’pontefìci Adriano 
e Clemente per reprimerli, lui, 4, 5 • Ragionamento 
avuto col nunzio Vergerio in Wittemberga. Ili, 94* 
Povertà grande di lui. IV, ia3. Sua morte e suo 
elogio. VI, 60. 

M 

Madrucci Cristoforo, vescovo e signor di Trento, ottiene 
che gli si mandi il cappello cardinalizio da Paolo III. 

V, 6. È di sentenza che il concilio si cominci dalla 
riformazione. VI, 34, 35, 36. Studiasi di persuadere 
che la Scrittura si volti negl’idiomi volgari. VI, 85. 

Gli nascono alcuni disturbi col Cardinal del Monte, 
e si giustifica appresso il pontefice. VII, 28, 29 Vili, 

5g , 64. Grazie che riceve dal cardinale tosto ch’egli 
ascende al papato. XI, 36. E ch'amato da Cesare in 
Alemagna, e quindi è spedito a Roma per istabilire 
una lega contra gli eretici. VII, 34* Vili, 2. Aocogli* 
il legato Farnese e l’esercito pontificio nel passaggio 
loro per Trento. Vili , 3o. Promette di confortar 
l’ imperadore che acconsenta alla traslazion del con- 
cilio , e s’adopera col Mendoza acciocché non ripu- 
gni alla sospensione. Vili, 64, 125. Se ne passa a 
Cesare dopo il trasferimento fatto a Bologna, e false 
imputazioni che gli son date. IX, 1 1 5. È mandato al 
pontefice per quell’affare, e con quali instruzioni. X, 

4< al 45. Effetti del suo trattato. X, ^5 , 4 6 , 52 al 
54- Desidera accesamente la legazion di Germania, e 
sensi opposti del papa e de’ legati sinodali. X , 54 » 

96. Incontro onorevole fatto da lui a’ presidenti man- 
dati da Giulio II al concilio. XI, 11. Dubbio del suo 
maggior luogo inverso de 1 due presidenti vescovi e 
come deciso. XI» 72. Lautissime accoglienze di esso 
al principe di Spagna, il qual passa per Trento. XI, 

76 Suo parere sopra alcuni articoli dell’Eucaristia , 
con persuadere la concession del calice pe’ cattolici 
alemanni. XII, i3. Pericoli della città di Trento ch’ei 
significa al papa per mossa de 1 luterani. XIII , a3. 
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Aiuti somministrati Ha osso aH alcuni ministri pon- 
tifìrj nella loro improvisa partenza. XIII, 3o. Rintin- 
ziamento di quel vescovado a Lodovico Madruccio 
suo nipote, e legazione della marca anconitana con- 
feritagli da Pio IV. XV, 58. 

Madrucci Lodovico, vescovo e principe di Trento, à 
crealo cardinale da Pio IV. XV, 58. Cappello cardi- 
nalizio mandatogli dal pontefice. XV, ili. Suo pa- 
rere intorno al concedimento del calice. XVIII , 39. 
Deputazion di lui e del Cardinal di Loreno per as- 
settare il decreto sopra la residenza- XIX, 1 16, 119. 
Tristizia sua per difetto della riuscita. XX , ia. È 
chiamato in Ispruch dall’imperadore. XX, ao. Ordini 
del papa a 1 legati sopra la confidenza da esercitarsi 
con esso. XXII, 37. Opinione di lui contra’l decreto 
de 1 clandestini. XXII, 48. XXIII, 74, 76 e 114. 

Mandati di provedere varie contese in concilio sopra 
il loro annullamento, e come composte. XXIII , 81 , 
96, ioa, ic5, 106. Decreto fermato in sessione. XXIII, 
i4o. Decr. 19. 

Manna (abate di) è mandato da Francesco II a Roma 
per la convocazion del concilio. XIV, 95, 96, 97. 
Suo ritorno in Francia. XIV, 147. Vien di nuovo al 
pontefice in nome del Cardinal di Loreno. XVIII , 
139. Sue instanze per l’indugio della sessione. XVIII, 
171. Va al re Carlo con lettere del medesimo car- 
dinale. XXIV, 24. 

Manriquez Giovanni ambasciador di Massimiliano nuovo 
re de’ Romani a Pio IV. XIX, 56. Suo ricevimento. 
XXII, 9 3. 

Mantova. Vedi Concilio. 

Marcello Gaetano è adoperato da Adriano VI nella 
riformazion della corte. Il, 33. 

Marcello lì, elezione di esso e suo presto fine. XIII , 
7 6 . 79- 

Maria figliuola d’Enrico Vili è intitolata principessa di 
Wallia come prossima erede del regno, li , 100. 
Succede a quella corona dopo la morte del fratello 
Eduardo, e diversi avvenimenti sopra ciò. XIII , 39, 
4o. Suo desiderio della riduzion d’Inghilterra. XIII, 4 1. 
Trattati di lei eoa Gianfranccsco Commendone.XIII, 


[ 
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45, 46- Matrimonio fra rasa e il principe di Spagna, 
e Immillo del rpgno. XfH, 54 Difficoltà che inter- 
pone al cardinalato del Peto e alla rivocazione del 
Polo legato nell 1 Inghilterra. XIV, 14, »5. Sua morte. 
XIV, 62. 

Maria, reina di Scozia e moglie del delfino di Francia, 
aulirne il titolo di reina d 1 Inghilterra. XI V, 63. Breve 
a lei di Pio IV per radunamento del sinodo. XIV, 
3a. Sue lettere a 1 padri tridentini. XX , i5c). XXI, 
i3o. Matrimonio fra essa e il principe di Spagna 
desiderato dal re Filippo, e con l’arciduca d’Austria 
trattato dal card, di Loreno. XXIV, 5. 

Marignano (di) marchese assedia la città di Siena e 
rompe nell'isola dell’Elba i Francesi. XIII, 68. Age- 
vola con la sua morte il pontificato alfratello. XIV, 8a. 

Marini Leonardo, arcivescovo di Lanciano, è mandato 
da’ legati al pontefice per trattare intorno al mante- 
nimento del sinodo e alla diffinizione sopra la resi- 
denza, e risposte che reca. XVII, 7 al 1 3, e 60 al 
66. Breve ch’egli riporla ad alcuni prelati italiani. 
XVIJ, 64, no. Aderisce alla concession del calice. 
X Vili, 3o. Giudicio di lui sopra la contumacia degli 
Alemanni assenti, il che risuscita la controversia in- 
torno alla facoltà de 1 procuratori in concilio. XX , 
68 ai 171. 

Martelli Braccio, vescovo di Fiesole, autore di lunghe 
controversie per l’intitolazione del sinodo. VI , 18, 
19. Hinnova le instanze sopra Hi ciò, e sopra il to- 
glimento della particella : presedendo i legali della 
sede apostolica. VI, 5^, 78. Suoi discorsi sediziosi 
contra la libertà de’ regolari nel predicare, e ciò che 
seguisse. VII, 3a al 37. Parer di lui intorno alla re- 
sidenza. VII, 54- Disturbo mosso per un suo scritto 
sopra l’autorità episcopale. IX, 10, 11, la. Sua am- 
biguità d’andare a Bologna ; e come vi fosse tirato. 
IX, 114. 

Martinengo Girolamo è mandalo da Pio IV alla reina 
d’ Inghilterra per radunamento del sinodo, e con 
qual effetto. XV, 63. 

Martinusio Giorgio, vescovo di Varadino, è creato car- 
dinale per instanza del re d'Ungheria. XIII, 4* & 
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fatto uccidere da! medesimo per imputazione d’oc- 
culte trame co! Turco. Ivi. Vedi Ferdinando. 

Martiri (de 1 ) Bartolompo, domenicano , arcivescovo di 
Braga, viene al concilio neil’ultima convocazione. XV, 
ilo. Difficoltà intorno al suo luogo come di primate 
del regno. XV. ia 5 , 126, 127. Suo parere sopra la 
eoncession de! calice. XVIII, 3 o. Partenza per Roma 
XXII, 140. Ritorno a Trento, e somme lodi da lui 
date al pontefice e al Cardinal Borromeo. XXIII, ioa. 
Sue osservazioni per la riformazion de 1 vescovi e de’ 
regolari. XXIV, 16. 

Mascarrgna Martino, amhasciador portoghese al concilio, 
ha lite di preminenza coll’oratore di Cesare come re 
d’Ungheria, e in qual maniera composta. XV, 175, 
181, 190, 191. Partito da lui pensato per la eoncor- 
< dia degli ambasciadori francesi con lo spagnuolo. 
XVI, 116. Suo protesto contro all’ubbidienz.i rcnduta 
dal patriarca assira , e perchè. XVIII. 95. Pietà mo- 
strata da esso in concilio ed uffizi onorevoli passati 
seco dal papa e dal Cardinal Borromeo. XIX , 1 3 1 . 
Breve venutogli da Roma in fine del concilio. 

XXIV, 59. 

Massarelli Angelo è deputato per segretario nel conci- 
lio di Trento agli anni di Paolo III. VI , 5 . Recita 
un’esortazione a’vescovi in nome de 1 presidenti. VI, 
ai. Scrive una lunga relazione sopra il concilio di 
quel tempo XI, 5 a. Ritorna a Trento col medesimo 
uffizio in tempo di Giulio. XI, 70. Ottiene il vesco- 
vado di Telesia da Paolo IV. XIV, 60. È rimandato 
al concilio nell’ultima aprizioiie. XV, 108. Suppli- 
scono alcuni ili varie sue malattie. XVI, 1 44 - XIX, 
ia 5 . XXI, i 3 o. Ammette i procuratori alemanni al 
voto decisivo con dispiacere de’ legati. XVIII , 33 . 
XX, 169. Cade in sospetto a’ cesarei ed a’ Fraucesi , 
i quali richieggono nuovi aggiunti; e soddisfazion data 
loro. XIX, 20. XX, 20, 62. XXI, 22. 

Massimiliano Cesare espone alla dieta' d’ Augusta le 
novità di Lutero e scrive sopra ciò lettere fervidis- 
sime al papa. I, 29. Muore con danno gravissimo della 
religione. 1, 44' 

Massimiliano, re di Boemia e goyernator della Spagne 
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per Carlo V, va frettolosamente in Germania , e per- 
chè. XI, ^ 4 - P** sa per Trento, prima solo e poi con 
la reina sua moglie. XI , 77. Permette i predicanti 
luterani nella sua corte. XIV, 45 . Diligenze di Pio IV 
per tirarlo al buon sentiero. XIV, 107, 108. Conces- 
sione del calice procurata dal padre in Boemia per 
allettamento di esso. XVIII, 76. Sua creazione in re 
de’Romani. XIX, 56 . Difficoltà mosse dal papa nel con- 
fermarlo, e come assettale. II , 84, 94 * Desidera la 
terminazion del concilio, e perché. XXIII, 67. 

Matrimonio: articoli dati a 1 minori teologi e prime con- 
gregazioni sopra di esso. XX, 4 , 5 , 6. Discordanza 
■ intorno a due punti. XX, 19. Capi di riformazione 
in ciò comunicati agli oratori. XXII, 16. Pareri ilei 
padri sopra i canoni proposti. XXII , 4 a , 101 , ioa. 
Decreto intorno allo scioglimento del ■vincolo per 
camion d’adulterio, modificato a rispetto de’ Greci. 
XXII, 5 i. Canoni e decreti approvati nella congre- 
gazion generale e fermati in sessione. XXIII , 1 1 3 , 

114. 119. 124. Contrarietà di pareri nella sessione. 
XXIII, ia 4 , 128. 

clandestino : articoli dati ad esaminare sopra di 

esso, e dubbio de 1 teologi. XVI, i 3 , i 4 * XX, 19. 
Richiesta degli oratori francesi pel suo annullamento. 
XXII, 17. Decreto proposto e rimutalo più volte 
«opra ciò, e varietà di sentenze. XXII, 4 2 > 4 ^ » 4 $ > 
46 , 5 i, io 3 , no , 11 4 > 119. Congrega speciale di 

vescovi e di teologi per comporre la controversia , 
ma senza effetto. XXII, 1 14, ■ 19. Nuova mut azien 

di decreto e nuove differenze fra’ padri. XX 111 , 74, 
78, 104. Stabilimento di esso nella sessione. XXIII , 
tai. Decreto 1 . Contrarietà di pareri. XXIII, 124,129. 

— de’preti, riputato da alcuni mezzo opportuno per 

ridurre i traviati alia fede, e permissione fattane da 
Carlo V nella scrittura dell’ Interim. X , 98 , 99, 
io 3 . XII, 39. Facoltà che Paolo III ne diede a’ suoi 
nunzi di Germania. XI, i 5 . XII , 3 g. Instanze del- 
l’imperador Ferdinando e del duca di Cleves per 
questo medesimo affare. XIV, 517. XV, 54 - Richie- 
ste simigliatiti in concilio degii oratori di Baviera. 
XVII, a 5 . 
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Maurizio, elettor di Sassonia, manda suoi oratori al con* 
cilio di Trento. XII, 96. Muove l’armi contr» l’im- 
peradore per liberazion del langravio. XIII, 23, 39. 
S’accorda con Cesare e muore in un'altra battaglia. 

XIII, 3u 

Medici (de 1 ) Caterina, moglie d’Enrico II re di Francia, 
rimane alla soprantendenza del regno nella morte 
del marito- XIV , 90. Sue piacevoli maniere con gli 
ugonotti, ed uffici con essa di varj principi a prò 
della cattolica religione. XV, 11 a, 11 3, 11 4- Contesa 
d’autorità con Antonio re di Navarra. XV, 109. Dis- 
posizione di lei verso il concilio di Trento. XVI, 3r. 
instanza d 1 indugio fin all'arrivo de’ suoi prelati, ma 
senza effetto. XVII, 120, 121. Pace che stabilisce coi 
calvinisti. XX, 74 Sentimenti di lei intorno al luogo 
degli oratori in concilio. XX, i5g. Colloquio da lei 
desiderato co’ principi, e diligenze del papa per ve- 
nirne all’atto. XXIV, 2 Indugi frapposti da essa al 
ricevimento del sinodo XXIV, 72, 73, 74- P re *ni“ 
nenza data in Roma al suo ambaseiadore , ed altre 
grazie quindi venute per agevolarne l’esecuzione, ma 
tutto indarno. XXIV, 75. 

— — Cosimo, duca di Fiorenza, è imputato della solle- 
vazione di Perugia in tempo di Paolo III. IV, 79. 
Sussidio dato da esso all’ imperadore nella guerra 
contro i protestanti, e ricompensa che ne riceve. Vili, 
129 Concessione di Siena fattagli del re Filippo per 
occasion della parentela rifiutata del re di Francia. 

XIV, il. Sue diligenze a fin di pacificare il duca 
d’Alba con Paolo IV. XIV, 24. Affetto del seguente 
pontefice verso di lui. XIV, i3o. Venuta di esso a 
Roma, e suo intervenimenfo alla nrocession pontifì- 
cia per l’aprizione del sinodo. XIV, 160. Ambascia- 
dorè mandato a Trento. XVI, 180. 

Melantone Filippo, maestro «li lettere umane in Vit- 
temberga. I, 47. Con* l’esempio di molti umanisti di 
quei tempi assunse il cognome di Melantone, siccome 
corrispondente in greco al suo vero cognome. I, 81. 
Accompagna Lutero ad un colloquio che questi do- 
vea tener con Zuinglio in Marpurgh. HI, 2. Scrive 
la confessione augustana. HI, 7. Coodcscendc a molle 
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Torità nella conferenza co’ cattolici. Ili, \\ £ depu- 
tato per nn de 1 teologi luterani nHIa dieta di Ratis- 
bona. IV, ii 3 . Ragiona coll’ Echio sopra il peccato 
originale nel colloquio (Ir V ormazia. IV, ro 4 * 
Mendicanti. Vedi fttgolari. 

Mrndoza Diego, ambasciador cesareo presso la repub- 
blica di Venezia ed indi al concilio di Trento. V, 
16. Suo presto ritorno quindi a Venezia, e dogliente 
per ciò del pontefice con l’itnperadore. V, 26. Nuovo 
avvento di lui al concilio e prime funzioni co 1 le- 
gati. V, 5 *. Suoi concetti intorno a quell’assemblea. 
V, 87. Mandato che riproduce eoi mezzo del suo 
segretario per cagione di malattia. V, io 5 . Trattali 
di sospensione col Cardinal Madruccio e co’ presidenti 
Vili, 126, 127, 128. Diversi viaggi di lui alla sud- 
detta repubblica, e soprantend> nza d’alcuiri cardinali 
lasciata da esso in concilio. Ivi. VII, 16. Vili, 45 , 
l 38 . Ambasceria di esso al pontefice. IX, 121. Suoi 
trattati intorno al riporrp il sinodo in Trento dopo 
la traslazion di esso a Bologna. X, t. Instanze di bri 
che quivi si prorogasse la sessione. X, 26. Tempera- 
mento divisalo fra esso e’I Cardinal Farnese per ac- 
concio di quella lite, ma senza effetto. X , 33 . Sue 
protestaz'oni nel concistoro, e risposte che ne riceve 
X. 54 . 55,62, 72 all’ 85 . Ragion amen ti avuti col pon- 
tefice intorno al mandar legati in Germania con ampie 
facoltà in materie di religione. !, 8 Alterigia da lui 
usata nel governo di Siena, e tumulto di essa XIII, 37. 
Messa non dee celebrarsi in lingua volgare. XVIII, ai. 
Usi di essa tolti dal concilio. XVIII , 60 , 91 , 92. 
Decreto quivi fermato iutoruo alla soddisfazione degli 
obblighi di celebrar le messe. 24. 4 ^- Decreto 4. 
Messale s sua correzione rimessa dal concilio al papa. 

XXIV, 49. v V 

Mignanelli Fabio , nunzio pontificio presso il re de’ 
Romani V, 52 Sua messione all’imperadore per gli 
alfari di Piacenza. X, 5 i ■ É dichiarato soprantendente 
dello Stato Ecclesiastico da Giulio III. XI, 39. Creato 
cardinale dallo stesso pontefice. XIII , 8. Va legato a 
Siena per quietare i tumulti. XIII, 37. 

Pallavicino. Storia ecc, , voi. VI. 25 
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Milano ricade a Carlo V per morte di Francesco Sforza 
senza figliuoli. IH, 101. Trattato d’introdur quivi 
l’inquisizione a«l uso di Spagna e come dismesso. 

' XX, 97 . 98. 

Miltiz Carlo, cameriere segreto di Leon X, ò mandato 
all’elettor di Sassonia con la rosa d’oro, e per trat- 
tar sopra la causa di Lutero. I , 48 - Difficoltà che 
incontra in quel principe. I, 49. Maniere disconve- 
nevoli Ja lui tenute per guadagnarsi Lutero. I, 5 r , 
60. Ottiene che scriva una lettera di qualche osse- 
quio al pontefice. I, 5 a. Procura ch’ei si rimetta a 
qualche giudice, ma indarno. I, 53 . Riprensione fatta 
al Tetzelio. 1 , 5 i. Intemperanza sua ne’ conviti e 
inconsiderazioni di lingua. I, 60 Nuove sue diligenze 
pel riducimento di Lutero, ma senza effetto. I, 61. 

Mogonza. Vedi Alberto de 1 march, di Brandebur go e 
Concilio, 

Monache, riformate dal concilio tridentino. XXIV, 4 <- 
Decreto 5 , 12, 1 5 , ai. Avvertimento d’alcuni padri 
intorno all’ età della loro professione. XXIV , i 5 . 
Vedi anehe Regolari. 

Moncada Ugo, capitano di Carlo V, concorre alla prima 
espugna/.ion di Roma, e ciò che tratti col papa. II , 
91. Passa al governo di Napoli e si soscrive a’ capi- 
toli con Clemente dopo la seconda presa di Roma. 
11 » 99 - 

Monfoil Ugo, imbasciador imperiale al concilio in tempo 
di Giulio, I ( 1 , richiede l’indugio di certa decisione a 
fin d’aspelt.ire i protestanti. XI, 78. XII, 39. 

Montile (di) Giovanni, vescovo di Valenza nel Deifìnato, 
ragiona a favor degli ugonotti nell'assemblea di Fon- 
tanablò. XIV, ’. 5 o. È sentenziato in concistoro per 
causa d’eresia. XXIII, 85 . 

Monte (delj Giammaria, vescovo di Palestina e Car- 
dinal legalo al concilio di Trento. V, Chiede 

licenza di partirsi , ma non l’ottiene. VI, 89. Ha 
gravi dispiaceri col Cardinal Marinicelo. VII, 28, 29. 
Vili, 59 al 62. Palla al convento intorno alla resi- 
denza. VII, 59. Rimane unico presidente in concilio, 
e quii sentimenti abbia nel prorogarla sesta sessione. 
Vili, 5 r. Sua discordanza col Cardinal Pacecco sopra 
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ciò e soprc il trattar di traslazione. Vili, 56 . Ra- 
giona in varie adunanze intorno al decreto della ri- 
formazione. IX , 4 a l io. Suoi sentimenti sopra il 
concilio di Bologna e sopra le richieste di Carlo V. 
X, 46. 55 , 56 , 57. XI, i 3 , 1 4 « '9- Risponde a 1 

protesti de’ fiscali cesarei. X, 66, 68,69. Aggravj che 
riceve da Ferrante Gonzaga. X, 100. Suo parere che 
il sinodo si trasferisca a Roma. XI , 3 . Legazione a 
lui data della città di Bologna. XI, 11. Concetti di 
esso intorno alla sospensione. XI, a8. Sua elezione a 
pontefice. XI, 36 . 

Monte (del) Innocenzo; sue qualità e sua elezione a car- 
dinale. XI, 49 * Sdegno di Paolo IV conira di lui. 
XIV, 56 . Piigionia e relegazione di esso in tempo 
di Pio IV. XIV, 1 33 . 

Moro Tomaso e Giovanni Fischerio Cardinal roffmse 
son fatti decapitar da Enrico Vili in odio della cat- 
tolica religione. IV, 4 1 * 

Morone Giovanni, vescovo ili Modona, nunzio di Paolo 
Hi al re de’ Romani. IV, lustrazione mandata da 
esso sopra la dieta di Spira. IV, 90. Suoi consigli 
che si fondasse in Roma il collegio germanico. IV, 
126. Chiamala quivi di lui, e nuova sua messione ad 
un’altra dirta di Spira. IV, 1 49 - Inslruzioni che 
porta sopra il riformare il clero alemanno e ’l rima- 
nente del cristianesimo, sopì a la lega cattolica e so- 
pra il concilio. IV, i 54 al 159. Favorevole udienza da- 
tagli nell’assemblea. IV, 1 62 . Sua elezione a cardinale 
ed a legato del sinodo nel primo convocamelo. V, 
6- È mandato ali’ imperadore per la pace col reFraa- 
cesco. V, 39. Gli è tolta la legazione per soddisfa* 
zion de’ Francesi. XI, 1 1. Viene a Roma in tempo 
di Giulio 111 per aver consiglio sopra la bolla della 
riformazione e del sinodo. XI, 5 2. Va ad una dieta 
d’Augusta, dalla quale ritorna tosto per la morte del 
papa. XIII, 70, 73. È carcerato da Paolo IV per so* 
spetti di fede. XiV, 14. E liberato nel seguente con- 
clave e dichiarato innocente dai novello pontefice. 
XIV, 73, 1 3 1 . Ammonisce alcuni prelati suoi aruino- 
revoli 1 quali contendevano in Trento sopra la resi- 
denza. XVT, 108. XVII,' 69. È mandato presidente al 
concilio in mancanza del Cardinal di Mantova. XX, 
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36 . Onori fattigli nel primo ingresso. XX , q 5 , 96. 
Ragionamento avuto ron gli ambasciadori di varj 
principi. XX, 97, 98. Sue parole nella congregazion 
generale. XX, 100. Andata di esso in Ispruch per 
visitar 1 ’ imperadore. XX, 104. Instruzioni che reca, 
trattati ed accordo conchiuso con Ferdinando sopra 
tult’i capi delle sue lettere al papa. XX, 116 al i 53 . 
Suo ritorno a Trento. XX, 172. Concordia stabilita 
per esso sopra le due quistioni più dibattute. XXI , 
126. Sua distruzione al Gualtieri mandato a Roma 
sopra i presenti affari del sinodo ed in ispecie sopra 
la terminazione. XXII, 24. Lettere che scrive all’im- 
peradore intorno all’allungamento procurato dal conte 
ni Luna, e risposte di Ferdinando. XXII, 3 , 4 p 6 a. 
Consigli dati al pontefice ppr la confermazion del re 
de' Romani. XXU , 83 .. 91. Considerazioni mandale 
da esso a Roma pel finimento del sinodo XXII, 140. 
XXIII, 54, 5 g. Ombre tra lui e’I Cardinal Farnese 
per la riformazion de 1 cardinali. XXIII , 99, 100. Per- 
plessità mostrata da esso nel decreto de’ clandestini. 
XXHI, 104. Suoi ragionamenti a’ padri sopra la ter- 
minazione. XXIV, 14, 34. Inno di grazie da lui can- 
tato e licenza data a’ prelati. XXIV, 55 . Sua venuta 
in Roma , e cura impostagli intorno all’osservazion 
del concilio. XXIV, 60, 62. 

Muglizio Antonio, arcivescovo di Praga, orator di Fer- 
dinando come di Cesare al concilio di Trento. XV, 
175. Sue instanze per la coneession del calice. XVII, 
126. Suo parere intorno al prolungamento della set- 
tima sessione. XIX, 1 4 3 . Discorda co’ legati sopra il 
tralasciar la riformazione de’ principi secolari. XXII, 
79, 80, 81 , 83 , 94. 

Humero Tomaso , condottiero degli anabattisti nella 
Sassonia, perisce nel fuoco con molti de’ suoi seguaci. 
II 74. 

Musetti Filippo, segretario del Cardinal Seripaodo. XIX, 
4 ). Maniere ch’egli propone a fin d’ impedir la ve- 
nuta del Cardinal di Loreno, non accettate dal papa. 
XVIII, 128. Entra per segretario del suddetto car- 
dinale dopo la morte del Seripando. XX, 68. È man- 
dato da esso a Roma per 'giustificarsi col pontefice. 
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XX, i io. Ritorna con risposte aggradevoli al cardinale. 
XX, i 58 . Nuova messione di lui alla corte pel ro- 
more accaduto fra gli oratori, e ciò che quindi re- 
casse. XXI, iio, ii 8. 

Musso Cornelio, de’ minori conventuali, vescovo di Bi- 
tonto, previene tutt’i vescovi nel giugnere al concilio 
in tempo di Paolo III. V, 5 a. Recita un’ orazione 
nell’aprimento. V, io 5 . Suo parere sopra il ricevi- 
mento delle tradizioni. VI, 89. Argomento da lui 
recato per mostrar che la residenza era di legge di- 
vina. VII, 58 . Sentenza ch’egli porta intorno alla 
giustificazione dell’uomo. Vili , 3 ^. Sue fervide in- 
tercessioni acciocché si perdoni al Sanfelicc vescovo 
della Cava. Vili, 47 Nunziatura di esso in Germa- 
nia per l’ultimo adunamento del sinodo. XIV, 100. 
Mutazione dell’ultima volontà: podestà datane a’vescovi. 

xviii, 54. 

N 

Nachianli Giacomo domenicano , vescovo di Chioggia, 
ritratta un suo parer sopra le tradizioni. VI , 90. 
Sospetti avuti di esso in materie di fede. Ivi. Ade- 
risce al concedimento del calice. XVIII, 3 . 

Naldi Filib erto, signor della Bordisiera, oralor francese 
a Pio IV, distoglie il suo principe dal convocare un 
concilio nazionale. XIV, 94. Promozione di lui al 
cardinalato. XV, 58 . Sue condizioni , e pensiero del 
papa d’aggi ugnerlo per legato al concilio. XVI, g 3 . 
XVIII, i 5 o. Instanza fatta da esso che al Cardinal 
di Mantova sia surrogato quel di Loreno. XX, 37. 
Napoli si commuove per cagion dell’ inquisizione. X, 

4* XXII, 97 * 

Navagero Bernardo ambasejator veneto in Roma è pro- 
mosso alla porpora da Pio IV. XV, 57. Pensiero di 
mandarlo per legato al concilio. XVI, 16, Esecuzione 
di ciò nella morte del Cardinal di Mantova. XX, 36 . 
Passaggio per Vinezia. XX, Ì07. Arrivo a Trento. 
XX, n 4 - Ragionamenti e corrispondenza contratta 
col Lorenese per commessione col papa. XX , i 5 G , 

1 - r > 7 , > 58 . Andata a Verona dopo la line del sinodo. 

XaIV, 60. 
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Niehetto (abate), segretario de! cardinale di Ferrara, ai 
parte per Francia con la bolla ’convocatriee del si- 
nodo. XV, 7. Notizie che reca al pontefice intorno 
a’ sensi del Cardinal di Loretio e de 1 suoi prelati. 

xvui, ^3. * ' 

Notai di qualunque sorte sottoposti all’ esame degli 
ordinarj per le cause ecclesiastiche. XIII, 58 . 

o 

Odescalco, nunzio speciale in Ispagna, procura ordini 
del re Filippo a’ suoi prelati nel concilio a vantaggio 
della sede apostolica. XIX, >o 3 . 

Odetto, card, di Sciattigliene, cade nell’eresia di Cal- 
vino. XV, 129. Disparere fra lui e il re di Navarra, 
e sua partita dalla corte di Francia. XVI, 29. È pri- 
vato del cappello cardinalizio. XXIII, 86. 

Olivo Camillo, segretario del Cardinal di Mantova primo 
legato del concilio, ammonisce il suo signore della 
propinqua morte. XX, 34 - k confermato in tutti i 
carichi da’ presidenti dopo la morte del cardinale. 
XX, 69.- 

Ordinazioni da farsi a titolo di patrimonio , secondo il 
concilio di Trento. VII, Tempi , luoghi e solen- 
nità di esse prescritti. XXI , 1 36 . 

Ordini: varj decreti stabiliti intorno alla collazion di 
essi. XII, 84, 85 , 86 , 89. Canoni e decreti formati 
in questa materia, e varie sentenze de’ padri. XVIII, 
i 33 , i 34 . Primi pareri notabili intorno all’ eroenda- 
zion de’rei usi sopra ciò. XX ,' 160, 1 65 . XXI, 4 ^, 
58 , 77, 85 . Assetto delle materie. XXI, 107, t 3 i, sin 
alla fine del libro. 

Ordini minori: studio fatto per rinvenir le funzioni di 
essi. XXI, 100, » 37. Decreto i 5 . Qualità richieste in 
chi dee riceverli. XXI, 1 35 , i 36 . 

Orliens (d’} Carlo , secondogenito di Francesco I, 
muore di contagio, con dubbio dì nuova rottura fra'1 
padre e Pimperadore. V, 100. 

Ormanetto Nicolò, veronese, è mandato da’ legati tri- 
dentini al duca di Baviera per fermar le sue instanze 
intorno all’uso del calice, e buon effetto di ciò. XXII } 
24, a 5 . 
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Orsino Camillo è mandalo da Paolo III alla custodia 
di Parma, e macchine che quivi scuopre degl 1 impe- 
riali. X, 100. XI, 3i. Dispiaceri fra esso e ’I duca 
Ottavio Farnese. XI. 32, 33, 35. Consegnazion della 
piazza a quel dura. XI, 37. Sua elezione a capitano 
nella gnerra contra il duca. XI, 9$. 

Osio Stanislao , polacco , vescovo di Varnia e nunzio 
di Pio IV alPimperador Ferdinando, tratta con esso 
intorno alla convocazion del concilio. XIV, 108 al 
120. E promosso al cardinalato e alla presidenza di 
Trento. XV, 57. Gli viene una lettera dall’impcra- 
dore e confidenza la qual passa fra loro. XVII , 
Contende col vescovo d’Alife sopra P instituzion de’ 
vescovi. XIX, 55. Chiede licenza di partirsi per be- 
nefizio della Polonia, ma non l’ottiene. XX, 38. Im- 
pugna forte il decreto de’ clandestini. XXII , ", ,5 s 
'25. XXIII, 111, i»5. Va in Polonia dopo la termi- 
nazion del concilio. XXIV, 60. Tratta quivi co l nun- 
zio Commendone sopra l’accettamento del sinodo in 
quel reame. XXIV, 88. 


Pace di Norimberga e sua origine. Ili, 

Pacecco Pietro , vescovo di Giarn, è creato cardinale 
mentre sta in concilio. V, ioi. VI, 27. Suoi consigli 
e suoi pareri intorno alla traslazione della Scrittura 
m volgare, alla conrezion della Vergine , alla rifor- 
mazion delle prediche, alle lezioni, alla residenza de» 
vescovi e ad altre materie. VI, 82. VII, ,8. 22, 3o, 
3, ’.4* «1 44. 5a, 61 al 63 . Vili, 6,n. Varie op- 
posizioni fatte da esso alla traslazione del sinodo. 
Vili 54 al 62. IX, 87, 89 92, 96, ,o3. Uffizi di lui 

Y°,v P ^ 0 ,l V . ro " t, ’ a 11 rar ‘l |n; d C.raffa. XIII, 1 3a. 
XIV, 56 . Vicinità di lui al pontificato. XIV, 77, 7Q . 
Sua morte. XV. 58 J Jì 

Padronati. Vedi Benvfìcj. 

Pagnano Ercole, agente del marchese di Pescara, difende 
m Trento 1 privilegi della monarchia di Sicilia sopra 
le prime instarne. XVIII, 4 7 , 56. S’adopera con gli 
Spaguuoh per sopir la controversia intorno all’ insti- 
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luzion de 1 vescovi. XVIII, 133 . Contende per la pre- 
minenza de 1 teologi spaglinoli. XX, 1 33. Sensi propirj 
alla sedia apostolica instillati da lui al conte di Luna 
ed al segretario Gastclù. XX, i4, i65* 

Pairotti Gabriele bolognese, uditor di ruota e poi car- 
dinale, quale ufficio avesse in concilio a tempo di 
Pio. XV, lai. Sua ripugnanza in preparar la risposta 
alle minacciate protestazioni de 1 Francesi nella lite 
pel luogo. XXI, 18. 

Paliano tolto a 1 Colorinosi e fortificato da Paolo IV. XIII, 
i iG. £ assediato da Marcantonio. XIV, 18. È occu- 

f £to dal medesimo nella sede vacante. XIV, 4- 
lantieri Alessandro, fiscal di Roma, è fatto morire da 
Pio V anche per l’ingiustizia rontra i Caraffi. XIV, 146. 
Paolo III e sua elezione, ili, 86 Delibera di convocare 
il collodio, e difficoltà che viscontea. Ili , 87, 90. 
Insti tuisce varie congregazioni per riformar la corte 
di Roma e la chiesa universale. Ili, 33, 36. Fa pro- 
mozione di cardinali IV, 89. Manda nunzi e legati 
a diversi principi, e tratta in Roma con Carlo V sopra 
radunare il concilio in Mantova. Ili , 90 , ioì. IV, 
1, 4- Scrive sopra di ciò allo stesso dura, e risposte 
che ne riceve. IV, 16, 30. Luoghi eh 1 ei propone 
dopo IVsc'usion rii Mantova. IV, so, ai*Si mantiene 
in mezzo fra le corone con rammarico dell’ impera- 
dore V, 9. Si coll ga con esso e co’Vene/.iani contra 
il Turco IV, 3o. Convoca il concilio in Vinezia. IV, 
3i. Vi manda legati, e con guai commestioni. IV , 
37. Procura la pace fra’ principi. IV, 36. Va per ciò 
a Nizza. IV , 37. Suoi sentimenti per la concordia 
stabilita in Francfort. IV, 6a, 63. Proroga il concilio 
a tempo incerto, e perchè. IV, 68, 71. Toglie la 
sospensione e manda legati a Trento. IV, ia3. V, 
6. Promozione di cardinali, e dichiarazione fatta da 
esso intorno alla maniera d 1 eleggersi il successore. 
IV, 6. 7. Manda suoi ministri al colloquio di Vor- 
mazia. IV, 91, gl, g4> IP- Gli nascono alcune dif- 
ferenze con rimpcradorc, e vico seco a colloquio in 
Lucca. IV, 14 1, >43. Invia P Ardinghello e il Dan- 
dino in Francia e il Morene ad una dieta in Spira. 
IV, 1 33, 144, 1 49- Sue diligi nze per sedar le nuove 
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discordi-» fra le corone e nno^a sua conferenza con 
Cesare in Busspto. V, \ , io, n, 12, 34 , 3 g. Consi- 
glio preso dal papa di sospendere il concilio, e bolla 
pubblicata sopra ciò. V, 26 , 27. Sua commozione 

[ >el decreto di Spira, e breve che per ciò man ia al- 
’ impcradore. V, 3 g, \o Si congratula co 1 principi 
per la pace stabilita fra loro, e toglie la sospensione 
del sinodo. V, 4 ^, 4 ® Proibisce a’vesrovi di compa* 
•rire a Trento per procuratore. V , 55 , 61. Ha varj 
trattati con Cesare intorno al concilio , c conchiude 
seco una lega contra i protestanti. V , 80. 98. Vili, 
2, 3 . Nega di continuar nella lega oltre al tempo 
promesso, e perchè. XIX, i 5 . Investe Pierluigi Far- 
nese di Piacenza e di Parma. V , 93 Ponderazioni 
sopra questa infeudazione. V , 95. Quai sensi abbia 
nel primo avviamento del sinodo. Vi , 5 o. Fa pro- 
mozione di cardinali, e pubblica una bolla in rifor- 
mazione di essi. V, 101. IX, 3 , i 3 , 14. Suoi senti- 
menti per la seguita traslazion del concilio a Bolo- 
gna: varj trattati sopra ciò con gli stessi legati del 
sino-lo , colP ambasciador di Cesare e col Cardinal 
Madruccio venuto a Roma, e ciò rhe quivi seguisse. 
IX, 107, 108. X, 1, a, 8. 21, 25 , 45 , 46, 53 , 54 , 
55 , 62, 74, 87, 89, 90. Andata di lui a Perugia. X, 
26. Risposte date agli ecclesiastici d’Aleinagna i quali 
gli fanno instanza pel ritorno del concilio a Trento. 
X, 38 , 3 g. 40, 63 , 66. Industrie di esso per riunir 
Parma e Piacenza allo stalo ecclesiastico dopo il caso 
di Pierluigi. X, 28. Trattati fra lui e P imperadore 
mediante PArdinghHlo. X, 9 3 IMessione in Germania 
di Prospero Santacroce. X , 96 , 06. Suoi consigli 
avanti e dopo la pubblicazione delP Interim. X, 98, 
100. XI, 1, 10. Lega difensiva trattata da esso , ina 
non conchiusa col re di Francia. XI, 4 . >6, 29. Nunzi 
mandati in Germania con larghe facoltà in materie 
di religione. XI, i 5 , 20. Ultimi trattali fra lui e 
Pimperadore per la rcstiluzion di Piacenza. XI, 20, 
25 . Industrie che usa per trarre i prelati d’ogni 
nazione alla corte « statuir quivi la riformazione, ma 
indarno. X, 1, i 5 . Rispetti per cui sospende il con- 
cilio. XI, 28, 3 i. Differenze tra esso e il duca Otta- 
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rio Farnese intorno alla città' dr Parma. XI, 33 . Sfu* 
morte. XI, 34 - Bolle diverse di Paolo III per convo- 
cazione e prorogazion del sinodo in Mantova. Ili , 
lo 5 . IV, 20. Per altra convocazione e prorogazion 
di esso in Vicenza. IV, 3 i, 37', 69. In privazione del 
re d 1 Inghilterra. IV, 4 2 > Per nuove convocazioni e 
prorogazioni del concilio in Trento TV, i 5 g. V, 27, 
46. Contèa alcune prammatiche statuite da Carlo V 
in Ispagna. V, 34 - Sopra l’elezion del papa da farsi 
in Roma e da r cardinali. Ivi. Intorno al comparire 
in Trento per procuratore. V, 55 , 61. In riformazione 
della corte romana. VI , 85 . In partieoFar riforma- 
zione del collegio. IX, 3 , i 3 . In concessione d’alcuni 
beni ecclesiastici alF imperadore. X, 2. Per le facoltà 
de’ nunzi di Germania nelle materie di religione. 
XI, i 5 . 

Paolo IV come ascenda al pontificato. XIII, 79', 83 . 
Riceve gli ambasciadori inglesi ed erige P Ibernia in 
regno. XIII, 83 . Si altera contra il re Ferdinando 
per cagion del recesso d’ Augusta. XIII, 89. Diffidenze 
tra lui e Cesare, accresciute per gli accidenti seguiti 
in Roma negli sforzeschi e ne’ colonnesi ; ed uffizi 
del Cardinal Caraffa per eolIVgavIo col re dì Francia. 
XIII, 89, 100. Sospetti gravi di esso verso Pimpera- 
dore e verso gli Spagnuoii, e lega conclusa 'con Ar- 
rigo II. XIII, 100, !o8. Guardie militari ordinate da 
lui e promozione di cardinali. XIII, 109. Doglienze 
sue per Fa tregua tra i Francesi e tra gli Spagnuoii, 
e messione di' due legati a quelle corone. XIII, 112, 
116. Varie cagioni di rottura fra esso e il viceré di 
Napoli. XUI, 116, 124 - Protesto del fiscal di Roma 
in concistoro contra Cesare e il re Filippo. XIII , 
119, 129. Partenza dclPambascrador cesareo ed inutili 
trattati d’accordo col viceré. XIII , 122, 127, i 3 o, 
t 4 o. Guerra rotta da questo, e risentimento del papa. 
XIII, 127. Suo sdegno contro a’ Farnesi. XIII , i 4 a. 
Sospension d’armi senza conclnsion di pace, la qual 
si manda a trattare col re Filippo. XIII , i 43 , > 48 . 
Terre del pontefice rienperate. XIV, t. Tribunale 
d’udienza pubblica e festa della cattedra di S Pietro 
instituiti da esso. XIV, 4 ; 5 . Promozione di cardi- 
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nali. XIV, 6, 7. Deputazione di giudici contra Cesare 
e il re Filippo. XIV, 8, n. Industrie del papa per 
disunir dagli Spagnuoli il duca di Firenze. XIV, ir. 
Censo per Napoli rifiutato da lui. XIV, 17. Sue 
dimostrazioni verso gli Svizzeri arrivati per soccorso 
di Roma. XIV, 18. Diligenze di esso per l’accordo, e 
come fermato. XIV, 3o. Messione di legati a’due 
re per la pace universale. XIV. 29, 36. Nuovo sde- 
gno di lui contra il re Ferdinando per materie di 
religione. XIII, 45. Difficoltà che muove nel ricono- 
scerlo per iniperadore dopo la rinunzia del fratello, 
e come si dichiari nell’esequie di Carlo V. XIV , 
55. Discaccia i suoi nipoti da Roma. XIV , 55, 
62. Erige un tribunale per reggimento dello Stato 
Ecclesiastico. XIV, 59, 60. Cure, morte ed elogio di 
esso, e furori del popolo romano. XIV, 70, 76. 

Parisio Pietro Paolo, cardinale e legato dej concilio di 
Trento nella prima intimazione. V, 6. E chiamato 
dal papa a Bologna , ed indi mandato a Genova al- 
l’ imperadore. V, 12. 

Parma data in fendo a Pierluigi Farnese. V, g3. Dopo 
l'uccisione di questo è mantenuta in ubbidienza al 
figliuolo. X, “27. E fatta custodire dal pana ‘a nome 
della Chiesa, e macchinazioni degl’imperiali che vi si 
scuoprono. X, 100, XI, 3i. Vani lentamcnti del dnca 
Ottavio per impadronirsene XI, 32. Restituzione fat- 
tane a lui da Giulio III. XI , 37. Varj successi di 
guerra in quello stato. XIII, 1. 

Paro» Inani : obbligazione loro alla residenza. X , 21, 
1 34- Riformazioni constituite sopra di essi. XXIII, 
i3g. Decreto ia. Decreto intorno alla loro elezione. 
XXIII, ,39. 

Parochie: constituzioni fermate sopra il multiplicare i 
ministri e i titoli di esse. XVII, 80 , 81. Sopra l’a- 
nione di molte parochie in una. XVII, 82,88. Sopra 
i) provedere al difetto de’ paroclrani ignoranti o 
discoli. XVII, 85. Sopra l’angustia dell’entrate. XXIII, 
i36. Decreto i3. Sopra l’aggravamento delle pen- 
sioni. Ivi. Sopra la distinzione o la nuova fondazione 
di esse. Ivi. 

Parigi (accademie di) e d’ Erfordia elette per giudici 
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da Lutero nella sua deputazione eoa l’Echio. I, 53. 
Da quella di Parigi è condannato Lutero. 1, 5g, 98. 

Pasquale Angelo, vescovo di Motolj, ragioua con molta 
erudizione intorno al peccato originale. Vii, 67, 69. 

Paumgalner Agostino, ambasciador b.ivarico in Trento, 
si parte per la competenza coll’Elvezio. XIX, 36. Fa 
instanza in Roma per la concession del calice , ed è 
rimesco al concilio. XXI, 34. 

Payva Diego, teologo portoghese nel concilio di Trento, 
forma un’erudita scrittura a vantaggio J>lPautorilà 
pontificia. XIX, i3t. Difende che si possa far i’an- 
nuilamento de 1 clandestini. XXII, m 4« 116. 

Peccalo originale: varj trattati fra' padri tridentini so- 
pra questa materia, e specialmente sopra il rimedio 
di tal peccato e sopra la concupiscenza la qual ri- 
mane ne 1 battezzali. VII, 17, ai , 65 al 75. Dubbio 
sorto se ne’ rinati resti Dulia d’odioso a Dio. VII , 
n 5 all’ 81. 

Pelargo Ambrogio domenicano, procuratore dell’arcive- 
scovo di Treveri, qual luogo e qual facoltà avesse 
nel sinodo a tempo di Paolo Ili. VII, 38. Va al 
concilio in Bologna con nuova procura dell’elettor 
di Colonia. X, io. È richiamato dal Treverese per 
instanza dell’ imperadore. X, 36. Tumulto eccitato 
fra gli eretici a cagione d’una predica. XIII, i5. 

Pelvè Nicolò francese, arcivescovo di Sans, ottiene che 
gli sia ammessa la rinunzia di quella chiesa per in- 
stanza del Cardinal di Lorenu. XIX, 8 , 90. Procura 
d’unir più strettamente questo cardinale col papa. 
XX, 75. Riprova il protesto dcU’ambaseiador Ferier. 
XXIII, 13, 87. 

Pendasio Federigo familiare del Cardinal di Mantova e 
sue qualità. XV, 130. È mandato al pontefice per gli 
affari del concilio. XVI, 4®, 49’ Sinistro accadutogli 
nel ritorno. XVI, 67, Distruzioni ch’egli reca da Roma. 
. XVI, 81 al 93. 

Peningo Arrigo, familiare del Cardinal Polo, è mandato 
da esso alla rcina d’ Inghilterra, e risposte che quindi 
reca. XIII, 4a, 48» 5o. 

Penitenza : articoli dati ad esaminare sopra di essa. 

XII, 44» 58» 6a, 79, 
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Penitenze: decreto sopra di esse. XXflI, 1 36 Decreto 8. 

Penitenzieri constiteli dal sinodo. XXIII , : 36 . De- 
creto 8. 

Penitenzieria di Roma riformata da Pio IV. XVI, 8i. 

Pensioni abominate da’ vescovi. XVIII, 46 - Decreto sta- 
bilito intorno ad esse XXIII, 1 36 . Decreto | 3 . 

Perenotti Antonio, vescovo d’Arias: sue qualità. IV. 95. 
Va 1 appresentato r di Cesare ad una dieta di Norim- 
berga. V, 16, 23 . Comparisce a Trento nel suo pas- 
saggio, e recita quivi una pubblica orazione. Ivi, 16, 
20. Suoi trattali in Germania col cardin.il Sfondrato 
sopra il caso di Pierluigi Farnese, e sopra la seguita 
traslazion del eonfcdio. X, 3 o , 3 a # 33 . Suo sdegno 
contro i Caraffi. XIII, 101. Diligi nze per guadagnare 
il re di Navarra. XV, 6. Promozione al cardinalato. 
XV, 58 . Trattati col Commendone intorno all'adu- 
namento del sinodo. XV, 67. Lettere al pontefice 
sopra i concetti e sopra la trasla ione del Baio e 
dell'Hossel venuti a Trento. XXL 88. 

Peto Guglielmo, minor osservante, eletto cardinale e le- 
gato nell 1 Inghilterra da Paolo IV. XI V, t 5 . Diligenze 
del papa perch’ei venisse a Ruma. XIY T , 34 - XV, 64. 

Piacenza è data in feudo a Pierluigi Farnese. V , g 3 . 
È occupata da 1 cesarei dopo Puecisionp di esso.X, 27. 
Inclinazione de 1 popoli di ritornare alla Chiesa, e let- 
tere della città al pontefice in cui si scusa del fatto. 
X. 28. Vanp diligenze del papa e d’Ottavio Farnese per 
ricuperarla. X, 28, 33 , 5 i. XI, 20, 25 Restituzione 
fattane ad Ottavio in tempo di Paolo IV. XIII, i\i. 

Pigioni Bastiano, uditor di ruota viene al concilio in 
tempo di Paolo III. V, 107 Uffici a lui commessi da’ 
presidenti. VI, 7. Sua promozione alla chirsa d’Alife, 
indi di Ferentino e in ultimo di Manfredonia. Vili, 
69. XI, 44 - P assi a Roma per difender la causa della 
traslazione. X, 89 Nunziatura in Germania e larghe 
sue facoltà. XI, i 5 Suo viaggio e suoi trattati con 
Cesare. Ivi, 18. Chiamata di esso a Roma in tempo 
di Giulio. XI, 4a. Nuova sua messione all 1 imperadore 
Ivi, 44 * Instruzioni a lui date sopra li convocazione 
del sinodo e sopra l’affare di Parma. XI , 47 - Diffi- 
coltà che incontra nel secondo trattato. XI, 48 al 52 . 
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Sua elezione a presidente del concilio. XI, 62, Arrivo 
a Trento. XI, jj* Ambasciata venutagli dal pontefice 
intorno alla suaHiehiarazione per cardinale. XIII, »o. 
Preminenza ch’esercita nella malattia del Crescenzio 

XIII, a£. , 

Pio IV e sua elezione. XIV, Sa. Riconosce Ferdinando 
in imperadore. XIV, &L Ha varj trattati co’principi 
•opra la convocazion del concilio. XIV, 85 , 86, 87, 
94, 1 10, 110, »3o. Giubileo, bolla e decreti pubbli- 
cati da esso per ciò; elezion de 1 legati, e due promo- 
zioni di cardinali. XIV, 1 3o, 160. XV, 56, 63, 128. 

, Aiuti somministrati da lui alla Francia e sue dili- 
genze per impedir quivi un concilio nazionale. XIV, 
157. XVI, 1 13, « 34. Sentimenti suoi e della corte 
pe’ successi di Trento intorno alla residenza , mes- 
•ione da lui fatta colà del vescovo di Ventimiglia , 
e ciò che il papa operasse in questa materia. XVI, 
76, 81, 98, 13^ 130 , l 3 ì XVII, ij_Lj XVIII, 
ia'3. 127" Ordini che prescrive slegati intorno alla 
dichiarazione del continuamelo, alla preminenza fra 
gli oratori de’ due re, alla mauiera di procedere nel 
concilio, e risposte de’ presidenti. XVI , • 3^ , i4 >- 

XVII, 24» Mi 6 o, 66» XXI , 2, 8, io3, io4 Ciò che 
risponda a molti vescovi italiani che s’erano scolpati 
•eco di certe imputazioni. XVII, 64 , 1 10. Sospetti 
di lui verso alcuni ambasciadori residenti nel sinodo 
e per la prossima venuta quivi de’ prelati francesi , 
e varie commessioni date in questo secondo pnnto. 
XVII, 67, 68» XVIII, 66 , 67 , 74, 166, 169 , 176 , 
XIX, 1 4 ■ Riformazion del conclave fatta da esso, e 
libertà lasciata al concilio intorno alla riformazione 
universale ed alla dottrina. XVIII, lq 5 , 160 , i6t. 
XXI, 69, 70. Suoi pensieri d’aggiugner quivi nuovi 
legati e d^dar a Bologna, ma non messi ad effetto. 
XVIII, lSo, XIX, «or, 102. XX, 42, 55, 65, 66, 6^ 
1A0, i43 Sue risposte a due lettere dell’imperadore 
ed all’ 1 ostruzione drll’ambasciadore spagnuolo sopra 
i medesimi affari. XX, 5jj 6ij 84, 90. Discolpe che 
fa co’ legati intorno ad alcune disposizioni fatte nel 
concistoro. XXI, 76. XXII , 62» Sue commessioni e 
•uoi brevi sopra la particella proponenti i legali. XXI, 
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€2, 63 , 67, 68. XXIII , 83 . Risposte da lui date ai 
presidenti e al card, di Loreno intorno al tumulto 
accaduto in chiesa fra gli oratori. XXI, ii 5 , 116, 
118. Consiglio limito coll 1 amhasciador Vargas e coi 
cardinali sopra alcune forme di decreti e significa- 
zioni fatte in concistoro dopo la 6ession ventesima- 
terza. XXI, ia 5 . XXII , 5 , 6 . Sue diligenze per la 
presta terminazione- XXII, 6, 10, 26, 3 l. XXIV, 8, 
9. Sensi di lui per la riformazione de 1 principi seco- 
lari. XXII, 96, 97. Sentenza data da esso contra molti 
vescovi della Francia. XXIII, 85 , 86. Grave sua ma- 
lattia. XXIV, 37. Avvisi del miglioramento mandati 
al concilio con ordine di finire. XXIV , 37, 38 . Al- 
legrezza e rendimento di grazie fatto da esso pel 
compimento. XXIV. 58 . Confermazione del sinodo 
fatta nel concistoro, e diligenze per la piena esecu- 
zione. XXIV, 62. 68- Dichiarazione del tempo incoi 
i decreti cominciavano ad obbligare. XXIV. 68. Sue 


diligenze pel loro ricevimento nel cristianesimo. XXIV, 
71, 81. 


Pisani, costretti da’ Fiorentini, danno ricetto con aperta 
esecrazione al conciliabolo ragunato nella lor città da 
Luigi XII. I, a. 

Pittavia Guglielmo, ambasciadore di Carlo V come di 
signor della Fiandra al concilio di Trento in tempo 
di Giulio III. XI, 78. 

Podestà ecclesiastica. Vedi Ecclctiatlicì, Pontefici e Ve- 
scovi. 

Podestà secolare. Vedi Principi. 

Poggio Giovanni, coHellore apostolico in Ispagna, adem- 
pie quivi la convocazion dei concilio. IV, r. E no- 


mozione. ] 

Polito Ambrogio, nominato il Caterino, vescovo poi di 
Minori, predica Ialinamente nella terza sessiou del 
concilio. VI. 55 - Scrive alcune operette sopra la re- 
sidenza. XVI , 36 . Morie, c breve elogio di esso. 


Polo Rinaldo, Cardinal d 1 Inghilterra s sue qualità. IV, 
s 3 . E inviato da Paolo III a quel regno per affari di 
religione. Ivi. Gli è negato l’accesso dal re di Francia 


minato all 



da Carlo V. XIII, 3 . Sua pro- 


XIII, 55 . 
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in Esdirro e la dimora nel atro reame , e perchè. 

IV, 24, » 5 . Insidie d 1 Enrico Vili contro alla vita 
di lui. IV, 4 »- E deputato due volte presidente del 
sinodo. V, 6 , 48 . È chiamato dal papa a Bologna. 

V, a 6 . Perchè non vada subito a Trento. V, 64. 
S’oppone quivi al derreto sopra il peccato originale. 
VII, 76. Se ne passa a Padova per malattia, è libe- 
rato dalla legazione e torna a Roma VIII, 5 i.IX, ». 
Forma la risposta alla protcstazion del Memloza con- 
tra il concilio di Bologna, e suo ambiguo parere in- 
torno al proseguimento di esso X, 46. 75. Usa nuove 
diligenze per la conversione dell’ Inghilterra, e manda 
un messaggio con sue lettere alla reim. XHi, 4 ( > 
42 , 49' S’ incammina a quella legazione e tratta la 

E ace fra’ due re nel viaggio. XIII , 4 a - 47 > 5 j. 

•iversi ostacoli superati con Carlo V, suo onorevo- 
• lissimo ricevimi nto in Londra, ed effetti notabili 
della sua raessione. XIII, 63 al 67. Diligenze del Car- 
dinal Farnese per esaltarlo al pontificato. XIII , 7^ 
Elezion di esso in arcivescovo di Canturberl. Xlll. „ 
83 . È rimosso dalla legazione ed è chiamato a Roma 
da Paolo IV per sospetti di fede; e opposizioni a ciò 
fatte dalla reina Maria. XIV, 8, i 4 al '7- Brucia un’ 
apologia da sè eomposta in sua difesa con punture 
varie contra il pontefice, e nuove diligenze di que- 
sto per averlo in Roma. XIV, 3 i, 32 . Muore. XIV, 62. 
Ponte (da) Nicolò, ambisciador veneto al concilio in 
tempo di Pio. recita la solita orazione nel primo ri- 
cevimento. XVI, 5 g. Favorisce l’opinione che la re- 
sidenza sia di ragion divina, biasimato dal papa come 
tale che passi oltre al suo ufficio. XVII, 07. Si ao- 
scrive nel fine. XXIV, Ò7. 

Pontefici, se sieno sottoposti a’ concilj. XII, 106 al tio. 
XIX, 122. 123 , 124 XXIV, 70. Pensiero avuto dai 
Francesi a tempo di Pio IV per l’elezion del ponte- 
fice in Trento in caso di sedia vacante. XVIII, 172. 
Difficoltà quivi sorte intorno al diffinirsi il primato 
del papa sopra la chiesa universale: come in fine 
«'ammettesse la quistione. XIX , 62 , 63 , 108, 1 1 3 , 
114. 119 127, i 33 , 137, 139, l'Io. XX, i 3 , «7. 
XXI, 47. 5 o, 53 , 58 , ra$ , ia 5 . Varj ragionamenti. 
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sopra la riformazione del papa in concilio. XX , 

3u, 54, i33, lM. 

Pialo (del) Antonio, cardinale, fa celebrare un concilio 
nazionale in Srns con gran prò della Francia. Il, 56 . 

Prebende. Vedi Beneficj ed Unioni. 

Precedenza. Vedi Preminenza. 

Predestinazione. Vedi Giustificazione. 

Prediche: decreti esaminati e fermati in loro riforma- 
zione. VII, 02 , 90 . 

Preminenza contesa fra 1 vescovi e fra 1 teologi. XV, 1 a5, 
126 . XX, 4 . Decreti del roueilio intorno alla premi- 
nenza degli oratori. XXIV, 4 <Ij Vedi Ambasciatori. 

Prierio (da) Silvestro rifiuta con un picciol ragiona- 
mento le conclusioni di Lutero. 4, 19 . È dato per 
collega all’uditor della camera nella causa di Lutero. 
L ÌL 

Primato del papa. Vedi Pontefici. 

Principi secolari: articoli comunicati in concilio agli 
amhasciadori intorno alla riformazione di essi, e in- 
dugio chiesto da’ cesarei e dallo Spagnuolo. XXII, Mi 
fifL Differenza de'primi co 1 presidenti, ed ordini del 
pontefice per l’esecuzione. XXII, 22> 84 , q4 , llq , 
in. Tumulto de 1 vescovi per quell’ intralasciaraeuto, 
e proposizione de’capi. XXII, 112 , n3, 120 . Coin- 

messioni in contrario dell’ imperadore e del re di 
Francia. XXII, 1 34 » 1 37- XX li I , L* a, 3, 5 £l Indugio 
conceduto per connine instanza degli oratori, decreto 
più piacevole mandato dal papa, e ricevimento di 
esso. XXIII , 4iL 5t , Si. XXIV, 12 , 44: Decreto 2H 

e 44 

Procuratore de’ capitoli di Spagna è scacciato dal conte 
di Luna da Trento. XXII, 121 . 

Procuratori esclusi dalla voce in concilio per bolla di 
Paolo III. V, 55* Gl, 

Professione regolare in qual maniera è stabilita dal con- 
cilio di Trento. XXIV, Decreto i_5j lÉL 

Protestanti e loro origine. XXII , 1^4 > > Negano 

d’intervenir con Cesare alla processione del Corpus 
Domini in Augusta. Ili , Presentano ad esso in 
una dieta quivi adunata la professione della fede loro; 
e correggimento fattovi da’ cattolici. Ili , ul Due 
Pallavicino, Storia eco., voi. VI. 26 
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conferenze tra queste parti s concordia fra esse in 
alcuni articoli rilevanti, e vane diligenze delP impe- 
radore per un intero accordo. Ili, il, 17. Difficoltà 
de’ luterani ad accettar il recesso , e nuovo editto 
pubblicato da Carlo V. Ili, 17, 18. Unione loro a 
Smalcalda, pratiche co’ re di Francia e d’Inghilterra, 
e deliberazion presa di non ubbidire al decreto. Ili, 

3i, 99. Risposte cavillose ed ingiuriose che danno ai 
uunzi pontitirj sopra la convocazion del concilio. Ili, 

65, 66. 67, 96, 96, 98. V, '4- Avanzamento della 
setta loro in Germania, e consiglio che tengono per 
opporsi alla lega cattolica conira di essi. IV, 5i, 53. 
Loro richieste in Eysinach sopra i trattati di tregua 
in materia di religione, c stabilimento di questa in 
Franefort. IV , 4^ , 55 , 56. Si ragunano ui nuovo 
quivi, e perchè. VI , 58. Che cosa operassero nel 
colloquio di Ratisbona. VI , 59, 60. Lega stabilita 
contra loro fra il papa e Pimperadore , e sconfìtta 
memorabile che ricevono. Vili, 2. X, 3. Consenti- 
mento di essi in Augusta intorno al rimettersi alle 
deliberazioni dei futuro concilio. X, \\, 47, 66. XI, 

54- Salvocondotto lor conceduto da’ padri tridentini 
in tempo di Giulio IH. XII, 4°> Mossa loro contro 
all' imperadore. XIII, a3, 29. Lega che stabiliscono 
col re di Francia, e varj avvenimenti di guerra nella 
Germania. XIII, 3i. Concordia fra Cesare ed essi in 
Passavia XIII, 3a. 33, 34- Nuovo invito che ricevono 
in Naumburgh pel concilio generale in tempo di Pio, 
e ciò che avvenisse co’ nuuzi. XV, i3, 18, 3o. Con* 
vento loro in Erfordia e proponimenti contro agli „ 
Austriaci. XV, 76, 

Pucci Lorenzo, cardinale, fa diverse obiezioni alla bolla 
distesa dal cardinale Accolli contra Lutero. I, 68. 

Purgatorio: se ne fa un decreto in concilio con ambi* 
guilà d’alcuni vescovi, e perchè. XXIV, 3a, 4°- 

Puteo Giacomo, decano della ruota romana, è promosso 
alla porpora da Giulio ili. XIII, 8. Come rimanga 
escluso dal pontificato. XIII , 80 , 81. Sua legazione 
al concilio nell'ultimo adunamento impedita per ca- 
gione di malattia. XV, 57, 62. 
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Questori per la promulgazione dell 1 indulgenze , bolla 
di Pio IV e decreto fatto dal concilio che tolgou 
l’uso di tai ministri della Chiesa. XVIII, 88, 89. 

\ 

R 

Rangone Ugo, vescovo di Reggio, è mandato da Cle- 
mente VII in Alemagna per accordar le condizioni 
del concilio. Ili, 6jj 62, È accompagnato da un am- 
basciador imperiale, e risposta che ne ricevono dal- 
l’elettor di Sassonia a nome de 1 principi protestanti. 
Ili, 63 al 68. 

Rebiba Scipione, vescovo di Motola e governatore di 
Roma, è fatto cardinale da PjoIo IV. XIII, 109. Va 
legato in Fiandra pel concilio e' per la pace. XIII , 
1 1 3, 1 1 4, 1 1 5. Torna alla corte prima d’arrivar al- 
P imperadore. XIII, 1 33. Nuova sua legazione a Ce- 
sare e al re di Polonia. XIV, 20, 

Regolari come abbiano ne 1 loro abati o generali la voe« 
decisiva in concilio. VI, 12, 18. Loro riformazione 
consigliata da’ presidenti. VII, £. Decreto esaminalo 
e fermato sopra la facoltà loro di predicare. VII, a3, 
33, 4a, 5a, 91. XX11I, a5, 4$, io5. 1 34 - Decreto 
Agevolezza esercitata con essi dal sinodo che i bene- 
fizj vacanti d’nn ordine regolare si conferiscano al- 
Pistesso ordine. XII, 92. Varj decreti stabiliti in loro 
riformazione. XII, q3. XXIV, ao, 48. 

Reliquie de’ santi: loro venerazione dilfinita in concilio. 
XXIV, 4°i Decreto 3, 

Rcquesens Luigi, gran commendator di Castiglia, amba- 
sciadore in Roma del re Filippo, parla con risenti* 
timento contra il pontefice per la preminenza data 
all’ambasciador di Francia. XXIV, 29. È richiamato 
dal re con mostra di piacere nel papa. XXIV, 8x. 

Residenza de 1 vescovi e de’ curati inferiori: varie depu- 
tazioni in concilio a tempo di Paolo III sopra gl’imi 
pedimenti di essa, e quistione ivi sorta, s’ella sia di 
ragion divina. XII, 52, 60, Vili, 1 , iOj 1 4» » i4?, 
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143, 1 4 Q) 1 53 . X, ll, Nuova, lunga e diffidi contesa 
eccitata a tempo di Pio intorno a tal quistione, e 
come in fine si terminasse. XVI, 35 . 5 n, 67, 7 6, 92, 
99. XVII l 5 , 11, 109, 111, 1 1 4 • XVIII, 1 34, 1 a 5 , 
126, 161, 167 XIX, 71, 75, 110, 116, 119, 120, 
I2L, 133 , ijl XX, 56 T 58 , i 3 9 XXr, Ì 257 T 34 , IMI 

Vedi più distintamente sotto Pio IP, sotto Leciti 
del concilio a tempo di esso e sotto Pescosi spi 1- 
gnuoli. 

Reverta Ottavio, vescovo di Terracina, viene di Fiandra 
a Roma per dar conto de 1 trattati fra ’l re Filippo e 
il Cardinal Caraffa intorno al duca di Bari. XIV, 3q. 
Va in Ispagna per radunamento del sinodo e per 
altri affari. XIV, 1 00 al lofi. Promuove quivi gl 1 in- 
teressi de’ caraffesclii, e diffidenze per ciò del papa 
verso di lui. XIV , i 34 , 1 _36 , [ 3 ^ e i 4 o- Muore. 

XIX, Loi 

Ricci Giovanni da Montepulciano è mandato in Ispagna 
da Paolo III per affari di religione e per altri ne* 
gozj. IV, 60. Nuovo viaggio di lui a quella coite 
per compor le discordie fra il duca Ottavio Farnese 
e Margherita d’Austria sua moglie. IV, So. 
Riformazione dell’ordine ecclesiastico fatta in Alemagna 
dal card. Campeggio e da Carlo V. II, 71 , 72. XI, 

10. Piiformazione della corte di Roma e della sua 
chiesa particolare c della universale fatta da Paolo III. 
Ili, SfL XIV, 32 , 36 , Trattato fra esso e i legati di 
Trento sopra la riformazione. VI, 85 , 86. XVII, a,, 

1 1. Se il concilio dovesse cominciarsi dalla riforma- 
zione o dalla dottrina. VI , So, 4 i Sentimenti dei 
vescovi intorno alla riformazione. VII , ai. Libertà 
lasciata loro da’ papi in questa materia. IX, 54 . 60. 

XX, a 9 . XXI, 6 , j 3 , -A Th XXI[ > 5 , lì iJTTrat- 

tati di riformazione in Bologna. X, ll. Scritture fra 
l’imperadore, il re Filippo e Pio IV sopra tale argo- 
mento. XX, 53 , 80^ 88, 89. 

Riservazioni mentali de’ benefizj ecclesiastici annullate 
dal concilio tridentino XXIII, 4 ^ 

Rithovio Martino, vescovo d’Ipri, viene al concilio di 
Trento nell’ultima convocazione. XXI, 88 . Si oppone 
all’annullamento de’ clandestini e de’ maritaggi con- 
tralti da’ figliuoli senza l’assenso de’ genitori. XXII, 49. 
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Sacerdoti inslituiti da Cristo nella rena e controversia 
sopra di ciò. XVIII, 44; 4^: §2: 9° XXI > \^T- 
Decreto 1 3 , 1 4-- Inslanza degli oratori bavarici al 

concilio pel matrimonio de' preti. Vedi Matrimonio 
de* preti. 

Sacerdozio: definizioni stabilite in concilio intorno alla 
dottrina sopra di esso. XXI, i3t. Doti richieste per 
esser assunto a tal grado. XXI , i 37- Decreto La. 

Sacramenti: varie annotazioni sopra alcuni canoni fer- 
mati in questo suggello. Ili, 29 . Se i sacramenti fos- 
sero inslituiti subito dopo il peccato d’Adamo. IX , 
49 . Decreto del concdio sopra l’amministrazione di 
essi. XXIII, i36. 

Sacrificio della messa: articoli esaminati da’minori teo- 
logi sopra quest’argomento, e varie sentenze de’padri 
intorno al premetter l’ esplicazione della dottrina. 
XVII, i i5. Questione suscitata: se Cristo nella cena 
sacrificò se stesso per noi , e come «i terminasse. 
XVIII, 9 , io, 11 , 4 2 . 46, 91 . XXI, 1 3 1 . 

Sadoleto Giacomo va legato in Francia per la pace fra 
le corone. V, 4_? 9- Persuade a Paolo HI di venire 
a colloquio con Carlo V. V, L2. Muore. X, 46 . 

Salmrrone Alfonso, della compagnia di Gesù, interviene 
in tutte le tre adunazioni al concilio. VII, Gjl. XII, 
L, XVII, 36. Trattato di lui sopra la residenza. XVI, 

1 35. Suo parere intorno ad alrutii articoli dell’ Or- 
dine ed a quei del Matrimonio. XVIII , llI , 1 1 4» 

1 15. XX, (L 

Salvocondotto conceduto da Carlo V a Lutero quando 
venne per trattare col card, di Gaeta. 1^ *5, Altro 
salvocondotto all’ islesso per la sua venuta in Vor- 
mazia. I, 121 . Salvocondotto del concilio di Basilea 
quali facoltà concedesse agli eretici. XII , io3. Sai- 
vocondolto di Paolo HI per chiunque venisse al • 
concilio di Bologna. IX, 1 io. Salvocon lotto dato agli 
eretici nella seconda convocazion del concilio, e come 
riformato a richiesta de’ protestanti. XII , 4' » » 

io3, tu. XIII , uL Salvocondotto del concilio di 
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Trento a tempo di Pio IV, opposizioni fattevi dagli 
Spagnuoli e da’Portoghesi intorno all’obbligazion del 
perdono per gPinquisiti, ed assetto di esso. XV, 170, 
ig3. XVI, *, io. Salvocondotti per gli eretici come 
limitati dal concilio di Costanza. XIl, 101. 

Sanfelice Giantomaso, vescovo della Cava, è mandato a 
Trento da Paolo III con titolo d’internunzio, e pre- 
corre tutti gli altri a fin d'apparecchiar la stanza pel 
concilio. V, 14, 49 Reca un parer dispiacevole in- 
torno alla giustificazione. Vili, 3i. Grave discordia 
cl»e però nasce fra esso e’I vescovo di Chironia , e 
con qual riuscita. Vili, 44 So. È inquisito in Roma 
a titolo d’eresia. XIV, 33. 

Santacrore Prospero, vescovo di Chisamo e uditor di 
ruota, va nunzio di Paolo III al re de’ Romani, e 
tratta co’ legati del concilio in passando per Bologna. 
X, q5, 96, 98. ir 4. È mandato da Giulio III al re 
di Francia. XIII, 35. Va nunzio in Francia; ed ha quivi 
diversi trattati intorno al ricevimento del sinodo e 
alla preminenza dell’oratore. XV, 6. XXIV, '73, 
77- 79- • 

Santi: invocazione di essi diffinita in concilio. XIV, 
4o. Decreti sopra le loro immagini. Ivi, Decreto 4* 
5, 6, 7. 

Saraceni Gianmichele, arcivescovo di Matera, quai ri» 
medj giudicasse opportuni alla residenza de’ vescovi. 
VII, 53. Parere assai dotto ch’egli reca nella materia 
della giustificazione. Vili, 27 al 29. Commendazioni 
della sua persona scritte da’ legati al pontefice. Vili, 
47* Riprensione fattagli dal Cardinal di Giaen , per- 
chè aderisce alla traslazione dei sinodo. Vili, 55, 56. 
Nuovi concetti di esso intorno a questo soggetto per 
occasion del contagio. X, 98. Viaggio di lui a Roma 
per difender la causa della traslazione. X , 89. Sua 
promozione al cardinalato. XIII, 8. 

Saracinclli Cipriano, segretario del Gualtieri, è mandato 
a Roma per trattati segreti tra’l Ferier e’1 pontefici» 
intorno agli affari del sinodo. XXI, 6t. Suo ritorno 
e risposte. XXI, 26. 

Scarampi Antonio, vescovo di Nola, ragiona col Visconti 
sopra le imputazioni del Cardinal di Mantova. XVII, 
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lì È mandato da questo al pontefice. XIX. ;oa. 
Suo ritorno e risposte. XX, 16. 17. 

Scepusio Giovanni di Zapolia, detto il Vaivoda , come 
s'intitolasse re d’Ungheria. Ili, 53 . IV, 1^. È sov- 
venuto dal papa nella guerra contra’l Turco , e gli 
son confermati i vescovi da lui proposti per le chiese 
del suo reame. IV, 5 l_. 

Schavemburg Adolfo, arcivescovo coloniese, manda suo 
procuratore al concilio di Bologna. X , 10. Viene a 
Trento nella seconda aprizione. XII, 4 ì XIII, ijj. 

Scio (da) Macario , arcivescovo di Tcssalonica del rito 
greco, come sia ammesso nelle congregazioni del con- 
cilio. XII, fìiL 

Scomunica, in qual maniera debba esercitarsi. XIV , 
4 ^. Decreto 3 . 

Scrittura sacra, come approvata dal concilio di Trento. 
VI, 65, 6 cy VI, go, g3. Avvertimento del Cervino 
intorno al libro di Baruch. VI , ^ 6 _ Stabilimento 
preso d’accettar le Scritture e le tradizioni senza 
pubblico esame. VI , -jet Annotazioni e provisioni 
fatte intorno a’ rei usi nelle prime. VI, 80, 81. Per - 
chè la Scrittura non debba tradursi in volgare. VI, 
8 -a. XIV, i 5 i. Decreto d’ introdur lezione di sacra 
scrittura in tutti gli studi ne’convenli de’ regolari e 
tra le famiglie monastiche. VII, Varietà di pareri 
sopra ciò e sopra la preminenza rifila Scrittura fra 
l’altre lezioni. VII, 3 ^, Mi 0°- 

Sede apostolica che cosa significhi. XXI, 54 , 55 . Au- 
torità di lei preservata in fine dpi concilio ed altrove 
dopo varie deputazioni fra i padri. IX , 62. XXIII, 
3 o, 46 , 10 1, 1 Q’ 7 , ll5 XXIV, 4 T Decreto 21 , 44 - 

Seminari : loro mstiluzione consigliata da’ legati tli 
Trento a Paolo III e determinata in concilio a tempo 
di Pio. VII, 4. XXI, 102 , 132- Decreto lì XXII, 
i 4 - Fondazione del seminario romano. Ivi. 

Sens ( concilio nazionale di) condanna le false opinioni 
degli innovatori. Il, ^6- 

Seripando Girolamo, generale degli agostiniani, compone 
in Trento la discordia fra i padri sopra l’ intitolazion 
del concdio. VI, 28. Si oppone al ricevimento delle 
tradizioni e al punire con l’anatema i violatori di 
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esse, come de 1 sacri libri . VI, 87, 88, 91, 93. Suo 
parere intorno alla facoltà de 1 regolari nel predicare. 
VII, 45 al 49* Difficoltà da lui mossa in voce e in 
iscritto sopra il decreto del peccato originale. VII , 
76, 78. Varj ragionamenti di esso nella materia della 
giustificazione. Vili, 3 g, 88. Difende la dottrina del 
Gaetano intorno alla salute de 1 figliuoli de 1 fedeli , i 
quali muoiono nel ventre materno. IX, 5i. Sua pro- 
mozione al cardinalato e alla presidenza del sinodo 
in tempo di Pio. XV, 58, 62, 109. Modello di ri- 
formazione divisato da esso in concilio. XVI , il. 
Imputazioni e ammonizioni che gli son date sopra 
la materia della residenza e giustificazioni di sè e 
del primo legato scritte da lui al Cardinal Borromeo. 
XVI, 57, g5, 99 al 110. Cura datagli intorno al for- 
mar la comunione. XVII, 53. Spiega il capo sesto 
di S. Giovanni. XVII, 92. 93, gfi. Suoi consigli di 
terminare o di trasferire il concilio avanti alParrivo 
de 1 Francesi. XVIII, 67. Contrarietà di esso ai diffi- 
nire che Cristo abbia offerto sè medesimo nella cena. 
XVIII, 87. Sue diligenze per sopir la controversia 
intorno all 1 instituzion de* vescovi. XVIII, 121, 122. 
Ragionamenti avuti col Cardinal di Loreno sopra ciò 
e sopra la particella proponenti i legali. XlX , 17, 
18. XX, 32. Varie proposte di prorogazione fatte da 
esso e perchè. XIX, 3 t, 32, 79. Sua morte e sua 
laudazione. XX, 47* 

Severoli Ercole promotore del roncilio a tempo di 
Paolo III. V, 107. Processo da Jui formato intorno 
al morbo contagioso di Trento. IX , g4- Viaggio di 
esso a Roma per difender la causa della traslazione. 

X, 8 9 

Sforza Alessandro, cherico di camera e poi vescovo di 
Parma, fogge lo sdegno di Paolo IV, incorso da sè 
per violenza usata nel porto di Civitavecchia. XI II, 
94 al 96. Bisbiglio sullo in concilio verso di lui a 
titolo d’un’ immaginata promozione. XXI, 73. Con- 
greghe tenute in casa sua sopra la disciplina. XXII, 
99. Uffici passati seco a nomp del papa. XXII, 81. 

Sforza Pallavicino e Sforza di Santafiora mantengono 
la città di Parma in ubbidienza ad Ottayio Farnese 
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dopo il caso Hi Pierluigi. X, 27. Sono compresi nella 
tregua fra il novello duca e il governator di Milano. 
X, ai). Andata del Pallavicino alP imperadore per la 
rcstiluzion di Piacenza. X, 31, 37, 5i. 

Siena si rivolge contra gli Spaglinoli , c diligenze di 
Giulio HI per acquetarla. XIII, 37, 67. Sua dedi- 
zione all’ imperadore. XIII, 77. Concedimento di essa 
al duca di Firenze. XIV, li. 

Sigismondo Augusto re di Polonia approva la convo- 
cazion del sinodo a tempo di Pio, e distoglie il nun- 
zio Canobio dal passare in Moscovia.XV, 88- Manda 
suo ambasciadore a Trento, e lettera che scrivono 
ad esso i legati. XVIII, i 3 i. Riceve il concilio in 
una dieta generale. XXIV, 88, 89, 90. 

Simonetta Giacomo, vescovo di Pesaro e uJitor di ruota, 
è sostituito a Paolo Capizucchi nella causa d 1 En- 
rico Vili. Ili, 76. E mandato presidente al concilio 
di Vicenza in condizione di cardinale. IV, 37. 

Lodovico milanese, vescovo di Pesaro, creato car- 
dinale e legato del concilio da Pio IV. XV , 58, 62. 
Suo arrivo a Trento. XV, 118. Scrive al pontefice 
6opra la contesa accaduta intorno alla residenza, per 
cui gli pone in sospetto i due suoi colleglli e’I con- 
siglia d’aggiugucr altri legati. XVI, g2 , g3 , 106 al 
no. Sua inclinazione a riunirsi col Cardinal di Man- 
tova, e successo di ciò. XVII, 4°> 7°« 108. Diffidenza 
del Cardinal di Loreno verso ili lui. XIX , 27. Op- 
posizione ch’egli fa al decreto de’ clandestini. XXII, 
125. XXIII, 1 36. Venuta di esso a Roma dopo il 
fine del concilio, e carico impostogli intorno alPos- 
servanza di que 1 decreti. XXIV, 60, C2. 

Solimano imperador de 1 Turchi si ritira dall’Alemagna. 
Ili, 53. Espugnazion di Tunisi fatta dal suo esercito 
sotto la condotta di Barbarossi. Ili , 83. Transito 
della sua armata pel mar tirreno. V, 28. 

Solo Domenico, domenicano, interviene al concilio come 
sostituito dal suo vicario generale , ed a qual ma- 
niera di voce sia ammesso. VI, i5. Sentenza di lui 
contra P introdurre fra’ monaci la lezione della Scrit- 
tura e conira la preminenza di essa alla cattedra 
della scolastica. Vii, 3g> 
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Soto Pietro, domenicano, s’adopera con Carlo V pel ri- 
cevimento alla corte del Cardinal Polo legato. XIII, 
53. Suo parere in concilio sopra alcuni articoli del- 
POrdine. XVIII, nG al 118. Lettere che scrive al 
papa nelPultimo della vita. XX, i'3. 

Spedali: son raccomandati dal concilio alla cura degli 
ordini. IX, 78. Ordini dello stesso concilio a’coratori 
di essi. XXIV, 43. Decreto 8. 

Spalatino Giorgio, cortigiano delPelettor di Sassonia, i 
richiesto di protezione da Lutero. I, 00. Sue qualità 
e suoi uffici con l’elettore a prò di Lutero. I, 37. 

Strozzi Giovanni, amhasriador del duca Cosimo al con- 
cilio di Trento nell’ultima convocazione. XVI, 18, 
31. Ripulsa di lui data a’ cesarei sopra l’intervenire 
da un convento d’amhasciadori. XVIII, 8a. Sua par- 
tita. XXII, 10. 

Pietro, soldato del re di Francia, passa nel campo 

de’ protestanti, e perchè. Vili, 129 Difende la città 
di Parma dall’armi pontifìcie e imperiali. XIII, l. 
Riceve una sconfitta dagli Spagnuoli nell’ isola del- 
l’Elba. XIII, 68. Entra ne’ trattati di lega contra di 
loro fra Enrico II e Paolo IV. XIII, nò. 

Stupizio Giovanni, vicario generale dell’ordine eremitano 
in Germania, spinge Luterò all’ iropugnazion delle 
indulgenze. I, 3i. infedeltà ch’egli usa al Cardinal 
di Gaeta. luì. Sua fuga d’ Angusta. I, 33. Sue qualità 
e suoi uffici a prò di Lutero con l’elettor di Sasso- 
nia. I, 37. 

Suario Giovanni romano, uditor di ruota, è creato Car- 
dinal da Paolo IV. XIII, 109. Quanto 8Ìa vicino al 
pontificato nel seguente conclave, ed egregie dimo- 
strazioni del tuo animo. XIV, 78, 80. 

T 

Tagliavia Pietro, arcivescovo di Palermo, ferma una 
contesa in concilio tra i cardinali del Monte e M.v 
druccio. Vili, 60. Instanze di Carlo V per la pro- 
motion di lui al cardinalato. XIII, 3. 

Teologi del concilio di Trento: maniera, luogo e tempo 
prescritti ad essi nel profferir le sentenze , e coma 
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•'osservasse quest 1 ultimo ordine in tempo di Pio. XII, 
3, 62. XVII, 116, 117. XVIII, 112. Lite fra loro 
intorno al precedere nel parlare per titolo di nazioni. 

XX. 4. 

Teologi francesi e lovaniesi venati al concilio nell’ul- 
timo adunamento. XVIII, i38. XXI, 88. 

Tetzel Giovanni, domenicano, deputato alla pubblicatoti 
dell 1 indulgenze in Germania. I, 12. Accase che gli 
son date nell’amministrar quelI’ufTìzio, per le quali è 
ripreso dal Miltiz e muore di tristizia. I, 5t. 

Titolo del concilio di Trento rappresentante la chiesa 
universale chiesto da alcuni padri nella prima con- 
vocazione. VI, 18, 19, 28, 29, 78. Vili, 144. Con- 
tesa rinovata sopra ciò dagli Spagnuoli in tempo di 
Pio. XV, 173, 179, 194. XXI, 1 33. 

Toledo Francesco ambasciador cesareo al concilio di 
Trento in tempo di Paolo III. VI , 83. Suo ricevi- 
mento nella congregazion generale. VI, 100. Instanz* 
di esso a’ legati che si tralasci il decreto sopra la 
contumacia degli assenti. VI, 102. Suoi ufGci co’ 
medesimi e col vescovo della Cava per impedir la 
decisione de 1 dogmi. XVII, n al 18. Partita per Fi- 
renze e per Napoli, c soprantendenza che lascia in 
concilio a’ due cardinali imperiali Vili, 1 38. Ritorno 
a Trento dopo la seguita traslazione , ed ordine a’ 
vescovi imperiali di non partirsi da Trento. IX, ao. 
Venuta sua quivi a tempo di Giulio III. XI, 71. 

Tornon Francesco cardinale, arcivescovo di Lione, come 
distolga il re Francesco da un colloquio co’ calvini- 
sti. Ili, 100. Manda un messo da Venezia al concilio 
di Trento con lettere e con protestazioni d’Enrico II. 
XI, 99. Viene a Roma per trattare i| rilassamento 
di Parma a 1 Farnesi. XIK, 12 al <4. È mandato in 
Francia da Pio IV a line d 1 impedir quivi un con- 
cilio nazionale. XIV, 187, » 58. 

Torres Francesco spagnuolo, teologo pontifìcio nel con- 
cilio a tempo di Pio IV, scrive un trattato sopra la 
resilienza, e contese che per ciò nascono in Trento. 
XVI, 36. Opposizioni ed aggiunta chiesta da esso • 
dal Salmerone a 1 decreti dell 1 Eucaristìa. XVII, 97 al 
>06. Ostacoli d’amendue alla prescrizione fatta da’ 
legati della mezz’ora nel dire. XVII, 117. 
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Tradizioni: modi proposti intorno all’approvamento di 
esso VI, 22 . 2Ì_ Consiglio preso faccettarle senza 

pubblico esame, vi, 23^ Loro ricevimento. VI , 8^ 
al 95. 

Traslazione della Scrittura, yarj pareri detti in conci- 
lio sopra l’approvamento di esse. VI , q 3 , 94. Vedi 
Volgala. 

Trento, città imperiale, eletta per stanza del concilio 
ecumenico da Paolo III IV, 1 62, i63. Concilio ra- 
gunato ancor quivi a tempo di Giulio, e perchè. XI, 
43, 54- Varietà di pareri fra i principi intorno al- 
l’elezione di questo luogo in tempo di Pio, e come 
assettati. XIV, 96 al 1 00, 1 13, un al ia3 , La§ al 
i3o, 1 54 a l 

Trivulzio Antonio, vescovo di Tolone, nunzio di Giu- 
lio III in Francia per gli affari del concilio. XI, 44* 
Sue instruzioni. Ivi , 4$* 46. Agevolezze che incontra 
in quella corona. XI , È creato cardinale da 
Paolo IV. XIV, 6. Legazione al re cristianissimo per 
trarlo alla pace col re di Spagna. XIV, 09, 3^ 36. 

Truxcs Ottone, cameriere di Paul " III, intima il conci- 
lio destinato a Trento in Norimberga e in Polonia. 
V, 2. È promosso al cardinilato. V, 3l_. Che cosa 
operi nella creazione di Paolo IV. XIII , 82. Sue 
considerazioni intorno al convocamento del concilio 
in tempo di Pio. XIV, 1 18. Celebra un sinodo dio- 
cesano nella sua chiesa d’Augusla e v’accetta il con- 
cilio. XXIV, lu 
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Ubaldini Uhaldino nunzio di Clemente VII in Francia 
ed in Inghilterra per assettar le condizioni del con- 
cilio. Ili, 61 . 

Ueangio, arcivescovo di Grsna, frappone indugi al rice- 
vimento del sinodo nella Polonia, ma indarno. XXIV, 
88, 90. 

Ufficiali del concilio di Trento. Vedi Concilio. 

Ugonotti : loro origine e lor congiura nella Francia 
contro il re Francesco II. XIV, 89 al q5. In- 
stauza fatta da essi nell 1 assemblea di Fontanabdò per 
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l’assegnamento d’un tempio. XIV , 1 48. Nuova as- 
semblea tenuta ila loro pel medesimo affare. XV, 
1 38, i 3c) Pace d i essi conclusa con Carlo IX, e danno 
della religione. XX, ^4: 

Unioni di ben» firj ecclesiastici riformate dal concilio 
di Trento. IX, 6i al XII, QJ_- Unioni di benefìzj 
non curati stabilite in tempo di Pio. XVII, 8a all’85. 
Unioni di diocesi o di cattedrali. XXIII , l 3S Deer. 
lì. Unioni di benelizj semplici alle prebende de 1 
canonici. Ivi. Decr. lÌ 

Università riformate dal concilio di Trento. XXIV, 43. 
Decr. 2 

Urbino («!’) Guidohaldo si stringe in parentela con 
Paolo III. IX, E dichiarato da Giulio III generai 
della Chiesa; e rimane alla cura di Roma in assenza 
di esso. XIII, 3 2 Vien quivi a tempo di Pio IV per 
dar in moglie una sua figliuola a Federigo Borromeo. 
XIV, 161 . Tratta con Cirio Visconti vescovo «li Vm- 
timiglia, mandato dal papa al concilio. XVI, i34. 1.35. 

Usurpatori de 1 beni ecclesiastici scomunicati in conci- 
lio. XVIII, 5^. 

V W 

Valdo (abate di) Gioaehimo, rappresentante de 1 prelati 
e del clero elvetico al concilio di Trento. XVI, 

2 .L, Soscrizionc di lui nel line. XXIV, 5j. 

Valois (di) Margherita, reina di Navarra, consiglia il re 
Francesco suo fratello ad ascoltar in deputazione 
gl 1 innovatori. Ili, ioq. Protegge Calvino. XV, 

Vanzio Bastiano da Rimini, auuuinislrator d’ Orvieto, 
ragiona dottamente sopra I 1 istituzione de’ vescovi. 
XVIII, 1 3 j. Arrenile l’oppra della rifornì zion«* per 
cagion d’un suo molto. XXI, 99 Si oppone al de- 
creto de' clandestini. XXU, 49- Risponde ad un’in- 
vettiva del vescovo di Guadi* sopra gli ufficiali di 
Roma XXIII, 44. 

Vega (di) Giovanni, ambasciador cesareo in Roma, scusa 
presso al papa il recesso il Vormazia e tratta seco 
sopra gli affari del concilio. V, 98. Soscrive i capi- 
toli della lega fra Paolo IH e l’ imperadore. Vili, i. 
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Fa instanza al pontefice pel ritorno del sinodo a 
Trento dopo la traslazione a Bologna. IX, m al ii 3. 
Va al governo della Sicilia. IX, lai. 

Veneti si collegano con Paolo Ili contra’l Turco. IV, 
3o. Concedono allo stesso pontefice la città di Vi- 
cenza per collocarvi il concilio. IV, 3i , 36. Negano 
d’entrare in lega con Paolo IV a danno degli Spa- 
gnuoli. XIII, ìog, i3o. XIV, a. S’adoperano per l’ac- 
cordo fra esso e ’l viceré di Napoli. XIV, a4- Ap- 
provano la convocazion dei sinodo in Trento a tempo 
di Pio e vi mandano ambasciadori. XIV , 160. XVI, 
59. Fanno instanza per la promozione del patriarca 
Griruano, e varj successi sopra ciò XV, 5y al 63. 

Versilo Girolamo, uditor di ruota, vescovo di Caserta, 
passa dalla nunziatura di Venezia a quella di Ger- 
mania. IV, 1 49- Tratta col re de’ Romani intorno 
«IP indifferenza di Paolo III fra le corone, alla pros- 
sima dieta di Spira e ai luogo da stabilirsi pel con- 
cilio generale. IV, i5i. Parla coll* imperadore sopra 
la rinov-izion della lega ricusata da) papa e sopra la 
pace con Francia. IX, 17 al a6. Ragionamento aspro 
che la ron lui quel principe dopo la traslazion del 
sinodo IX, 1 1 5 al 119. Sua promozione al cardina- 
lato XI, 83. Trattati fra esso e il duca Ottavio Far- 
nese ed indi con Enrico II intorno agli affari di 
Parma. XIII, 6, 11. 

Vergerio Paolo, nunzio presso il re de’Romani, ha vari 
trattati con esso e con gli altri principi alemanni 
intorno alla convocazion del concilio. Ili , 90 al 93. 
Passa a Berlino e parla accidentalmente con Lutero 
nel passaggio di Vittemberga. Ili, 9$- Risposta ingiu- 
riosa che riceve in Smalcalda da' luterani. Ili, 9S al 
07. Ritorna a Roma, e quindi è mandato all’imprra- 
dore a Napoli. Ili, tot. Interviene al colloquio di 
Vormazia come uomo del re di Francia. IV, io3. 
S’allontana dalla cattolica religione. VI, 84' Ha ac- 
ereti ragionamenti col nunzio Delfino; scrive al Car- 
dinal di Mantova primo legato, e con qual successo. 
XV, 104, io5. 

Vescovi alemanni hanno facoltà da Paolo III di com- 
parire al concilio per procuratori , ma ciò non si 
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pone ad effetto. V, 100. Assenza loro da Trento in 
tempo di Fio, e perchè. XX, 168- 

Vescovi fiamminghi venuti al concilio nelPultimo adu- 
namento. XXI, 88. 

francesi venuti al concilio nella prima intima- 
zione voglion partirsi da Trento per ordine del loro 
re, e difficoltà di ritenerli. V, io3 , >04. Fanno in- 
stanza che s'aspettino gli ambasciadori e gli altri 
vescovi della Francia. VI , 10. Avvento loro al 

concilio di Bologna. X, 06, 48; Negligenza che mo- 
strano nell’andare a Trento in tempo di Pio. XVI, 
34. Varj sospetti del pontefice e de’ legati per la 
loro venuta. XVIII, 66, 127. Arrivo loro. XVIII, 
178. Sentenze che portano sopra l’instituzione dei 
vescovi. XIX, 63, 64; Loro interessi in quell’ adu- 
nanza. XXI, 47, fio, Partita d’alcuni di loro e signi- 
ficazione fatta cagli oratori. XXIII, 3* Loro protesto 
recato del card, di Loreno intorno alla disciplina. 
XXIII, 142. 

italiani si oppongono agli Spagnuoli nella con- 
troversia sopra Finstituzion de’vescovi, e perchè sieno 
inclinati alla sentenza più favorevole al papa. XVIII, 
i53, 1 56. XIX, 64. Lettera che gli scrivono molti di 
essi per discolparsi della contesa intorno alla resi- 
denza, e qual risposta ne traggono. XVII, 64 , 110. 
Affetti loro in quell’assemblea. XXI, 42i 

.Vessalio Giovanni, vescovo di Londra, i mandato da 
Carlo V a trattar una tregua di religione co’ prote- 
stanti. IV, 54; Si giustifica sopra i pregiudicj cagio- 
nati da quell’accordo a’ cattolici. IV, 5q. 

Vigerio Marco, vescovo di Sinigaglia, reca un parere 
assai dotto sopra la giustificazione. Vili, 3o. 

Vio (di) Tomaso, Cardinal gaetano, va legalo all’ impe* 
radore per la lega contro il Turco. I, al. Gli «con 
messa quivi la causa di Lutero I, ^ Tre ragiona- 
menti che ha seco. 1^ 26, 28, 23 Reputa disdicevole 
e inutile il disputar con Lutero. Ij 27 , io. Scrive 
contea esso all’elettor di Sassonia, e con qual effetto. 
I, 36. Pubblica la bolla del papa sopra le indulgenze. 
L, 43. Fa sentire a Roma la necessità di dichiarar 
per eretica la dottrina di Lutero. Ij &L Coopera 
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efficacemente all’elezion d 1 Adriano VI. II , 16. Va 
legato di questo pontefice al re d’Ungheria. II, ig. 
Rimedio da lui pensato sopra i figliuoli de’ fedeli che 
muoiono nel ventre materno , messo a disputazione 
in concilio. IX, 5 o. 

Visconti Carlo, vescovo di Ventimiglia, è mandato a 
Trento, e suoi trattati per viaggio XVI , 3 i. Uffizi 
passati quivi con ciascuno de’ legali; ed informazioni 
mandate a Roma sopra lo stato di quegli affari. XVII, 
i 3 al i 5 . Diligenze per l’unione tra i cardinali ili 
Mantova e Simonetta. XVII, 70, 71 c 108. Industrie 
per quietar la contesa sopra la residenza. XVII, in. 
Orazione da lui fatta nella sessione ventesimaseconda 
e lodi scrittene da’ legati al pontefice. XVIII , 90. 
Viaggio a Roma con instruzione di essi, ed effetto 
de’ suoi trattati. XIX. 80 all’ 85 , 90, ioo. Ritorno e 
risposte. XIX, 127 al i 3 a. Scontentezze che trova 
nel Lorenese e nel Madruccio. XX, 12, i 3 . Trattati 
col primo sopra la venuta del pontefice e dell’impe* 
radore a Bologna*. XX, 66 al 71. Chiamata di lui a 
Roma, ed instruzione datagli da’ presidenti. XXII, 
i 4 o. Viaggio in Ispagna , e commessiom recate in- 
torno alla terminazione e all’esecuzione del sinodo, 
al colloquio fra’ principi, al matrimonio della reina 
di Scozia ed alle alienazioni de’ beni ecclesiastici. 
XXIV, 1 ali’ 8. 

Visitatori; decreto del concilio sopra di essi. XIII, 1 34 • 
Decreto 3 . 

VitHlozzo Vitelli ,cherico di camera e vescovo di città 
Hi Castello, è promosso alla porpora ed a’più riguar- 
defoli magistrati di essa da Paolo IV. XIV, 6. Cade 
in diffidenza al card. Carlo Caraffa. X V, 57. 

Volgata: vari consigli fra’ prelati del sinodo intorno 
all’approvamento di essa. VI, y 3 , gij. Sensi de’lette- 
rati di Roma sopra il detto approyamento, e risposte 
de’lpgati. VI, g 5 . 

Volontà ultime. Vedi Mutazione. 

Volseo Tomaso cardinale, sue qualità II, 101. Ciò che 
operasse intorno al divorzio d’Enrico VII! e fine 
miserabile della sua vita. II, tot, 120, in, 

Vonnazia. Vedi Colloquio, Dieta, 
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V RomLf Ìe i r ° , | fia ? ,n ? Ìng0 d ’ A,x > va nunzio al re dei 
Romani ed agli altri principi d’Alemagna nella prima 

TST3LÌ 1 /V ’ 1 * Sua instruzione 

calda. !v 8, g. 1V ’ 3 ‘ TralU co, P rotestanti in Smal- 

^comTnJ^ 3 <d Ì- accac,cmia » scrive a Leon X in rac- 

clcitor d s" ^ *’ 23 ‘ 11 raccomanda a Fé- 
ciengo elettor d, Sassonia, ma tiepidamente. 1, 39 . 


Rolari vie.,/ ’ ap08tala bergamasco de’canonici re- 
fino e con r a | #e « etl ragionamenti col nunzio Del- 
Zu ? i rn qUal effetto - XV * 9 2 al ,04. 

delle ™i r,C ° r e*" e T^f D' "‘ aZ ‘ meati 

intorno a( ,li , \ 7^- Discordia fra lui e Lutero 

in Marpurgh. IL °nVlII d 5 ^ ? 0,, ^ uio 

glia. Ili, 4 o. 1 " 3 ‘ 11,1 '* M °rte di esso in batta- 
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AVVISO DEL TIPOGRAFO 


Mancandomi per parte di diversi Libraj 
corrispondenti la nota degli associati a que- 
st ’ opera, nè credendo conveniente il dame 
V elenco così imperfetto , ho giudicato di 
ometterlo per non ritardare soverchiamente 
la pubblicazione di quest’ultimo volume. 



Se ne sono tirate due sole copie 
in carta turchina di Parma. 
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